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- lAlf Eminentijfuno e Revere ndijfuno 
Signor Cardinale 

JACOPO ANTONIO 

MORIGIA MILANESE 

Allora Arcivefcovo dì Firenze . 

Gli .dà avvifo del viaggio fatto nella v fi - 
fa della fua Dioceft. 

CAPITOLO L ** 


I N quello mondo pria, che It retti in fafee , 

Gli Aftròlogi pretendon , che una ftella 
Ci domini inquel punto * che e’ fi naice : 

E s* eli’ è ftellaJbuona , o v ver s’ è fella , 

C’ inclini. al bene, o al male: ad aver forte 
Propizia le mpre , ov ver femore rubella . 

Così , fe un vede chi robwtto e forte 
S’armad’un brando lucido, chefmaglia , 

E Tempre fogna ammazzamenti e morte, 

Sfregia moftacci , affetta capi e tagliai ' 

Allora e’ dice: A quello figurino 
Prefiede Marte , ftella di battaglia^/' o ■ , 
Altri d’ ingegno povero e mefehino iff.. j ^ , < f 
Che riefeon caftroni., afini pretti , t'; jM" 

A quelli impera un aftro fomari no . 

Come quelli a roveicio de’ fuddetti , 

Che fon d* alto intelletto , a quelli infonde 
Saggio Mercurio i Tuoi facondi detti . 
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Chi poi di mirto 1* amorofe fronde 
Inneità di Parnafo infra gli allori , 

E amori e verfi mefcola e confonde : 

E in perfona di Tirfi , ed or di Clori 
Vapalefandoidolorofiomei,' J - 
Ch’ei prova immerfo ne’ cocenti ardori ; 
Quefti infieme ad Apollo , ed a colei 
• Soggiace Dea del terzo del vezzofa , 

E lo voglion fra i cigni cecisbei . 

Così chi ad una , e chi ad un’ altra cofa 
Dalle itelle è portato : e buon per quello , 
Che nafce {'otto della a vventurofa. 

Ecco voi fiete , e parmi di vedello , 
Dominato da Giove, oMonfignore, 

Che di verde già tinfevi il cappello. 

E fpero ancor , che abbia a cangiar colore; 
Perchè quefto Pianeta influir fuole . • 
Virtù, grandezza, ed ogni grazia e onore. 
So , che voi mi direte : A tal parole 
Non dee badarli ; dico anch’io di sì, ^ 

E l’ ho tutte per bubbole e per fole . 

Ma quando, che fi vede tutto dì, v , ' 

Che vi vien fatto quel, che non credette, 

E parche a farlo fiate tratto li : 

Cavate un po’ di capo a mille tede 

Sceme , che non ci fia la forte e il fato, * > 
Eledellepropizieelefunefte. .. 

Io, non parsegli proprio, che fia nato ; 
Sotto una della errante ed inquieta; > 
Giacché a’ miei giorni i’hofempre girato? 
E quedo mio girar non mi fi vieta , 

Se non allor, eh’ io fon con qualche Prete, 
Ora qui ci ha che far qualche pianeta., ^ 
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Machepianetae piviale comete 
Son quelle , colla coda indiavolata ,' 

Che da eh’ io nacqui d’ infunarmi hanfete. 
Mi feron far la prima mia girata 

Con un Nunzio in Polloma, ove a reftare 
Ebbecol corpo l' ani ma diacciata . 

Ma Santacroce , io che V udii chiamare. 

Per far a modo del Signore Dio, 

Che dice : Chi mi vuole feguitare 
Pigli la croce (uà , c dietro al mio 
PalTo ne venga ; quetta Santacroce 
Per ubbidirlo , e per far ben pres ’ io . 
Maparendomia un trattoli pefoatroce, 

Di pofarla ben predo io rifol vei : 

E di ritornar fenza in qui veloce . 

Volubili , impazienti i penfier miei, 

Ciò mi fuppofero elfer meglio affai ; 

Ma non fo ancor fe meglio o peggio lei i 
E sì all’ andar che quando ri tornai , 

Feci ftradefchififlìmeefangofe , 

E lunghe sì , che non finifeon mai . -- 
Eran le Italie 1* ofterie famofe , 

Che non davan mangiar , ber , nè dormire , 
Delreftodavan tutte l'altrecofe. 

Con tal comodità badando a ire , 

Torno in Italia: e un afin me Pattefta 
Con un ragghio gentil, che femrni udire; 
Giacché in fellonia nè in Germania quella 
Razza fa prova , e un afino chi vede , 
Mutolo a un tratto e Hupefatto retta . 

In così bella razza Italia eccede : 

E fratte città fue la patria mia 

N’ è sì provvida, eh’ a niun’ altra cede. 
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In quella guifa in quà bel bel venia : 

Già la fchifa pianura era finita , 

E cominciata un’ altra mala via . 

Divenne il piano or ripida falita 
Ora pe (lima fcefa, infinoatanto, 

Ch’ io vidi la mia cupola ftnarrita . 

Del fuocolar di cafa mia n’ un canto 
Freddi trovai gli Dei Penati e i Lati , 

Che procurai di rifcaldare alquanto. ^ 

Voi , Monfignor , rividi infra i più cari , * 

Che in farmi grazia ognor fenza penuria 
Ufafte modi dolci efingolaru 
Mi ri pigliafte nella voftra Curia, 

Dove ( come già feci ) or fo dimora , 

Della forte a foffrir pronta ogn ingiuria : 

E rifoluto qui di ftarmen’ora, 

Fermare il piè finché Dio vuol,, cantando 
Il ficut erat in princìpio ancora . 

Pure fempre mi (lavo lufingando , 

Ch’ averterò a tornar l’ età benigne , 
Quando filava la madre d’ Orlando i 
Allora che legavanfi le vigne 
Colle falficce : e in zoccoli le gatte 
Andavan, come tante dee Ciprigne,. 

Or mentre in vano mi venivan fatte 
Qgfcfte meditazioni ; e la Cuccagna 
Cercavo , quando più fiam per le fratte . 
Ecco , che voi di nuovo òr rvOTiiSguà- 
Volete far la vifita j ma voi 
Non volete tornar però in campagna : 

E in voftra vece deputafte duoi 
Vifitatori, e il Cancelliere eletto ^ 

Io venni : e qui daccapo eccoci noi * . 

Ec~ 
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Eccoci a quell’ influirò , eh’ avi am dettò , 

D un' oftinata (iella vetturina , 

Che mi vuol Tempre in qualche viaggetto 

E fempre in un viaggio mi deftina 
Da taroccare e romperli la bocca , 

E condurli nell’ ultima rovina. 

Che quand’ io penfo ad ogni biccicocca ; 

Ch’ i' ho vifto , e lo che voi vi Cete flato , 
La paura di nuovo il cuor mi tocca. \ 

Ma voi fecondo me fufte portato 
A cavalluccio dall’ Angiol Cuftode : 

Io tal fer vizio non ho meritato. 

Jo fon’ ito a cavai fu certe prode , 

Anzi fu gli orli d’ alti precipizi , 

Da fare infino fpa ventar chi m’ ode; 

Confederate tutti efifer novi zj , 

Con cavalli non ufi a quelle ftrade : 

E noi non troppo gran cavai lerizj ; 

Che fe a forte un cavallo inciampa e cade , 
Non v’ è da ritenerti, e fi va giù: 
Epenfare al ritorno non accade . 

Staffi ognor colla morte a tu per tu : 

Sol m’ era un poco di confolazione 
Un di quei Preti avvezzi colafsù. 

Midicea: Secafcate, o mio padrone»’ 
Laggiù non vengo a darvi l’ Olio Santo ; 
Vi darò ben di quìl'afiòluzione. 

Confortato così di tanto in tanto, 

Penfate s’ i’ er’ allegro , e fe in tal ballo 
D’ effer’ entrato mi penti va , e q uanto . 

Di por mi parea fempre il piede in fallo, 

È che più non aveflefi a fapcre 
Nuova alcuna di me, nè del cavallo . 

A 4 Cap« 
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Capperi, Monsignore, quel vedere 
Un viottolo , largo mezzo braccio, 

: Di quà montagna e di là un balzo avere, 

Mi metteva, per dirla, in brutto impaccio. 
Perchè a morir per aria per mia fe , (ciò . 
V è il gufto , che ha colui , che muor di lac- 
Voi mi direte: Metti in terra il piè 
Al pericolo ; e quello è un dire appunto : 
Va’ a piedi Tempre , perchè Tempre v* è j 
E ben T avrete vifto , Te v’ è punto 
Modo di Tcaralcar , Te noa v* è proda , 
Ch’avanzi al piede,allorch a bafTo è giunto» 
Sipotria, come dir, trovar la moda 
Di Tcendcr all’ indietro dalla groppa, 

E biTognando attenerli alla coda ; 

Ma qui franchezza ci vorrebbe troppa : 

E Dio sà Te potette riuTcire 
E l’ azzardar la vita poi , eh’ è loppa l 
Oltredichè nel cominciar’ a ire, 

Dicon quei Preti : Oibò non dubitate;/ 

Eli’ è una Strada che li può dormire . 

Voi lor credete , e innanzi v'impegnate: 

Ed eccovi a uno Stretto , ove da Scendere 
Manca il terreno, dove il piè poliate. 

11 ritornare addietro egli è un pretendere 
E’ impòrti bile, un dir : Ca valli n mìo, 

N’ un burron mi vorria teco diftendere . 

Lì biTognaTarcuor : chiamare Dio, 

Con tutti i Santi : ed efler preparato, 

Per dire ad ogni parto al mondo addio. 
Nondimen mentr’ i’ era in quello Itato 
A’ Preti , che m’ avean condotto lì , 
Mandava rabbie e cancheri in buondato. 

Edi- 
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E dìcea lor : S’ i’ efco mai di qui , 

Non dubitate più, chea vifitary» 

Ci venga mai mai più de’ miei dì. 

Monfignor, non penfate a ritornarvi : 

E fé voi la volete vifitare, 

Quaggiù fate la Diogefi portarvi . 

Che s’ una volta riefce crepare, 

Un non fi può rifare la feconda : 

Quell’ è ragione, che v’avrebb'aentrare: 

Ma forfè foldì precipizi abbonda 
Quello viaggio ? di banditi poi , 

Perchè fiam fu’ confin , ve n’ è la fo>da . 

Checché non è, colordiceanoanoi; 

Vedete quella Croce lì piantata ? 

Sì ben . Perchè vi fia fapete voi ? 

Metter nò. Oh, coji un’ archi bufata 
Lì fu accoppato il caporal Menghino , 

La qual da un fuo compar gli fu tirata . 

Poi ne fcorgete un’ altra li vicino: 

Equi, che cofa avvenne? Oh fu gettato 
Bortolo colaggi ù da un malandrino* 

Eccoquà dove fu Gianni fpogliato, 

Non ottante che fulfe di Gennajo , 
Lafciandolo a quell’ albero legato . 

Quà fu accoppato Ser Ciarlin notajo , 

Perch’ avea ritoccatauna fcrittura : 

Qui a Don Marchionne fu rubato il fajo. 

In fomma perch’ i’aveffi ognor paura , 

LJdian gli orecchi quelle ttorie belle ; 
Vedevan gli occhi ognor la fepoltura . 

E a quelle ville, e a quelle rie novelle, 
Giudicate qual mai timore avea. 

Per avere in tal rifico la pelle * 
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Ogni rumor di fronda mi parea ' 

Una bombarda: ogni voce lontana , 

Un coro d’ alfallìni io lo credea : 

Ogni buca , di qualch’ Orlo la tana : 

Tutti gl’ inciampi mi parean calcate : 

Un turbine, il foftiar d’ ogn aura vana * 
O quelle eran le belle palleggiate , 

Cb* ogni di li faeean , per digerire 
Qtielle , che fi faceanbuone pappate . r 
Affé quelt’ era il mododi limi tir e^:. 

Tant* è, piuttollo digiunar, cheandare 
Per tai lirade da Diavoli a morire % 
Confiderate, che a ebbe a palla re 
Infiao per la valle dell’ Inferno : 

Una certaCappella a vifitare . 

Abbiatemi pietà , Signore eterno 
Giacché all’Inferno vi vo vifon ito r 
Che morto io non vi vada in fempiterntv» 
Così voglio fperare . Ecco compito 
Di dir la nuova e vera relazione 
Del cafo miferabile feguito .• 

Tutta eccafattaquì la coofelfione, 

In Romagnadi non tornar mai più * 

Con un atto di vera contrizione. 

Da i Canonici ancora fatto fu, 

A cui vero non par d’ efferc Itati » 

E interi ritornati di laffù . 

E fo a q uell’ ora , che ven’ a vran dati 
Gl’ illefli avvilì ; anzi faran vi i miei 
Da capo a piede Itati confermati . 

E villo avrete, ch’io non vi metter 
Frange, nè orpelli , nè caricature : 

D’ aver detto di menoapzi direi . 

, Ma 
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Ma che vogl’ io provar colle fcritture, 

Co’ teltimonj ? s’ io parlai lineerò, 
Meglio di tutti lo fapete pure. 

Se voi vi fiete flato, ech’e’fia vero, 

V’ avete fatto appunto il mio propoli to 
Di ritornarvi a non aver penfiero. 

E non avete no fatto all’ oppofito, 

V’ avete mandat’ altri ad imparare ; 

Ch’ è permeilo una volta uno fpropofito . 

Non farla compatito il rinnocare : 

E farà pender mio non dubitate : 

S’io vi ritorno, fatemi legare ; 

Perdi’ i' farò impazzato , a me crediate . 

Voi poi , fe mai v' avrete a far ritorno, 
Compalfion veramente meritate . 

Debbe il Pallore fempre andare attorno 
A guardar le fue pecore : e più quelle , 

Che più lontane hanno peggior loggiorijo • 

Che delle volte i cani , dati a quelle 
Per lor cuftodia , più de’lupi appunto 
E’ manimetton pecore ed agnelle . 

Or balla io qui non en tro , . nè voi punto 
Bilogno avete in ciò d’ avvertimento : 

V’ è il vollr’ obbligo noto perlappunto , 

Vo’ dirvi fol, che fe voi liete intento 
A profeguir la vilìta di fuore, 

Se di rimandar me fufte contento . 

Ricordatevi in grazia, oMonfignore, 

Di mandarmi anche per la llrada buona 
Almeno, giacch* io ho fatto la peggiore ; 

Perchè col giullo le la fi ragiona : 

J1 Cancellier dell’erta e della china , 

Che io lia iolamente , non confuona • 
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A viaggiare alla peggio è ver m’inclina 
Quella mia lidia ambulatori ; ma 
Non mi forza però, nè mi ttrafcina. 
lAfirainclinant , noncogunt , già lisa; 

Or , £ io non voglio , contraddire io pofTo 
Perchè libera ho io la volontà . 

E dalla volontà mia vengo mollò 
A bramar que’ viaggi pari pari, ; ‘ 
Non quelli mai da macolare ogni otto . 
Pur lamia volontà, che fi dichiari 
In quello calò bi fogna , perchè 
Libera è bene dagli altri contrarj . 

Ma dalla volontà voftra non è’j 
Da cui depender vuole , e fem pre volle , 
Mentre potete , comandare a me . . 

E da me ciò s’accorda, e non fi bolle; 

Ma s* i’ ho fatto la gita più moietta 
• Vorrei far quella, che fi fa in panciolle 
Che appunto è nella vifita, che retta : 

Nè vorrei , che frdefle l' accidente 
D’ efTer’eletto a quella , e non a quella . 
Si debbono ubbidire veramente 

Vottri comandi , io lo confètto e follo, 

. Ma che v’ho a fervir Tempre fittamente. 
Quando v’ è il rifchio di rompere il collo ì 





Eminenti fimo e pevere ndijftmo 
Signore 

FILIPPO MARIA 

D E’ M E D I C I 

CANONICO FIORENTINO, 

in lode della Gotta . 

I CAPITOLO II. 

D A vifitar cammini e campanili . 

Chiefe e cucine ritornato , io venni 
- ^ A quel bel crocchio d’ uomini gentili » 

Voi però, Signor mio, lì non rinvenni: 

E Leppi in verità con mio dolore, 

Chedella Gotta ubbidivate a* cenni : 

E che in cafa eran or vortre dimore , 

Perocché quella v' impedia l' andare : 

E lenza piedi non fi va mai fuore . 

Marche v’erafperanza, chealafciare 
V’ avelie prelto : e intanto varie lettere 
D’ amici vi veniano a confolare . 

A (crivern’ una anch'io mi volli mettere; 

Ma nell’ udir, che vi Ieri vean Latino, .. 

A varie cofe meffimi a riflettere. 

Le concordanze imbroglianmi un tantino : 
Alla Grammatica ho dato lo sfratto : 

E non fo dove ho meflo il Calepino . 

Pure 
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Pure per non parere un gonzo affatto , 

Dirò in volgare quel eh' io vi to’ dire : 

Nè farà poco, le mi verrà fatto. 

Non vi vo’ già per confolarvi dire 

Le lodi d un tal mal , come il Franzefi . 
Fece , per non vi fare incollerire . 

In lode della Gotta egli diltefi 
A vea molti terzetti : e per lodarla , 

Quelli motivi frivoli a vea prefi : 

Che mai non fi vedeva converfarla , 

Se non con perfonaggi : e quell’ autore 
In quella guifa ad un fuo amico parla : 

„ Non fi potrebbe darvi ora il migliore 
„ Efempio, che di qualche Generale, 

„ Di qualch’ Abate, ov ver qualche Priore 
„ Che attendendo alla cura corporale 
„ Ha fatto una Bacchead’ ogni Badia 
„ Cioè fan d’ ogni tempo Carnovale : 

„ E ftando cornei polli nella llia, 

„ Si vivono a piè pari fpenfierati, 

„ Ond’ han le gotte quali tuttavia , 

In forn ma egli vuol dir , . che da Prelati 
E’ quello mal’ , e da chi mangia bene ; 

„ Il che non tocca a’ poveri altri frati . 

Ónde così lodandola egli viene 
Adir poi , eh’ ella fia da paratóri , 

Da chi bee di buon vin le fiafchc piene . 
Quelli non mi fon parfi requiliti . 

Per confolar ; ma per entrarvi dove 
Non fo fe molti ancor vi fiano ufcitu 
£ fra me dilli: Perch’aluifigiove, 

Non dirquefti fpropoliti : ci vuole 
Veder fe c’ è rimedio , e fe fi trove . 

Pc- 
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Però con un Dottor venni in parole 
,, Non votaborfe , efotterraperlone, 

Come il fuddetto autor chiamargli fuole 
Ma con uno di gran venerazione 

Di quefto mal , che vi tormenta fpettò , 
Ebbi difcorfo, e feci una fetfìone , 

Ed egli, benché medichi exprofejfo. 

Per la Gotta un tal recipe mi ha detto , 

Che quando yien, folèil gridar concetto . 
Del retto non vi è impiaftro, nè brodetto, 
Che la guarifca : e mai non s* è trovato. 
Con tuttoché fi fia ftudiato e letto . 

Bench’ Aulo Gellio fcritto abbia lafciato , 

Che la mufica opprima una tal doglia : 

E in ciò da Tcotratto é féguitato ; 

Non peròdicon , eh’ affatto la foglia. 

Ma fin, che il canto dura , l’intermetta, 
llqual finito, ed ella rigermoglia. 
Purequando un tal mal vi dà la ftretta 
Un' altra volta » e voi chiamate toflo 
Un mufico a cantar la girometta • 
Mafedavvero, cheviftiadifcofto 
Bramate, a dirvi una novella, quale 
Cantò il Petrarca, fentomi difpofto. 

E s’egligiàcontollaaun Cardinale, 

S’ io la conto a un Canonico, non fia 
Peccato: e quando fia, farà veniale. 
v C era una volt* un ragnatele in via 
Pofto come sbandito , fenz’ a vere 
Un po’ di buco , dove egli entri e ftia . 
Camminando cosìfopra penfiere , 

T rovo la Gotta , che facea viaggio 
Anch'ella adagio, com’ èfuojneftiere. 
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Il ragno , creanztito perfonaggio , 
Dopoilfaluto, interrogò la Gotta, 

Dove intirizzava il luo pellegrinaggio. 
Colei afflitta gli rifpole allotta : 

Io, Signor Ragno mio, fin ora (tata * 
Sono con un , che m’ ha sì mal condotta •' 
Un contadino vita sì (tentata 
M’ ha fatto far , che s’ io non men’ andava 
A queft’ ora era bella e fotterrata . 

Seco nel campo, quand’ei lavorava, 

Mi conduce va, e tutta dì zappando 
Coni’ un alino , ognor mi ftrapazzava • 

La fera acafa ftracca ritornando , (ftello , 

Con vanga in fpalla , e in capo un gran fa- 
Mi veniva dell* altro tormentando. 

E giunto fcalzo al fuo ruftico oftello, 
Penfando riftorarmi , altro da cena 
Non v' era , che pan nero ed acquerello , 
Un capodoglio, o una cipolla appena: * 
Dopo a dormir fu duro letto e corto , 

Senza una volta aver la pancia piena . 
Spuntava l’alba, ed egli era già forto : 

E di nuovo mena vami, or nel campo 
A 11’odiofo lavoro, ed or nell* orto. 

Nè men le fefte per me v’ era fcampo , 

Che quel tanghero punto fcrupolofo , 
Dicea: S’ io non lavoro, affé non campo. 
Onde vedendo, che per me ripofo - ~ - 
Non v’ era mai, te l’ho piantato: evado 
A cercar d’ un , che più mi fìa pietofo . 

Ciò udito il ragno, replicò: S’ io bado *• > 
A quanto dici , o Gotta mia garbata , 
Ambedue fiamoin differente grado. 

Io 
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Io ramingo menvo, perch’ ho abitata 
Gran cafa e ricca: etutenvai, perchè 
Stetti in una mendica e rovinata . 

Sappi a rovefcio , che interviene a me : 

■ lo fono fiato in cafa d’ un ventrone , 
Chepappavaeglifoloalmen per tre . 

Non facea nulla mai , fe non tempone : 

Di rado ufci a di cafa, e facea moto, 

Tant' era il fòlenniffimo poltrone. 

Solo del cappon graffo era di voto : 

Ed in ber vini fcelti e generofi , 

Un lanzo avria fatto reftare un boto . 

Per tutto aveva letti da ripofi , 

E feggioloni : e tutte eran parate 
Le mura di tappeti preziofi ; 

V’eran poi fervitori in quantitate: 

Ed il padron volea tutto pulito , 

Sempre in opra eran fpazzole e granate . 

Ed io mefchino aveva un po’di (ito 
Trovato d’ una trave entro ad un feffo : 

E a tefTer la mia tela ufci va ardito. 

Mi parea d’ effer ben ficuro : e fpefTo 
Do v* un la ficurezza fua piè fonda , 

Li il precipizio allor gli è più dappreffo . . 
Mentre un dì mene ita va afar la ronda. 

Una fcopa a una pertica legata , 

Giugne alla tela, etoppa, me la sfonda ♦ 
E fe io non battea la ritirata 
Pretto nel mio quartiere ; io te l’ho detto: 
Rimanevo trofeo della granata. 

M utai più buchi : e benché afcofo e ftretto 
Io mel cercafli , fui Tempre trovato 
Da qualche fpazzinaccio maladetto ; 

Sic» 
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Sicché m’ ebbi a rilolverdifperato 
D’ irmene come vedi , ove la forte 
Mi guidi in un cantuccio più celato. 

La Gotta allora dille , e gridò forte : 

Oh quanto è ver , che per nollra ignoranza 
Ci facciam 1* ore noi milere e corte / 


Orsù, fe’l tempo da far ben ci avanza fo 

No’l perdiam,che n’avremo un gran rimor* 
Perdi’ ambedue troverem buona ftanza . 


Di Giove ammira il providofoccorio , 

Che ci ha fatti incontrare in quella gita, 
E eh’ abbiamo ambedue di ciò difeorfo. 


Ya’ tu fenz’ altro , dond’ io fon partita , 
In cafa di quel povero villano , 

Dove farai licura e lieta vita . 


Le tele vi farai , del panno lano 
Più grolle il doppio.- e di veder godrai 
11 tuo lavoro fempre intero e fano . 

Guarda , che quel villan fpoj veri mai : 
Che tocchi mai le mura , nè le travi : 
Che nè men fpazza in terra , tu vedrai . 

Vi troverai par tuoi, d’età si gravi, 
Veder la quarta lor generazione, 

E avere i nonni ancor vivi i bifavi". 


Ed io andrò in quell’ abitazione, 

Che tu abbandoni : e con cotefto ricco , 

M ajufcol be nitore e crapulone , 
Meneftarò: e le vi trovo appicco, 

E da far bene e prefto il fatto mio, 

Infinch’ ei campa , oibò , non mene fpicco . 
Così llaremo bene e tu ed io : 


Farem con tal baratto un buon guadagno. 
Ed ambi appagherem noftro defio , 

Piac- 
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Piacque de fallo un tal difeorfo al ragno : 

Ne r ingrazierà Gotta , ed ella lui : 

Addio, quei difle, quella: Addio, compagno. 
Così llettero ben Tempre ambedui : 

E del lor bene ftar fi davan poi 5 

I e nuove Y uno all’altro a' tempi fui . 

Ora da quell’ efempio tocca a voi 
A ricavarne il documento, acciò 
La Gotta vada a fare i fatti Tuoi « 

.Dieta e moto, e fe non balla nò. 

Perchè collei da voi pigli licenza , 

Come quel buon Dottore anch’ io dirò ; 
Gridar quand’ ella viene, e a ver pazienza. * 

JLSVA ECCELL IL SIGNORE 

CRISTIANO ENRICO 

DE* CONTI DI VVATZDORFE ‘ 
SASSONE. 

Miniftro Inviato dalla Maeltà del Re 
di Pollonia alle corti d’Italia. 

S i loda Sua Eccellenza perla varietà iti- 
le lingue , e dell' erudizione * 

CAPITOLO III. 

F inalmente il chiarirli è necelTario 
In quello mondo , perch’ un fi ricrede 
Di quello , che credea tutto al contrario . 
: . E ben 
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E ben ne poflo far piena una fede; 

Che luppoli , cheavefseloftudiare 
Solamente fra i poveri la lede ; 

E che i mefchmi , per voler campare 
Collo ftudio, cercafserocosì 
Del modo di poterlo guadagnare . 

Che finalmente bifognafse in chi , 

Non già ricchezza e nobiltade , il fato , 
Manatal bafsoepovertade, unì; 

Acciocché da coltui fuise cercato, 

Coll' efser dotto , d’ ottenere quanto 
Nel mifero natal gli fu negato. 

Ma, che un Signor, che gratis ebbe il vanta 
D’ efser nobi le e ricco , non doyefse 
Cercar’ altro d’ aver , quand’ ebbe tanto . 

Io giudicava in fomma , eh’ ei dovefse 
Andare a fpafso, ben mangiare e bere s 
Ora giocare, or far delle fcommefse, , 

Vili tardarne, efarfilorbracciere, , 

Dir motti grazio!! , andar pe’crocchi , 

Ed or per bizzarria fare il cocchiere . 

Del retto poi , che da lui fufser tocchi 
Libriefcritture ; quetti iomipenfai, 

Che non fofser di lui propr) balocchi . 

Ma allora, ch’io vidi ed ofser vai 
Voftr’ Eccellenza, che, fra’ libri in rokà, 
Studiando Tempre va ,• quanto ptìò mai ; 

E dallo ttudio per follie vo tolta 
Orilcimbalofuona, ora il liuto, 

Reltai qual uom , che fia di mente ftolta : 

E fra me di !fi : Quetti qua venuto 
D’un Re Minittro, che in Sarmazia impera, 
Che dall’ Albi alla Virola è temuto, 

• ... E’ pure 
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E’ purè un Cavalier di prima sfera : 

Non ha bifogno di ttudiare , e Itudia j 
Dunque l’ opinion mia non làrà vera . , 

Da voi, Signor , figode, efi tripudia 
Nella cognizion di quelle cofe , 

Che chi brighe non vuol fuggee repudia . 

Poche notizie lijtterarie a.fcofe 

Reltanoa voi : ne fon vi autori eltrani, 
Che non Tappiate quanto ognun compofe . 

De’ Greci, de’ Latini, e de Tolcani 
Libri avete una piena intelligenza , 

E ne potete dargiudizj lani,„ : 

Varie lingue parlar per eccellenza 
Sapete: e nella noftra Fiorentina, 
Frappoco fembrerete di Fiorenza . 

Adunque il mio fuppolto non cammina: 

E il cercar d’efser dottoro vengo in chiaro, 
Che non è fol da gente poverina . 

Ma che ciafcun dovrebbe averlo caro ; 

E il non faper niente, e non volere. 

Non è da Cavaliere ,. è da fomaro. 

Anziché le fcienze il pofsedere* 

Come appunto dicea Gio venale , 
Quell’èia vera nobiltade avere, . 

Perchè il nalcer di tale e di cotale 
Non ferve a nulla : e s egli è un ignorante , 
Per lui la nobiltade è andata male . 

Vergogna egli è de’fuoi , che furo avante , 

Se furon faggi : e fare a’ voltri onore 
Voi vi inoltrate del fapere amante . 

E vi moftrate nel più bel vigore 
Degli anni voltri , quando fuole in petto 
La gioventù nutrire ogni altro ardore , 


/ ^56TOASj^, 
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Che non a belle lettere 1* affetta 

Porta, ma ad altre belle cole; ond’è, 

Che perde in vano età, lenno e concetto. 

Oh qual’ alta lezion da yoi fi diè ! 

Ma v* averte però pochi fcolari , 

Acuì piacerte, come piace a me. 

Ripo rterete i prcgj voftri rari , 

Interi tutti quanti a cafa vortra 
Senza lafciarne alcuno a’ voftri pari ; 

E veduto a verà la città nortra 
Con fuo rortor , che la Germania pone 
Scienza infieme e nobiltade in inoltra . 

Ed io , eh’ ebbi l’ onor dell’ affezione 
Vortra , é gradifte voi mia fervkù , 

A tatti ne farò un’ attertazione . 

E feal pari di voi non ho virtù , 

In voi di venerarla ebbi diletto ; 

£ fe , partendo voi aon avrò più 

Da vederla, le non in qualch’ oggetto , 

Che della forte rea provi il rigore ; 

Nella memoria riterrov vi rtretto. 

Così lontan fe non potrò , Signore , 
Cogliocchi vagheggiar sì bel comporto 
Di nobiltade e di virtù , col cuore 

Sempre potrò mirarvi anche difeofto. 
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sAlt Illufirifi. Sig. Cavaliere 

GIO: FRANCESCO 
A N T I N O R I 

Nobil Fiorentino. 

Si rallegra, d’ejfer egli fiato eletto Capita . 
no della Guardia Svizzera del Sereniamo 
Duca di Tarma, in occafione dello Spo- 
falizio deiP jl. $• colla Sercnifiima En~ 
richetta di Eftt , Trittcipcjfa di Mo~ 
dotta . 

CAPITOLO IV. 


I L Signor Gaetan roftro fratello, 

Com ’ egli dice , e com* io credo ancora , 

Per non ci ftar a perdere il cervello ; 

M* ha dato nuove , come or più v’ onora , 

Negli fponfali del voftro Sovrano , 

Una novella carica a vut’ ora ; 

Effendo (lato fatto capitano 
Della guardia de’ Svizzeri : il che fa 
Difèinguervi ognor più di mano in mano: ^ 

E vie più fu ancor vi porterà '\-j 

Il merito di voftra fervitù , 

Che al veder fi remunera coftà . /£>/ 

Nèfegue, com’ altrove in ufo fu, ‘ 

Che in vece, ch’e’ ti dia braccio a falire>°. 

Ti dà una fpinta per andar più giù . ' 

M’ 
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M’ è difpiaciuto ben d’ avere a udire , 

Ch* entrando di tal carica al poffeflò 
Una difgrazia avellevi a feguire: - 

Che il cocchier cadde , ed icavalli appreflo 
Scàpparo : e voi da elfi via menato , 
Eravate , Dio la ,, fe lungi o pfefl&.. 

Balta niuno ha di voi pericolato : 

Fermoflì il cocchio , e con una pifciata , 
Ciafchedun fu fanato e liberato . 

Non è però, che la mala parata 

Non fi vedette: e fia lodato Dio, ,, . 
Chelacofa è benillìmo pallata. v. . 

Unadilgraziataleal pariebb’ io* > ■ 

Che nel cadere col cavai da una ».**,’ ..." 
Balza , con grande in ver difgufto mio , 

Detto mi fu con tal frafe importuna 
Per confidarmi : Sempre, tu dovevi , 
Rompere il collo: avuto hai gran fortuna . 

Da sì belle fortune il ciel ne levi ; 

Ma quando il male puote elTer peggiore , 

Si lliryian tutte l’ altre cofe lievi . • , -, . 

Ma che 1 Non più di cofe di dolore 
Difcorriam d’ allegrezze , che v’ avete, 

E tali e tante , che vi brilla il cuore . 

> In mezzo a felle , a Ipofalizj liete, 

Ed a nozze, aconvitiedafellini, 

A non plus ultra in fomma voi godete* 

T Noi liam qua di Quarefima tapini 
Fra’ digiuni a fentirci ogni di fare 
Da’ pergami ben mille rivellini « ' ■> ; 

Coll’ Inferno or ci fanno fpi ritare: 

Il Paradifoorfannoci vedere: 

E poi ci dicon , che non vi s’ ha entra r i 

* * j : 
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£ Jicon anche bene : e al mìo parere 
Vedrailì, fe fi dura a far cosà, ■ 

San Pier le chiavi a cintola tenere . 

Oh che vita arrabbiata è quella qui : 

Sl campa a ore : or s* ha quello, or quel male 
Sereno intero non fi gode un dì. 

Tanto alfin , ches’ arriva al capezzale: 

Ed allora vien* uno, che vi dice: 

Non v*è altro per voi, che ii funerale . 

3A a voi adeflo in un flato felice 
Vi trovate , e lafciate noi quaggiù , 

Nel noltro miferabile infelice . 

Jo ve n’ ho invidia quanto pollo più : 

' Chiarae allegra la Parma ir voi vedete : 
Torbido l’ Arnoio veggio andare in giù ; 
Di nuovo infieme unirli voi fcorgete 
L* Aquile Eltenfi a’ bei Farnefi Gigli: 

Ed amore e I raeneo trarre ore liete: 

£ daccordo farsi co’ lor configli. 

Che la Pace due alme in un cuor leghi , 

Nè Di fcordia giammai luogo vi pìgli. 

Si , voi felice, a cui non v' è chi nieghi 
Di veder tuttoa noi la Fama Colo 
All* udito qualcola a v vien , chelpieghi. 
Ha in quà portato difpiegando il volo 
Dell* or vollra fignora quanto fia 
Foltodelle fue doti eccelfe il ruolo : 
Quanto benigna , quanto equantopia: 

E foprattutto quanto mai rifplende. 

Per ì’ eccello difommacortefia : 

Ed in quella chi abbonda , ah ben l’ intende / 
Monetaell’ è, dicui può a ver ci alcuno: 

E più ne retta a chi viepiù ne fpende 
Fagiuai Lib.VI» 13 S* 
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S’ accrefcefcialacquando : e non v'è alcuno , 
Che non fe le (oggetti e renda fervo : 

E fi compra con effa il cuor d’ognuno . 

E purè vero / in ciò con più rifervo 

De’ grandi , vanno a fpenderla ipiù badi, 
E talora i più vili, comeoflervo. 

Crede la nobi 1 1 à fua che s’ abballi 
Quel nobile ad ufarlacol plebeo, 

E che in fuo gran difcredito trapafli . 

O eh’ egli è pure il bel Bartolommeo: 
Ononònobil, che non è mai quello 
Dilefacortefia, che fallì reo. 

E’unnobilfattoacafo: e il poverello, 

T eme coll’ elfer con ognun cortefe • 

Di ritornar, qual era, un baroncello . 

Lo compatifco ; però non l’intefe, 

Perchè la cortefia può non ottante , 

Per quel chetion fu mai , farlo palelè. 

11 più nobil pianeta in cielo errante , 

I fuoi raggi fplendenti fopra tutti , 

Benefico tramanda , e tira a vante . 

Non avvien , che però fi macchi o brutti , 

Se dopo avergli fopra un' alta mole , 

Poi fopra il fango vii fia che li butti . 

Il Sole è lempre , e farà fempre il Sole ; 

Ma un vaporaccio forto dal letame , 
Spander gentile il 1 urne fuo non luole « 

Sa la fua luce di qual tempra infame, 

E di qual mai fùrdidalegaeU’ è; 

Però paventa nell' elporla a efame. 

Or, Signor Cavaliere, io godo affé, 

Che ferviate a una tanta Principefia , 

Che tai prerogative accoglie in fe-* 

* Evo- 



E voglia ilciel , che unita fia con effa 
La bella forte , che a cotelto flato 
Reltì l’ ambita fuccelfion prometta : 

E che per lei fi veggia uh dì rinato,. 

Chi dopo de’ molti anni degli Spofi , 

Regni e fucceda con molt’ altri allato . 
di Alettandri , e i Rinaldi valorofi x 
Rinafcano, eiRanucci, egliOdoardi, 
Egli altri della Chiela eroi famofi . 

E tutto ciò deh non fucceda tardi , 

Ba (la a iuo tempo ; ma chi ha defider o , 
Anche ! veloci dì chiama infingardi . 

11 Padron voftro il merita , e io lo fpero : 

Per tanto noi ci ajutercm co* i voti : 

Ad etto tocca a far, che poi fia vero, 
l^eh quelli fentimenti miei di voti , 

Ch’ ho d’ ogni fua felicità e grandezza , 
Bramerei pure, che gli fotter noti. 

E (e non foife ardire© leggierezza , 

Vorrei pregarvi in buona congiuntura , 

A prefen tarmi a’ piedi di fua Altezza : 

E di rie , coiti’ io tono una figura , 

Che di me le vorrei fare un* offerta $ 

Mach’ ei non lagradifle ho ben paura. 

E in verità ben del rifiuto è certa , 

Ad un Principe offerta di Fagiuoli ! 

Ah che troppofaria darle la berta . 
Decorriamola un po’ qui fra noi foli : 

Non ne fatt* altro , perch’ io già preveggio 
Tropo* alti in vero i miei pretefi voli . 

Voi per tarmi piacere, io ben m' avveggio , 
Che vi farcite troppo minchionare , 

Perchè il don non potrebb’etter mai peggio. 

B 2 Sic- 
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Sicché fermiam , che voi lafciate ftare; 
Acciò in vece d' entrare in grazia fua , 
Altrove non veniffimo a {cambiare. 

Rifparmiancela in grazia tutt’ a dua : 

La farò colla voglia : fono avvezzo 
A navicar col vento fempre a prua , 

Del reftante non fo nuove, eh’ è un pezzo. 
Del Signor Conte Piazza gentihflimo , 

Che di me a ricord arii s’ è di vezzo. 

Vorrei, cheglidicelte, ch’è moltiffimo 
( Son fedici anni almen ) eh’ ei m* accordò 
Di darmi quel Poema fuo belliflimo ; 

Ma ancora io non l’ ho vitto ; però 
Se ancor’ ei mi volefle far tal grazia , 
L’avereicaroquantodirfipuò. . 

Puòeflere, che a far mia voglia fazia 
S’accomodi , per far fervizio a voi , 

Non a me , che fin’ or ci ebbi difgrazia , 

Ma non fra altri fedici ann i poi , 

Perchè non mi dà il cuor di campar tanto. 
Che i’ averei anni ottantaduoi . 

Balta , non dico di non fare quanto 
Potrò per afpettar , eh’ io non ho fretta : 

E afpetterò infino all’ anno Santo ; 

Purch’ egli in forma valida prometta 
D’effer vivo ancor’ egli, chefeno. 

Va in malora il regalo , e chi l’ afpetta . 

Orsù dopo , eh’ io v* ho dato il buon prò 
D’ ogni cofa , fia ben chiuder la bocca , 

E finir di tediarvi com’ io fo. 

Compatite ie quella filaltrocca , 

O vogliam dir, fequeda Fagiuolata 
Più del dovere è fiata lunga e lciocca... n . 

Del 



Del refto mi lia pure comandata 
Da voi qualcola , che fe avrò l’onore * 

D’ ubbidirvi, potrò più alla fvelata 
Dirmi davverovoftro fervitore, ' 

*11 Hluftriffmo Sigma 

ADIM ARO 

DEGLI ADIMARI 
NOBIL FIORENTINO, 
lnlodedelf eflerfvrdo* ' 

CAPITOLO V. 

I N quello mondo fon cofe dimolte , 

Delle quali l’ uom brontola e s’ adira j 
> Che tutte all’ util noltrofon rivolte . 

Ma l’occhio noltro, che non dritto mira, 

Le giudica altrimenti ; onde taluno 
Del fuo mal ride , e del fuo ben fofpira • 
Non dico, che di quelli voi fiate uno, 

Perchè avetefanifFimo intelletto, 

E vittimo però piò che neffuno. • 

Ma talora un s inganna a luo difpetto, 

E nelle cofe proprie fpezialmente, 

_ Dove la paflìon regna e l’ affetto . 

Udii dolervi, eparegiullamente. 

Di non potere, comegli altri a paro. 
Quando vi parla , intendere la gente . 

B * Or* 
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Or’ io vo* dirvi, Signor ADIM ARO, 

Come il difetto, chevi par d avere. 

Aver dovete fommamentecaro: 

E che ciò fia difgrazia anche tacere ; 

Perchè v* avet* avuto una fortuna 
Singoiar, da poter vene tenere - 
Vedete ben, che tal grazia a cialcuna ^ 

•; Perfona non vien latta : ejapiù 

Frali* altre, iodico, cheli e lol quell una* 
Sarebbe ftatad’ un po di rovella, T 
L’ averla avuta a nativitate, i 

Che allor manca 1* udito e lafavella » 
Capperi ? allora d’ una gran piente 
Degno davvero vi farefte moftro . 

Ma per grazia di Dio voi favellate t 
E dite in tal maniera il fattovoflro , 

E i voftri (enfi fateajtiptcomprendere , 
Colla lingua non men , che colL ìnchioltro: 
Sicché la fi riduce al non intendere 
Chi non vi parla fodo : orquì laiorte ; 

Di ditnoftrarvi adeffo io vo* pretendere, 

1 n prima , per venir predo alle corte y 
11 non udir, d’ incomodo non v è, 

E’ di quel, chevi parla, eh’ ha a dir forte. 
E appunto udite tutto quello , che 
E’ neceffario , perchè niflim vuole 
Affaticarvi più di quel , eh' ei de. 

Or qui confide quedo che fi vuole : _ 

Provar vodro indicibile vantaggio. 

Dal non udire inutili parole. „ 
Unuom, qual fiete voi, nobile e faggio, 
Che gudo avrebbe dal fentir parlare 
Un qualche feimonito perfonaggio^ 
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Un che voglia per forza cinguettare , 

Di quel che non intende e che non fa: 
Quello qui non fa egli vomitare/ 

Sentire un altro, che bravando va: 

Racconta ognor prodezze e fmargiaflate , 
Che Colafronio tante non ne fa . 

Narra a chi n ha promette , a chi n’ ha date : 
£ poi chi fa, che colla fpada al fianco 
Non abbia tocco delle balconate . v 
Chi falta fuori pettoruto e franco, 

E rivede le bucce all* Aldighieri, 

Ed al Petrarca ancor vuol dar di bianco 3 
E ardito recerà mille improperi » 

In faccia di quegli uomini di vini , 

Un lettor di librettine e falter) . 

Chi s* ode dar le nuove e i gazzettini 
Dicofe, chenonfuron, nè faranno: 

Chi fa 1’ arguto , e fputa conce ttini . 
Altri di guerra e d* armi tratteranno. 

Che villo non avran far la morefca ; 

E la milizia quel che fia non fanno . 

Di genealogie , di fiorie trefca 
Taluno, e conta chi fu quelli e quello, 

Nè fi fa chi fia egli, odond’egliefca. 
Altri in cavalleria vota il cervello, 
Diftingue 1* ingiuriato dall’ offefo , 
Quando occorra or disfida, ora duello: 

E in tal materia tanto lato ha prefo , 

Ed è nello fpiegarfi sì felice , 

Che parli quanto vuol , mai non è intefo . 
Altri , che non ha genio all* ira ultrice , 
Tratta d’ amori , e inventa cofe belle. 

Le quali prima fogna , e poi le dice . 

B 4 Ha 
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H a da me, che gli fon ferve ed ancelle , 

Rapite dai fu© bel, dalla fua rara 
Grazia, con cui tormentaor que(le,or quelle» 
Ed ha un moftaccio , fuoui mette in gara 
I mufoei per farvi unafortita : 

Efvenevole è sì , chenen ripara. 

Gr non è ella una grazia infinita , 

Gli orecchi in cafo tale aver turati , 

Perchè non fia tanta robaccia udita.* 

Non è meglio, eh’ udir certi fguajati, 

Farfi degli occhi orecchi : e così udire 
Ne’ libri i detti d’ uomini fenfati 
E con quiete dar quelli a fentire r 
Che farvreterno alla futura gente . 

Poflon , non come quei farvi morire } 

E quindi , come voi fate fo vente , 

Modrare al mondo in armonia di carmi , 
Che il Perdo ha meglio orecchio di chi fente? 
Anzi lafordità, per dirla, parmr 
Neceffaria al poeta : ah fofs’ io fordo. 
Quando colcolafcion vo a baloccarmi. 
Appunto col pender quando V accordo , 

Sento un che grida, uno che fa romore * 
Peggio, un che chiede: e allor viepiù lo fcor* 
Ed allora il poetico furore (d°> 

Diventa rabbia : e cangiali in veleno- 
Del Cadali© il dolciffimo liquore . 

11 canoro drumento in fui terreno 
Getto fdegnato ;e di fonare un corno-* 
Vogliami vien dall* ira, eh’ ho nel feno. 
Strappo quel po’ d’ allor, che fammi adorno-: 
Ed ognijbella idea poda in oblio , 

Difperato adacciar m* andrei n un forno., 

Che 
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Che fé godeffì d' efTer Tordo anch* io , 

Chi fa, che come il voftro alto e fublime , 

Non fuffe alto e fubli me il canto mio t 
Forfè farei lopra quell' alte cime , 

Dove poggiate : e non flarei sì baffo 
In parti Tempre paludofeed ime. 

Nello ftudiare non ci vuol fracaflo : . 

Ed il cervello, nelle tacit’ ore, 

Difcienzafi nutre, e fi fa graffo. 

Chi fa, che il Sordo, celebre dottore. 

Che oltre le Decifìoni ed i Configli , 

De alimenti* trattò con iftupore } 

Se non fu fordo in fatto , non s’ appigli 
Di Sordo per più credito al cognome : 

E che così , filma maggior non pigli > 

Ah , che un fordo non fol dà luftro al nome } 

Ma così sfugge mille cali rei , * 

Oh come bene , e facilmente come / 

Se fuffi flato tale , anch* io farei 

Forfè dottore; o almen farei men reo, 
Penfando folamente a’ cali miei . 

Da quante colpe im mune fi rendeo, 

Chi meno udì ne crocchi lacerare 
L'onore , in cui gran piaga e un piccol neo ? 

E quel, cheafcolta, fentefi invitare 
Con un poflente incanto a profeguire , 

O per lo men tacendo ad approvare . 

Chi è fordo, tutto ciò viene a sfuggire ; 

Dalla mormorazion meglio s’efenta , 

In cui s incorre , ftando anche ad udire . 

I n liti , i n riffe meno fi cimenta , 

Non fentend’ ogn* ingiuria , ogni parola , 

Che la bile e la collera fomenta . 

B 5 Fino 
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Fino a chi fente è dato per ifquola 
Il far da fordo : ed è un ripiego Fano , 

Che in ogn’ opra ci affifte e ci confola » 

Se c’ è propoftoqualche cafo ftrano , 

Che non fi fappia ciocché far fi de va , 

Subito eccovi Irla palla in mano: 

Si replica: Checofe*' Che diceva 

Vofignoria ì Non ho capito: e intanta 
Si penfa a quel , eh* allo? non fi (ape va^. 

U no vi chiama , e noi vorrete accanto r 
E voi lenza rifpondere , tirate 
Il conto innanzi , oppili voltate il canto . 

E quando quei perfida, e che voi fiate 
Coltre tt’ a udire ; al più rifponder balta : 
Chiamate me ? Nonvifentii, feufate. 

A’ Prìncipi, eadognun, ch’altrui fovrafta, 
* E’ politico tratto il fare il lordo-; 

Perché accomoda fempre,e mai non guaita. 
E in propofito tale io mi ricordo , 

Ch’ho chiefto molte cote , e non l'ho avute. 
Benché ne defli ancor più d’ un ricordo . 

Ciò da cheavvenne? dalla gran virtute 
Di non volenti’ intendere, per dare 
Con gentilezza negative mute . 

Perchè a chi chiede il dir : Non voglio dare. 
Non èdagrande: e fe vuol dare a tutti, 
Senza nulla per fe fora un reltare ► 

Or eh’ ha da far > bifogna che fi butti 
A fare il fordo : ed ecco prefo allora 
Il modo , che il negare odio non frutti . 
Come potrebbe mai là fardimora 
1 1 giudice nbl foro Itrepitofo , 

Do ve chi grida , echi fchiajnazza ognora I 
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Fa il fordo : e così pigliali ripofo : 

H quanto meno intende, e meno afcolta, 
Tanto più fi dimoftra virtuofo ; 

Che del proccurator la lingua fciolta 
Lo confonde con chiacchiere e con fole 
Infuflìftenti, e con bugie tal volta. 
Ond’ei, fe giufto efier pretende , vuole, 

Che infcritto la ragion gii fia portata. 
Condir, che non s’infilzan le parole. 

V uol giudicar fecondo iy'proùata : 
Secondo quel, ch’ei legge, e quel eh’ ei vede. 
Non fecondo la chiacchiera afcoltata : 

La qual piace al clieatolo, èhe crede 
Quanto il proccurator più 1* ha dilcorfa , 
Che il giudice in fuo prò gli dia più fede. 
Mail femplice s avvede averla corfa , (ne , 
Quando l’ha contro: e che quel chiacchiero. 
, Votò al giudice il capo, e a lui la boria. 

L’ afpido, che diciam fordo , è opinione. 
Che non lia tale ; ma , dat'tiurmatore 
Per fuggir , ritrovò quella intenzione , 
Ficca un orecchio in terra , e T altro fuore 
Che retta, tura colla coda : epttò, 

Così fchernire il magico clamore . 

Uliffe , che da lui forfè imparò , 

T urandofi gli orecchi colla cera , 

Le cantatrici acquatiche burlò . 

E fe a quelle terreltri in tal maniera 
Facdfer certi sfaccendati Ulifli , 

Che le Hanno ad udir mattina e fera : 

Se in vece di far leco i pilli pilli , 

Chiudeflero gli orecchi a tai firene , 

AlTorti non farieno in varj abilfi . 

B 6 II 
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Il fare II lordo torna tanto beney 
Cfaeitfar orecchi di mercante è in ufo, 

Per non udire ciò, che non conviene - 
Un poveruomo, il qual redi con&fo, 

Pereh* abbia in cala fua.donna loquace. 

Che Tempre gridi , e Tempre arricci il mutò r 
Di figli un branco impertinente audace; 

Di fervi turba querula, ch’eltingue- 
Tutta di cafa Tirala bella pace $ - 
Del far’ i 1 fordo Te ri valor diflingue , 

Gli paflerà ben pretto ogn*umor negro f 
Che un par d’orecchi leccan cento lingue- 
A chi fi trova in letto affi fitto ed egro r 
Quanto mai giova il non fentire r giova 
Tanto , che baila a tornar fano e allegro - 
11 Medico perciò, che Tallo a prova. 

Ordina , che neflun Taccia il bizzarro. 
Ciarlando ali’ ammalato , e niun fi muova r 
Che a neflun venga toffe nè catarro : 

£ s impediTce infin , che perla ftrada 
Non paffi a ftrepitar cocchio nè carro ► 
Dunque da ciò ricava chi ci bada* 

Come laiordità puote in effetto 
Dirli rimedio ad ogni mal', che accada-- 
. Adeflo in tendo, perchè un poveretto, • 

Il qual fia Tordo, giammai non osò 
Per muover a pietà, dir ciò difetto 
Sol per trovar limofice moftrò . 

O d’ efler muto , © d’effer itor piato, 

O d’ efler cieco , e d’ efler Tordo nò-. 

Perchè s’ei fofle mai tanto sfacciato- 
Di diri Son Tordo, gli faria rifpofto; 

Buon prò tifacela, foitiaffor tonato 

Va 
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Va a lavorar per tanto, e corri tolto ; 

Se' fanoj e lungi da ogni diceria 
A lavorar più attento e più deporto* 

Sicché la Sordità dirà, ehefia 
Riparodall’ udir difcorlì fciocchr , 

Ajuto fommodella Poefia : 

Di fefa y perchè meno infetti e tocchi', 

E empia naormorazion : mezzo difereto 
N e proprj affari per aprire gli occhi : 
Modo-di (tare in pace e viver lieto: 

Per la fa Iute antidoto approvato l 
Contro i rumori por vero fegrero*. 

Jpcnt 'giova di più ( m’era feordato 
Di dirlo: e il più mi pare ; anzi egli è quante» 
Ci vuole appunto ) per ferii beato - 
Tirare innanzi chi là vuol per fanto , 

E di vera bontà toccare il fondo, 

Di darli al fordo quell’ è il primo vanto ► 

I grida ©gnun pien di Itupor profondo : 

Quell’ è un’ anima piena di fervore , 
Che-nulla vuol fentir di quello mondo » 
Uno ne conobb-’ io di tal tenore r 
Che richiello a pagar cortefemente 
Certo debito da un fuo creditore j. 

Rilpole: Non vo’ più fentir niente 
Di quella terra : e in durmi in tentazione* 
Vorrelte, quando in cielpofi la mente. 
Allora il credi tor per divozione y 
Aceiàfolo così non dimpraffe , 

Lo fe’ por fra San Pietro e San Simone .. 
Perchè l’ udito poco s’ adopralse 
Fra’ religiofi, fu fanto illituto, 

Che il tempo del lìlenzio s’ offervaffe.. 

1 Eque? 
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Eque’ romiti antichi l’hanno avuto 
In tale {lima , che per non avere 
L’ occafion d’ udir per un minuto, 

S’ andaron in un’ antro a trattenere 
Soli, perchè niun loro a torre avefse . 

Del non udir mai nulla iJ gran piacere . 

C hi dunque è Cordo , è chi a farlo fi melse , 

T ro vò per 1’ ^ima e ’l corpo un bel partito : 
E in terra e in Giel di bene Ilare elefse . 
lo , che per n^ia {ventura ho buono udito, 

Se goder bramerò quanto s è detto , 
BiCognerà por nell’ orecchio un dito , 

Ov ver di fugherò Un turaCcioletto , 
r Che ben chiuda e figilli, come fallì 
D’ acquavite a turar boccia o fiaCchetto . 
Perchè, Signor, fe di tal paCso valli, , 
Sempre più s’odon’ empietà all’ingrofso ; 
Sicché chi Cordo non Carà , faralfi . 

Per non Centirne più , nè più ber grofso, 

V i poCso alficurar da quel eh’ io Cono , 

Che talora ho bramato il mal del coCso , 

E chi è galantuomo , e non minchiono, 

, Cercherà di qualcun, cheloguariCca 
Dal mal d’ a ver troppo T udito buono. 

E Ce forCe non c’ è chi Cappia liCca 
Di tal ricetta, o ne Ce ne ricorda. 

Quello mal forCe fia , che fi patiCca • 

E coìlretto Carà chi non s’accorda , 

„ Agirlà, doveil Nild’altocaggendo 
„ Col gran Tuono ì viciù dintorno afsorda . 
Perchè a quel for da Cordo , un non efsendo , 
Difficilmente può durarli poi : 

Qui la maggior difficoltà comprendo . 

Trop- 
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Troppo gufto d’ udire abbiamo noi , 

E particolarmente i fatti altrui * 

Che s’ odor, voléntierpiù affai de’ fuoi. 
Vedete ben, che la natura, acuì 
Fu noto il noftro genio d’origliare. 

Ci nafcofe gli orecchi tutt’ a dui « 

Sotto i capelli vollegli celare, 

Non porre in fulla faccia ma da parte, 
Perchè fuffer men pronti ad alcoltare . 

Alla natura, a'tempinoftri, l’arte 
S’ unì colla parrucca , e glloccultò 
Viepiù ; ficchè l’ udir và più in difparte « 
Alle femmine poi gliene bucò: 

£ acciò tengan 1' udito in ferv itù ,• 

Con fila d’ oro lor I* incatenò . 
Macheimparindaquefto, penfatu! 

Segl’ infilaffe loro un pai di ferro. 

Vogliono udir, per cicalar poi più. 
L’orecchio finalmente, s’io non erro* 
Quant’èpiùlungo, tanto è più deforme: 
Proprio folo dell’ afino e del verro . 

Or fe il piccolo all* uomo é più conforme , 
Par, checiò voglia dir, chechimen ode. 
Sia manco beftia , alfa ragion disforme . 

L’ orecchio non fu mai detto con lode : 

Neffun poeta v’ é , che gli apparecchi 
Luogo fra tanti fuoi fonetri ed ode : 

Di fiero tutti , ed i moderni e i vecchi i 
Guance belle , begli occhi e bella bocca , 

I nfin bel nafo , e non mai begli orecchi ; 
Bensì contro di lor ciafcunofcocca 
Parole di difpregio ognora nuove, 

A proporzioni del grillo, che gli tocca . 

Chi 

i 
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Chi ha in odio imo dintorno , a dir fi muove? 
Poh coftui m -entra negli orecchi / ed è 
Compente) oneteo , per non dire altrove * 

Per am monire chi a mal far fi diè , 

Gli fi tirata gli orecchi come rei r * 

E da ragazzo è ciò iuccefso a me .. 

Siccome allora ufava in cinque o fei 

Fare a G uanciali n d’ oro, gi uoco ameno , 
Più bel del Beccalaglio anche direi : 
Unfiede, ed un dinanzi in fui terreno 

Gli s’inginocchia, e gli occhi a chiuder viene. 
Perchè fi china, e potagli il capo in feno . 
Quindi una man rivolta in fulle rene , 

Arriva unaltro, che gliela perquote. 

Fra’ compagni rimbranca e fi trattiene* 

Chi fiede , come giudice in tai note , 

Interroga colui : Chi t’ha ferito*? 

Fico feceo( ei rifponde )e la man fcuote » 

Il Giudice de fatto ciòfentito. 

Gli impone, che fi metta in apparecchio 
A condurgli davanti l’ inquifito . 

E perchè di giuitizia è vero fpecchio, 

Acciò il conduca lì da reo , comanda ; 

Va menamelo quà per un orecchio . 

Quali dir voglia : fia per quella banda 
Prete) colui , la qual ferve all’ udire , 

Ch’ è fi nocivo, e tanto mal tramanda- 
Tirar gli orecchi ad uno fi fuol dire , 

Metterlo in mezzo e fargli coftar cara 
Quella cofa » di cui fi vuol fornire. 

Nel giuoco, -delle carte, ove s’impara 
A beftemmiare , a perdere il danaro , 

Yien detto di chi è immerfo in fimil gara ; 

Oh, 
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Oh, come attento là quel patron caro 
Le tira peglr orecchi , iciefi , fucchiella , 
Su tirandole a forza in modo avaro / 
Infctmna, come folle cola fella, 

L orecchio lempre falli lo zimbellò 
Deldifpregio, e con poco onor s’appella; 
San Pier, non fine qu are, col coltello, 

Preib con gran ragion da zelo e fdegno , 
Tagliollo a quel famiglio empio e rubello ► 
Oh, fofseinufoalmenoattofidegno 
Di privar d’ ambedue certi ar falàttr , 

Che i fatti altrui d’udir fon lol dilegno / 
Quanto meglio faria tagliare in fatti , 

Per correzione agli uomini gli orecchi , 
Che tagliargli per brio a’ cani e a’ gatti , 

E forfè che ci mancan mozzorecchi , 

Che ciò farebbon fenz’emolu mento : 

E in verità iieconofch’ io parecchi» 

A molti faria ciò di documento. 

Per non raccertante minchionerie - , 
Perdendo il tempofenza fondamento ; 
Perchè credete ognor crefcan le fpie ì 
Perchè ritrovan chi dà retta loro, 

E anelate l’afcolta, e notte e die» 

.A quel Re, che fusi-ghiotto dell’oro 
Non già 1* orecchie d’ afino diè Bacco, 
Dell’ingordigia fua lol per martoro ; 

Ma perchè mai non fu d’ udire ftracco 
I rapporti di chi malignamente , 

E’ per tutto in fiutar peggio d’ un bracco • 
Or batta, il far da lordo è da prudente : 

Or voi , che fi ete , fenza ftare a farlo , 
Saggio viepiù farete ed innocente. 
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11 del v’ha favorito: «ringraziarlo 
Viepiù dovete in quell’ età cattiva , 

Che delle lingue viepiù róde il tarlo . 
Vitagodrete voi Tempre giuliva, 

Men fpropofiti udendo e iniquità 
Di gentaccia * di fede e fenno priva . 

Or che voi fiete mio collega qua , 

In quello criminale magi (Irato » 
Confeffatela fchietta in verità j 
Dovendo udir per forza , or chi ha rubato» 
Or chi alla (Tina , orchi truffa e inganna. 
Chi ammazza, echi commette altro pec- 
In vece di dar lì fedendo a fcranna , ( cato 

Non vi vien voglia d' andar via fatollo 
D’aver’ udito tanto , che v’ affanna.^ 

Ah , che pur troppo è ver, ch’è un rompicollo 
'Grande l’ udito : e che facendo fenza, 
Felice fi può dar Tempre in Apollo. 

Si bada a’ fatti Tuoi con più affluenza , 

Meno a quei d’altri: e viepiù s’aflìcura, 

( Ch’ è quel , che importa più ) la cofcienza « 
Riconofcete adunque, qual ventura 
Sia 1* e (Ter Tordo: e com’ è a voi toccata , 
Senz’anche farci Tu manifattura , 

Sicché fi può dir grazia^ntf w data • 


Al 




< * ÀI Medefimo . . 

In awifo della fua partenza di Milane , e della 
fua dimera in Venezia , e deferire lafolenne 
fefta dell ’ ^Afcenfione . 

(CAPITO LO VI. 

S ! la ringraziato Dio , fon per la quarta 
I Volta aVenezia:enon mi vo’impegnare, 
Che l’ultima farà , quando ne parta. 
Perchè s’ or , ch’io non ci volea tornare , 

Ci fon tornato; argomentate, quando 
N’ avefli voglia , quel ch’i’ avelli a fare . 
Ci feci il Carnovale: ora pattando 
Ci vo l’ Afcenza , cioè l' Afcenfione , 

Nel noftro buon volgare favellando. 

Ci fon concorfe dimolte perfone , ; 

D’ ogni paefe, condizione e feffo , , 
Povere, ricche, nobili, e barone* 

Ma il tempo veramente vi confeflo , 

Che mi farebbe taroccare un poco : 

Al buono un quarto d’ ora non s’ è meffo. 
Sempre è piovuto : e durò quello giuoco 
Da Milano fin qui, e qui pur dura: 

E Maggio un mefe par da.ftare al fuoco . 
Pure ha volutola buona ventura, 

Che veramente il giorno della fella 
Non fufle i 1 Sol nafeofo : e l’ aria ofeura . 
Giornata arcibelliffima fu quella : 

Era la terra allegra , il elei ridente : 

11 mare avea fugat&ogni tempefta , 

E chia- 
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E chiamava così cOrtefemente , 

Che abbandonato ógni più caro lido ; 

In elfo fi buttò tutta la gente . 

Non era, com’é fpelfo, irato e infido^ • 

Ma pacìfico, lieto ed àmorofo, 

De’ ti utti Tuoi pur non s’ udiva un grido . 
Finalmente egli avea faccia di Ipofo, 
Dovendo aver l’ anello in fimil giorno 
Dal Doge, eh’ elee in abiti pompofo. 

Ed anch’ei , come fpofo , è tutto adorno 
D’ ogni più riccoe più folenpe fregio, * 
Cinto del l'uo dorato augufto Corno • 

Ha tal figura quel diadema regio > 

Che quei, fulla cui tetta è pollo , onora 
Del più fo vrano e maeftofo pregio . 

E ben n’ è degno quei , che portalo ora , 
Giovanni della gran cafa Corriara , 

^ Nota e famofa per l’Italia e fuora* 

Ed a tal dignità fublime e rara , 

Perch’ ei venilTe giuftamente ammetto , 

Il merito e il deftin fecero a gara. 

Or quelli unito al nobileconfelfo 
Di più regj miniftri , il Bucintoro 
Sale, e gli vien tutto il Senato apprettò . 

E fi vede un tal nobil concilloro 
Starli tuttodì porpora ammantato, 

Dentro aquella natante ifola d’oro. ■ 

Il Doge Ila nel trono preparato : 

E ogn’ altro viene in ordine difpofto > 

Parte al finiltro e parte al deliro lato 
Si muove l’ aurea nave, e con tal polto 
Va per lo mar , che gioja e maraviglia 
Imprimeiallorchè in lei l’occhio vien pollo. 

Va 




Va lontan poco piò di quattro miglia : 

La precede, la legue e la circonda, 

Di gondole infinite un parapiglia. 

Pel corfo tuo non retta luogo*al Tonda : 

Più T acqua della terra è popolata : 

E’ vergogna in tal dì tìar falla fponda . 
Trombe, tamburi e timpani una grata 
Fannoarmonia; ogni vicin vafcello, 

Di tutto il tuocannon fa la fparata j 
Quando patta , falutala il Caltello 
Cpn lpari di moichetti e di cannone , 

In vece di cavarti d i cappello . 

Circ a mezzo il cammino in proceflìone 
Le vien per acqua incontro il Patriarca, 

E dice preci, e dà benedizione. 

Il Doge quindi dalla regia barca 

S’ affaccia , e tpota coll’ anello i 1 mare » 

E nel liquido fen giù glielofcaroi* 

Che fe il mar fuori aveise da cavare 
Le mani , glielo metterebbe in dito. 

Come a tutte le fpqie fi fuol f are , 

Non fo già chi fi tìa moglie o marito , 

Perchè ton mafcbj :1 Doge'e il mare:e i Tento, 
Che in tal forma lpofarfi è proibito . 

Ma, chedich’io? va benTaccafamento; 

La Repubblica il Doge rapprelenta, 
Efpofaegliper lei quell’ elemento. 

Bene : pur tutto ciò non mi contenta , 

Perchè te la Repubblica è la Spola , 

Com* ella a dar T anello fi ci menta > 

Al mai e toccherebbe a far tal cofa : 


Lo fpofo all’ ufo noti ro c quel , che metti* 
L’ anello in dito a quella , eh* eglifpoia . 

• i Balta 
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Balta in quella funzion non fi reflette 

Più là: fi getta quell' anello: ed io 

Stavo perciò vedere alle velette* _ 

Ma, benché vicin foflì , e avelli il roto 
Occhiale in mira, pur nulla non vidi: 
Udii bene un grandiflìmo gridio . 

Un viva udii, a cui fer echo 1 lidi 

Per l’allegrezza, che cialcun tenti va 
Dell’ unione di due fpofi si fidi . 

Dopo a San Niccolòdel Lidoarn va 

Il Doge: egli va incontro quell Abate, 
Il quale e mitra e pivial velli va . 

E qui riceve fua Serenitate , 

Che fcende col Sen ato , & ode mefTa , 
Unadiqnelle, che chiamiam cantate . 

In quello ( perchè tutta in chiefa ammefla 
Effer non può la gente, chevienla. 

La qual per tal ragion non vi s appreiia ) 
Un piacevol pafseggio allor fi fa _ 

Di gondole epeotte, in fu e in giu, 

Ch è un de’ begli fpafli in verità . 

Finita, eh’ è la metta , monta sù 
Di dovefeefe il Principe e il Senato, 

E per un anno non vi torna più. 

Sbarca al Ducal palazzo , e preparato 
Ha quivi un folennilfimo banchetto 
Pe’ Nobili , che l’ hanno accompagnato . 
Di guftarlocol guardo ebbi diletto, 

E di molto col nafo n’ allaggiai ; 

Colla bocca però viene interdetto • 

La piazza di San Marco, e come mai 
Di botteghe è ripiena e mercanzie 

Varie, di verfe e in quantitate aliai . 

• ' \ Quivi 



Quivi fon d’ ogni forte mercerie. 

Pannine, drappi, veli, armi, pitture, 
Occhiali, libri, gemme, argenterie, 

Frange, tele, ricami, dite pure, 

Chiedete e domandate, troverete 
T utte lecofe , che vi fon ficure . 

Oh quante voglie vengono! ohchefete 
Fan quelle cole 1 e più d’ un ne torrebbe : 
Le sbircia e tocca, e poi non ha monete . 

Credo , che quella fiera fi potrebbe 
Laggiù inoltrare all’ anime dannate , 

Che un tormento di più quelto farebbe . 

Là pafseggian per tutto malcherate 
Putte, puttazze, puttine e puttane, 
Ufecolar, l’abate, il prete, il frate. 

Per le cale nè men vi reità il cane; 

Va in mafehera e^gli ancor, cred’io, col gatto: 
Pochi di mafeherarfi, oniun rimane. 

Finito tutto ciò , eh’ io v’ ho ritratto , 

Il dopodefinar raffi a Murano, 

Che di quFè difcolto un breve tratto. 

Qpi la fragilità del fallo umano 
S’ofserva mentre qui fanfi i criftalli. 

Che pretto rompe, chi non pota piano . 

Qui fuoni fi lèntiro , e vedder balli : 

Qui le Lolite gondole e pcotte : 

Qui un continuo gridar: Scia , premi , (talli . 

Fintantoché , così fi fece notte , 

E a Venezia ritornano di nuovo 
T utte le barche a truppe, a fchiere , a frotte. 

Che è quanto di tal fella a dir mi provo : 

Dopo quello ho veduto 1* Arfenale, 

In cui per lo ftupor non mi ritrovo. 



4^ 

Dimoftra quello, quanta fiat e quale 
La grandezza di quelta Signoria , 

Che in ver fi raoltra in ciò più che reale. 
Converrebbe far una diceria , 

Al par di quella del Dottor Graziano ; 

E poi non laper dir quel eh’ egli fia. 

Però con buona grazia m’ allontano 

Dal favellarne . Ho villo anche il teforo 
Di San Marco , ed anch’ elfo ha del fovran.o 
Non tanto , perchè fia copiofo d’ oro , 

Di perle, di rubini e diamanti, 

E d’ altre pietre d’ottimo lavoro ; 

Ma perchè gran reliquie ancor di Santi 
Vidi,, ediquelieinfignie venerande, 

Più d’ ogni luogo, che d' averne vanti. 

In fomma può da tutt’ a due le bande. 

Qui foddisfarfi nn bacchettone avaro ; 

Colti ,£e v’ è qualcuno , in quà lo olande. 
Del retto yi^o tutto , io mi dichiaro, 

Che per colui , che qui non ha negozio , 

Di trattenerli più non avrà caro , 

Jo, che fon un di quelli , dabuonfozio 
Giuro di non faper finire i 1 giorno , 

Mi vieni’ accidia, e mi divora l’ozio. 

Qui chi pretende lar lieto foggiorno , 
fìilogna far due cofe : una giocare: 

L’ .altra ve la dirò, corn’ io ritorno. ; 

La prima non mi piacque mai di fare : 

La feconda non debbo; ho già obbligato 
Tutto quel che ci va per tale affare, 

D’ a vere udito mi fu molto grato , 

Che il noftro caro Signor Alamanno 
Ci fiarireiò , e tolto a San Miniato . 

Può 





PuÀeflere, che dò gli fia di danno , 

Ma ancora di quiete gli farà , 

Ch* è quella » eh’ io pii Iti mo a capo d’anno* 

Abbi a pazienza , non arricchirà . 

Ma llarà in pace : e laici far giuftizia 
Alboja, che nè meno egli la fa. 

Coda nel fuo villino ogni delizia : 

Lì ci afpetti ambedue, che lì faremo 
Uno sfregio lui grugno alla meltizia* 

Delle minchionerìe racconteremo , 

Di quelle , che fi fanno tutto dì , 

E tèmpre delle frefche laveremo. 

Altre nuove di quà : ( Mercoledì 
Sulle quattr’ ore un po’ di terremoto 
Daciafchedun(fuorcheda me) s’udì. 

Quel fentir le muraglie avere il moto. 

Crollar le porte, e barellarei piani, 

Fece più d* uno diventar di voto. 

Di più 1 Eccellemiflimo Pifani., 

Di San Marco farà Procuratore, 

Che feguirà tre dì dopo domani . 

Farà l’ ingrelfo con un gran romore , 

Perchè ha danari e volontà di fpendere, 

E a tempo e luogo gode farli onore . 

Se già il Senato non gliel vuol contendere ; 

Che le pompe fra lor s* hanno a lafciare , 

Nè fi voglion fra loro il fumo vendere. 

A’ forelliéri sì le lalcian fare : 

Quelli profondan l’oro a lor talento, 

E faccian gala pur quanto lor pare . 

Bell’ accortezza , e fano intendimento ! 

Il den ar proprio non lafciare ir fuori , 

E far quello d’ altrui rollar quà drento . - 
fagiuoJ. Lib.Vl. C Son 
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Son pur difcreti poi quelli Signori, » - * 
Vivono, elalcian viver ciafcheduno 
In pace, fenzaguai, lenza rumori . 

Qui non badafi a fatti di nefluno , 

Sianobil, guitto, vetta bene ornale, 
Eportiancheilmanteldi Lionbruno. 

Digiuni , o faccia Tempre Carnovale , 

Sia vilto tempre in Chiefa, o nel bordello? 
Viva, da uomo o vi va da animale ; 

Nefluno gli entra in balta , che quello 
Non entri nel politico governo , 

Dopo tace’ egli quanto sà di bello . 

Peni! al ben temporale, al bene eterno, 

A modo fuo può ire in Paradifo, 

E non a modo d' altri ire all’ Inferno . 

In fomma qui a nelTun fi guarda in vifo : 

E per chi fquoter vuol la foggezione , 

Più di quello non c’ è luogo precifo . 

Come ho detto però , quelle perfone , 

Che non ci han che far nulla , a dire il vero , 
Saràlorcortefia, fe faran buone . 

L’ ozio andrà (òpra lor pigliando impero : 

E di que* due negozj già accennati , 

Qualcun ne piglieran per lor meltiero . 

Natura inclina al male , e Ipalancaci 

Benché ftian Tempre i templi a far del bene, 
Dal foreltier fon quelli i men cercati . 

Anzi, perfargiultiziaal ver, conviene 
Che io non manchi di farvi palefe, 

Qual foda di vozion qui fi mantiene . 

llrifpctto, che portali alle Chiefe 
E’ maggiore del noltro : e in verità 
La confufione e Io Itupor mi prefe. 

Senz’ 
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Sen z altro fine non ci s* entra qua , 

Che per udir la Santa Metta, e fare 
Quanto chiede di più vera bontà . 

Ee femmine non vengon fi a guardare, * 
Perchè han coperto totalmente il volto ^ 
E ancor chi voglia non le può sbirciare . 
Soioal gran Dìo tutto l’ oflequio è volto i i 
Ed oh vergogna nottral che per darlo 
Talora ad una donna , a lui vien tolto . 

In fotrnna fol qui s’ entra a venerarlo , 

Non ad offender più con doppio errore. 

Lì dove gir fi dee fai per placarlo . 

Se non per altro egli avrà Tempre a cuore 
L’ Adria di fottener, $’ ella in effetto 
Della cafa di lui foftiea l’ onore . 
pelreftodopo, ch’averàilfuddetto 
Prùcurator fatto il folenne ingreffo , 

Che io curiofo di vedere afpetto ; 

Spero di ri vedervi più dappreffo , 

Ed a quattr'occhi molte cole dirvi , 

Che in carta non mi compie il direadeffo: 

E mentre pien di zelo d’ ubbidirvi , 

Attendo i vottri cenni àvidamente, 

Retto con umilmentereverirvi. 

V enezia il giorno ventitré prefente 

Del mele , in cui cantan con dolce metro 
Gli afini, 1* anno undecimo corrente, 

Con diciaffette fecoli di dietro . 


c * r jur 
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r JLlT Jllufirtjftm o Signori 

alamanno 

minerbetti 

nobil FIORENTINO. 

Eletto Vicario dignijfimo della Città di Vefcia , 
/’ annoiò 58. 

capitolo vii. 

V OI panifte, Signor, con tanta fretta, 
E così innanzi giorno , eh ìolaiciai • 
Tutto quello di far , che mi s afpetta. 

A buon’ ora, egli è vero, io mi le v ai; 

Ma che di Maggio fulle quindici ore 
Voi vi partifte : e chi il credeva mai ? 

Giunfi alla voftra cafa : ed , oh dolore . 

Solo la cafa ritrovai *, ma drento 
Però non v* era il fuo e mio fignore. 

E che voi non vi tolte, un argomento 
Ne feci , dall’ udir ch’er* 1 to altrove : 

E reftai di ciò pago : ma feontento . 

Riconobbi beniflìmoalk prove. 

Chela cafa era li ferma ri mah : 

E eh’ ella con chi n elee non fi muove . 

Quindi la mente mia fu perfuala, . 

Che 1 * uom men d’ una chiocciola e aflortitoj 
Che s’ ella parte , feco vaia cafa . 
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Ora bafta , eravate voi partito: 

Ed io l’ error majufcolo commerti , 

Del qual provo un rammarico infinito* 
Erapurneceflario, ch’iovideflì 
Un buon viaggio tanto fatto: e poi 
In tenere parole prorompeffi . 

E me in penfar che la fciavate voi , 

Gridarti : Ahi crudelirtìma partenza» 

Tu fé’ tu quella, che dividi noi ! 

Qiiì piagner bifognava in cofcienza : 

E nel vedare i liquefatti argenti , ( za / 

Dir finghiozzando: Ahi viltà! ahi conofcep» 
Ma fe non ebber luogo i miei lamenti 
Alla vofhra prefenza ; non penfìate, 

Che fofTero perciò men duri o lenti . 
Qpando arrivai, bifogna, che Tappiate, 

Che in non trovarvi mi fentii in’un tratto 
Reftar tutte le membra intirizzate . 
Chimivedde, in’attefta, che in tal atto 
Io parvi Un’ A rianna abbandonata 
( Benché nel vifo non parerti affatto ) 

Sì sì colei parv* io , che rii vegliata 
Tefeo non trova, eh’ eravate quello 
Voi, che la fuga avevate pigliata. 

Mi fcarmigliai del crin V aurato vello 
f Voglio dir la parrucca ) e al fiero avvilo 
La zucca mi grattai come un monello. 

De’ pugni mi farei dati nel vifo , 

Per caftigar la troppa mia tardanza , 
Chefenzame v’aveadamedivifo. 
Manonlofeciadirvelain fuftanza, 

Perchè di ri mediare ebbi concetto , ' 

Con più bel modo a tal malacreanza '• 

C j Dirti 
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Di (Tj al mio cuore : Efcimi tu dal petto » 

Va per le polte > tu mio fido metto * 

Vanne, e raggiugni il mtapadron diletto* 
E fe v* averte fuori del caletto 
Gettati gli occhi , v’ a verefte villo x - 
E ben riconofciuto , eh’ era deffo .. 

Era il mio cuore addolorato e trillo , 

Che per la via vi corfe Tempre allato « • 

E voi, Dio fa, fa ve ne fiate av villo. * 

Egli vi ha fino a Pefcia accompagnato. 

Con mille augurj di felicità , 

Per foddisfare a quanto ero obbligato* 

E prima eh’ ei lafciattevi collà. 

Perconlolareil mio grave dolore, 

Vi racchiufe in fe Hello , e tornò in quà % 
Sicché Voi liete in Pefcia e nel mio cuore : 
Siete in quella , del Prìncipe per grazia : 

In quello, per miracolo d’amore 
E quello lenitivo , la difgrazia 
Fa eh’ io non lenta d’ avervi perduto : à 
j Mi appaga alquanto sì, ma non mi fazia* 
l'elice Pefcia, oh tu ha’ ben avuta 
II tuo Vicario/ Io non fo per dire , 

Un come voi la non 1* ha mai veduto . 

Di defiderio mi Tento, morire ; 

Perchè non m* è per m elfo di fapere _ 

Quel che voi fate , e quel che dite , udire * 
Quandopro T ributtai liete a federe,. 

In abito folennedi Vicario , 

Bifogna , che facciate il bel vedere / 

E che con volto intrepido e non vario 
Olfer viate , che corra la giullizia 
Sempre a diritto , e non per lo contrario $ 
i • - Ba* 


Badando , che denari ed amicizia 
Non le rompano quel, che voifapete, 
Come feguir fuol per altrui malizia ‘ 

So chi voi fiete , e foche voi vorrete , 

Ch’ ella adopri a pefar colle ftadere 
Più le ragioni altrui , che le monete. 

T utti a veranno adeffo il lor dovere j 
Perchè affigli uol di voltra madre affò , 
Poche fe gliene poffon dare a bere . 

E per punire i rei misfatti, fe 

Non avelie pi ù fpada , a voi s’ afpetta 
Ilprowederla, che n’avete tre. 

Tre lpade avete nella voltra eletta 
Avita infegna : una di quelle in pretto 
Datele , acciò non pigli mai l’ accetta « • 
Là giullizia così rimétta in fello , 
Comincerà a trovarli a mano a mano : 

^ E a voi l’ obbligo avrà di tutto quello , 

E il creder ai corromperla fia vano, 

O per via di tiinoreodifperanza, 

O per forza di fparagi o trebbiano . 

Nè piu fi potrà dir con tal baldanza , 

Che San Donato rompere a San Giulio 
Il capo fuole , come in oggi è ufanza . 

In fomma la Giullizia riavrà gufto ; 

E credo tornerà' fra noi quaggiù , 

_Di dove fi fuggì con fuò difgulto . 

R iti rata nel ciel ftalfi lalfù : 

In terra più di lei non ce n’ è ftraccio 
Nè chi l’intenda, ochilavogliapiù. 
Ond’ ella non vuol mai , che un afinaccio. 
Che non la fa, enonlalafciafare, 
Laftrapazzi, per far di fuo capaccio.’ 

C 4 E 
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E nel mondo , eh* eli* abbia a ritornare 

Noi credo mai , fe un dì non fi ragiona , ( re » 
Che in mano a un galantuomo ell’abbia a da» 
Ma pur o i diede * e fu nell* ora buona , . 

Che diede in mano a voi,moftrando il GÌelo, 
Quanto gli è grata , e che non 1* abbandona • 
Bendaretevi voi con tutto zelo 
A farle far nobil comparfa e rara , 

E che fi vegga non fott* ombra o velo . 

Ella per voi viepiù graditaecara. 

Sarà a buoni: e più da’ rei temuta^ 

Farà voi noto al mondo , e sè più chiara • 
Oh , che fortuna , che v avete avuta 
|>i palefar qual fermo fi nafconda 
In una teda , bennonconoiciuta. 

Io l’ho caro, ftracaro: e in fen m* abbonda 
' Cosila gioja, che trabocca fuore r 
E per tutto m’ imbrodola e m* inonda 
Ma non fol liete voi per farvi onore , 

Perchè ben giuftiziata fiala gente t 
E non abbia de’ bindoli timore J. 

Che conofcer farete vi egualmente 
Per mille doti a tutta perfezione 
Che (tanno in voi congiunte unitamente; 
Qual farebbe la (labile attenzione 
A’ negozj di verfi ed infiniti , 

E venirne di tutti a conctufione t 
La copia de’ ripieghi e de* partiti , 

Per ag giu dar con garboe leggiadria 
Le differenze , e toglier via le liti ; 

Se ne ricorda ben la Mercanzia , 

Che non v’ha più de’ Sei ; ed or di frelco. 
Se ne ricordan gl i Otto di Balìa : 

Dove 
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I Dove nel lucco infagottato a defco, 

V’ è talun , che propone e dice cofe , 

, Che farian beftem miare un San Francefcò •' 

Ma fra le opere più maravigliofe , 

, Cherifplendonoin voi, quella prevale, 
Che è una in ver delle miracolofe : 

Voglio dir' io, quell' oprar coll’ ale, 

Come voi fate per la gran preftezza , 

Della flemma nemico capitale. 

Qual pena prova mai nella lunghezza 
La voftra delta e rifvegliata mente, 

A dar fine agli affari a un tratto , avvezza / 
Oh quelle genti neghittofe e lente, 

Che un difcorfo lunghiflimo vi fanno , 

£ alla fin non concludono niente , 

Oh quanto quefte. Signor ALAMANNO, 

Vi debbon tormentar 1 vi compatifco ; 

Che in un eh* è prefto , fo che effetto fanno . 
Ed io appunto , che non la finifeo , 

£ vi trattengo fenza fondamento, - 
11 tempo preziofo vi rapifeo. 

Quei tempo , che fon fugge come il vento ; 

E che voi fol pel Pubblico fpendete ; 

Sicché per voi non reftane un momento • 
Sarà meglio pertanto , eh’ io mi chete ; 
©ltredichè fo , che per gran modeftia 
Le voftre lodi udir voi non potete . 

Ed io non m' avvedeva ( oh fon pur beftia I) 
Che il trattener chi alla Giuftizia aflìftc , 
Non è divertimento , ma moleftia. 

Mal' error mio fu tutto , come udifte , 
t Effetto d’ un amore, mefcolato , 

Con un fiero dolor, perchè partifte, 

C 5 Eco- 
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E così mentre, eh* ho inventariato 
Voftre prerogative peregrine , 

Ho divertito me , fe ho voi tediato.. 

Anzi Tappiate , che ho trovato in fine 
Per confolarmi in quella voftra affenza > 

Un nuovo ftrattagemmafopraffine. 

So, che la generai foprintendenza 
Delle al. Signor G.io vanni del villino , 

Che avete poco fuori di Fiorenza. 

A quello fpefla fpeflò m’ incammino- 
Col predetto Signor, vaftro e mio amico z 
E così parmiftare a voi vicino . 

E quivi entrando in ogni buco, iodico. 

Qui il Signor ALAMANNO palleggiava:: 
Qui flava a rimirare il colle aprico. 

Queft’èlafala, ov’eglidefinava: 

Quell’ è la camera, ov’ egli dormiva i 
Equeft* è illetto, davefifdrajava .. 

In quello gabinetto digeriva 
1 piùfeabrofi affati , e ftudianda 
Qui le difticultà tutte fupiva 

Cosile voftre gefta meditando. 

In quefta villa,, dov’ oggi fon giunto. 

Mi vado qualche pococonfolando . 

E chi fa, ch’ov’ io ferivo in quello punto. 
Quello non fiaquel tavolino , quello 
Dove (lavate a feri ver perlappunto 

Tli puoi di dubbia, o ta vo linmio bello ,, 
Cavarmi , ed appagare il defir mio e 
Paria , e rifpondi a quanto. ti favello.. 

Ma tu ti inoltri a dirmelo , reflio 
E non vuoi dirmi , che fe’quello a un tratto, 
E ti vergogni perchè t’ adopr’ io . 

"E** 



T' hai ragion , tu facelfi un mal baratto : 
Sopra te fcriffe un uom , cofe di fondo ; 
-Or ci fori ve fandonie un arfalàtto* 

10 vorrei darvi le nuove del mondo ; 

Ma al Signor Giovanni T ho lalciate: 
Egli vè le darà , che n’ è fecondo. 

Iodiròfol* che tutte le giornate, 

Che in quella voftra villa fiam venuti , 
Sono Hate dall* acqua accompagnate. 

T utti gli fpalfi noi ci abbiamo avuti : 

Fuori di cafaun piè non s‘ è pofato : 

• Nè mai Luna nè Sol fi fon veduti. 

Verbi gratta , oggi è Tempre diluviato; 

Ma nondimeno ci fiam divertiti , 

* Or s è dormito, edors’èbeftemmiato. 
Dicon quelli villani più eruditi , 

Che quellè piogge bagnano il terreno , 

E che i grani s’ immollano , e le viti . 

Ci toccherà peròdi molto fieno : 

Quello del vollro prato è bello affai : 

Se lo volete ve lo mandereno , 

Ma per dirvela ( com’ io m’ informai ) 
Lafciatelo llar quà ; eh’ e* vuol valere , 
Perchè gli afini crelcon più che mai . 

Di gran baccelli s’averebbe a avere ; 
Perchè le fave fon andate bene : 

E ce n è delle belle da vedere ; 

11 prezzo de’ carciofi fi mantiene, 

E più di quel che meritano è caro : 

E ciò lallimafa, che Tene tiene. 

Quello è quanto ho da dirvi , o padron caro , 
In materia d’azienda e buon governo : 
Del redo Maggio ha vifo di Gennaro . 

C 6 Sia- 
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Siamo di Primavera , e par di Verno : 

Quanto più piove , crefce più l’ arfura ; 

Ein mezzo all’acqua afcintto ognun di fce r no. 
Stravaganze cì fon fenza mifura 
Si confondono i tempi e le Ragioni : 

Per chi difgrazia è ciò, per chi ventura -, 
Ventura quefto freddo è pe’ crefponi >' 

Giacché in tal tempo 1* adoprargli increfce r 
E quanto men $’ adopran , più fon buoni . 
Difgrazia poi per le laje ro vefcie , 

Alle quali , fe manca il lor ripofo , 

Di durare un altr’ anno non riefce • 

Ma di rompervi il capo ancorai* ofo: 

É pur non ci ho che dir , io non faprei .* 

Ea è cagion quefto tempo pio vofo ; 

Che £e fuffe altrimenti , men’ andrei 

Qui col Signor Giovanni un poco a Ipaffo * 
Che vi ialotacìnque volte e fei r 
V i ri verifce il Padre Abate graffo., 

Quegli , che agli occhi tien 1* invetriate , 
Che vi lafciò con quella fcritta in affo. 

Con quella kritta , fe vi ricordate , 

Alla qual teftimonio fu con me 
Opel Prete, Cappellan, Dottore, Abate, 
Che conteneva , che per anni tre 
Pigliavate una villa, che non c’era, 
Mas’aveaafarapofta, e non fi fe. 

Vi fa in oltre una lunga tiritera 
Di cerimonie quel buon Marcantonio-, 

Che in fretta a voi di cedere non (pera > 
Perch’ egli è più veloce d’ un Demonio: 

E quando feco andafte a definare 
Da quel Pjrior, ne luffe teftimonio , 

Che 



fi 

Che non a vette tempo di mangiare, 

Giacché a tavola andando a dici ott’ ore , 
Virizzatte, eh* er’ otta di cenare. 

Vi fa un faluto anche il detto Priore, 

Che il Gran Turco Ecclefiaftico il dirò , 
Mentre ha il ferraglio come il Gran Signore, 

I n quelle donne del Prior però 
11 paragone mal fe ne ricava: 

Nonhan che far colle Sultane, cibò. 

Di donzelle quell’ è una certa cava , 
ChepolTon’ ir fenza temer di male, 

A mezzanotte al forno per la fava. 

10 poi con un inchino madornale 
Tutti gli ofTequ) miei offro di voto 
A piè del Pifcienfe Tribunale, 

11 Gran Vicarioadoro, e fciolgo il voto. 

lAlf llluftrifs. Signor. 

FRANCESCO REDI 

NOBILE ARETINO. 

In lode della Mufica. 

. a * '* / • • • • 

4 

CAPITOLO Vili. 

'* « I-'. • 

”, : ’ * i 

Q Uanto mi duoledi non effer mulìco, 

SignorFrancefco mio/quanto mi pento , 
Che da piccia non mi aggi viftò il ceruficq/ 

Ox 
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Or me n’avveggo, eh’ ho la barba al mento. 

La quale mi farei purrifparmiata: 

Ed or mi reca lpefa e detrimento-. - . • : b 
lnfomma, quando na ice fventu rata 
Unaperfona, fino a morte dura: i. 

Equeftaècofagiàfperimentata. . : 

Guardate un caftratino: oh che lindura f 
Non vi par* egli un figurin di Lucca «? 

Si può veder più amabile figura 
Uditelo cantar, mai-non viltuccar (ne. 

Oh che invidia, ahi che rabbia al lor mi vie* 
Per non poter' aneh' io far , come Giucca 1 
Voi mi potreftedire : Echi ti tiene 
Di non porti alPimprefa , e in fpecieadeffo. 
Che il mef fiero fi fa si predo e bene ?' 

Ci ho penfato ancor’ io , - ve Ioconfeffo : 

E in vedere il norcino , ebbi opinione , 

Più e più volte di mandar per effo. 
Mamiritenne, in diventar cappone. 

Il dubitar dipoi non riufeire, 

E fvergognar sf degna profeffione . 

E eh* i’ m’avefiì avuto a fentir dire , 

Che tempo, ftudio ed altro in van perdei , 

E che nemmonon mi puòfentire . 

Egli è ben vero, che cantar potrei 
In contralto., in tenore, o pure in baffo. 

Se non pofso in fopran , com’ io vorrei . 

M a perdi ebbi la forte ad ogni palio . 

Contraria , mi ritróvo una vodaccia , 

Da farli onore a cafa Satanafso . 

Non fia mai ver, eh* i’ abbia tanta faccia , 

Che ad un’arte sì dolceesì divina. 

Ingiuria e feorno così grande io faccia . 

* ' Pe- 
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Però , Te a profefsarla non m’inclina 
L’ inabil voce, impiegherò 1* udito. 

La Mufica in fentir fera e mattina . 

Così , fe di cantar non m’è formo, - 
Il canto m* entri negli orecchi almanco : 

E in tal guifa ne fazj i' appetito . 

E do ve fcorgerò qualche bel branco 
Dì quelli virtuofimannerini, ; 

A bocca aperta (tarò loro al fianco. 

Sarò ad udirlo a’ vefpri , a’ mattutini , 

E dentro gli ftanzoni e folle leene , 

In camere fegrete e ne’ feftini . 

E quelle cantatrici così amene. 

Che vincono le Mufe nel cantare , 
QuelleMufè che vinfer le Sirene ; 

Oh quelle sì ftarolle ad afcoltare , 

Ch han facoltà ( sì dolcemente cantano ) 

Di iÉr chi l’ode in vifibilio andare. 

Compatifco coloro , che s’ incantano , 

E che le feguon , come bracchi al (ito , 

E che lor fervi e cicisbei fi vantano . 

Per fe fleffa la Mufica è un invito 
T roppo perfuafi vo : e più potente , 

Quando da bella bocca è profferito. 

Girin pur dietro ad else allegramente, 

Qpal gira l Elitropioal Sole intorno, 

Qual la farfalla intorno al lume ardente . 

Vi fpendan , le regalino ogni giorno , 

E profondano tutti i lor danari : 

Tutt’è benfpefoin un tra fluì sì adorno. 

Sian i mufici pur graditi e cari , 

A’ Principi,, a’ Signori, a Titolati,, 

Eli votin per lor fcrigni ed erarj .. 

Oh 
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Oh veramente faggìa Atene / amati" 

Furon così date, che con venia 
Efler tutti alla Mufica applicati. 

Imuiici mettevi in compagnia 
Delle perfone più famofe e note , 

E di chi aveva il don di profezia • 

Dove per non faper legger le note , 

Temiftocle per altro illuftre e chiaro , 
Annoverarti fralie genti idiote , 

Se tanto non mi forte ftato avaro 
Il deftin di lue grazie , e eh’ io poterti . 

Senza rilparmio fpendere il danaro ; 

Non potrei far di men’ eh’ io non tenerti 
Per mio diporto un par di Virtuofe, 

A dir poco , fe più non ne volerti . 

Ma perchè il Dia voi fempre mi s’ oppofe , 

Non porto in querto, quanto vorrei , fare,’ 
Com’ io non porto in dimolt’altre cofe 
Che del refto vorrei prov vifionare 

Un caf tratino almeno : è in dir caftrato , 

D’ un malico pretendo di parlare : 

Non già di quei, che partono fui prato : _ 
Bifogna ben dirtinguer , perche in oggi > 

Di Jor ve n’ è più d’ un provvifionato. 

M a gi acchè non pofs’ io far q uefti sloggi : ' 
Per la M tifica al men quel po’ eh’ i’ porto, 
Farò in andar, doveudirò, ch’alloggi. 

Pe chè fitta mi s’ è così nell’ orto , 

Chelerapre, ov’ellafia, n’andrò gironi j 
Come va alla civetta un pettirorto . 

Sempre farò, dov’un cantore intuoni: 

Dove udirò gli armonici contraili 
Infieme unirli in varietà di tuoni « n 

Amor 
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/rtfor tu , che la Mufica infegnafti : 

Jbvoi, Mule, che pur mufiche flètè, 
Fatemi dir di lei tanto , che baiti . 

TitU^ fet Febo mio, quand’avròlète, 
Kinfrefcami coll’ acqua d’ Elicona , 
Acciòdel miodefir giunga alle mete, 

E fe il mio merto a ciò far non ti Iprop a , 

Ti muova il tuo ’ntereffe : il protettore 
Tu fe’ di quelta razza eletta e buona . 

Tu fe’mufico ancora, e il primoonore 
Nel canto pretenderti : e fallo Mida, 

Che la fentenza non ti diè in favore : 

E ne fan fede le dolenti Ibrida 
Di Marfia fornicato di tua mano , 
Quando teco a cantar venne in disfida. 

Or tu mi dei col tuo poter fovrano 
Per la Mufica aitar , tu più animofa 
Mia lingua far , che non ne parli invano . 

La Mufica non è terrena cofa , - 
Giacché di lei, chi fiato fia l’autore» 

La fchietfa verità ci viene afcota . 

Chi ne fece Giubal primocantore, 

Chi Mercurìó , chi Zetho ed Anfione, 
Chi ne chiamò Pittagora inventore. 

Chi 1* origine fua tenne opinione y 
Che fia tratta dal batter de’ martelli f 
Che fanno i fabbri fenzadiferezione ; 

Chi la cavò dal canto degli uccelli , 

Chi dalla fune quand’ eli’ è tirata ; 

Tutti concetti veramente belli. 

Ma parmi la ragione più fondata , 

Che del canto e del fuon la melodia , 

Sia dal cìel blamente derivata . 

Nè 
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Nè d’ altrove fi può dir, ch’ellafia, 

Giacché i cieli , che a noi pajon sì cheti , 

Si tnuo von fra di lor con armonia^. 

Conterete lafsù fette pianeti: 

E la Mufica ancora ha lètte corde, 

Non ci è quello , cred’ io , chi melo vieti . 

In tutto la potrei provar concorde ; 

Ma mi vo' risparmiar quello martoro, 
Pereti’ io non parlo con genti balorde . 

In fin di quelto mondo il gran lavoro 
Manipolato fu ( com’ altri fcrifle) 

Con artifizio armonico e canoro. 

Sì, dal cielvien la Mufica: echi *1 dille, 

Dille anche il ver ; giacché non fol diletto. 
Ma util recar, allorché un mal ci afflitte . 

La Mufica è un rimedio benedetto, 
Anzimiracolofo: e mille buoni ; 

Effetti fempre fece, come hóletto, 

Empedocle aggiuftava lequiftioni : 

E cantando divife certi tali, • , 

Che tra loro facevano a’ mufoni • 

Peone colle note muficali 
Curò perfone zotiche e inquiete, > 1 

Levò lor lepaturneemilje mali. 

La Mufica è di tal dolce quiete , 

Chelfmenia, ch’era in ciò perftìna dotta. 
Con elfa mitigò doglie indiferete . 

Taccia , chi fi rammarica e barbotta , 
Chedicon AuloGellio eTeofrafto, - 
Ch’ella fanata Iciatica eia gotta. ‘ 

Zenocrate, coi fot toccare un tatto - - ■ 

D' un’ organo, chein vero era Iquifito, ' 

Gl’ idropici guariva a tutto patto. 

Afcle- 
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. Afclepiadè fapeva a menadito, 

A' lordi, che gli orecchi hanno impeciati. 
Della tromba col fuon render l’ udito 
E quelli , ch’eran matti Spiritati , 

Pittagora a guarire tutti quanti 
Colla Mufica i modi avea trovati, - 
Ma or, che i pazzi fono tanti e tanti, 

10 credo, che a curarne la metà, - 

11 po ver’ uomo feti andrebbe in canti « 

Però fenza il do re mi fa fol là , 

Alla lor frenefia così rubella, 

Pensò, che la battuta batterà • 

In Puglia quella gente poverella , 

Solo con quella mufica celefté , 

Ripara a’morfidellaTarantella. 

Il muficoTalete( e che dirette/) d 

Solo, a forza di trilli e di patteggi , 

Seppe liberar Candia dalla pelle » 

Anzi di più, lì fi folean le leggi 
A’ fanciullini in mufica infegnare,* 

Ed uomin fi facean d’ alti maneggi » 

Del la M ufica fon 1* opre sì rare , 

Che fan ftordire ; e fol potria tacciarli , 

Che i morti ella non fa rifufcitare » 

Po ichè , per quanto i’abbia villo ufarfi 
Il cantar lor d’intorno, io mi ricordo i 
Che non fanno mai grazia di rizzarli . 
Secondo me chi è morto , ancora è fordo , 

Che non attende all’armonia loave , 

Nè a fuono di Ipinetta o buonaccordo « 

Pel retto della Mufica ogni chia ve 
E’ una ricetta , che non ha riprova 
Ballante a fuperare ogni mal grave . 


Si 
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Signor FRANCESCO , fatenela pròva 2 * 
Ordinate a un infermo qualch arietta , 

In vece d’ una pappa o d’ un par d’ uo va • 

Oppur, eh’ ei legga* lena’ altra ricetta» 

Quel Coltro Ditirambo si gentile, 

Che gl 4 ingegni più fani ancor diletta. 

Voi pari a Febo nel canoro Itile, 

E nella medicina al par valente , 

Voi sì pon ete lare opra fimi le . 

Ma, che dich io ? i’ fon pur’ imprudente! 
Voglio infegnar la medicina al medico» 

E le ricette a chi l’ ha tutta a mente . 

In quello ho errato, è Ver: gì ulto vi predico 
Quel, che a mcinlegnerelle:ecco,che altrove 
In lode della Mufica mi dedico . 

Dirò , eh’ ella fa pompe di fue pròve 

Ancora in guerra: e più d’ un memorando 
Fatto mi par fi legga e fi ritrove . 

Il buon Tritheo , lo zufolo follando , 

Fe sì , che i Lacedemoni guerrieri , 

Di perdenti , tomaron trionfando . 

Le Amazzoni ebber limili penfieri » -, 
Rifvegliando in battaglia colla piva 
I loro Ipirti a diventar più fieri . 

Sì , la M ufiea ancor fra l’ armi arriva 
Di timpani, di trombe e di tamburi» 

E che faria la foldatelca priva ? * 

Ma quello è poco; più là fi procuri 
Di moltrar della Mufica le glorie » 

Per memoria de’ fecoli futuri . 

Infin le bellie , le di lei vittorie 

Godettero ingrandire, e farle onore , 
Come in ciò ne lon piene l’ i fiori e « 

Ario- 
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Ari one , di cetra fonatore , 

Fu prefo in groppa da un Delfino, e poi, 
Liberatoda genti traditore. 

Orfeo trafle col luon pecore e buoi , 

Gatti, cani, leoni, orfi, eguali, 

Nibbi , gufi , civette , ed avolloi . 

Ma che occor contar tutti gli anim ali , 

S’ egli Teppe addolcire infin d ? A verno 

I demon più cornuti e beftiali j? 

Onde Plutone , che noa ebbe a fcherno 

II grato luon, permette, eh* ei riabbia, 

E liberi la moglie dall’inferno . 

Chela Mufica piaccia , egufto v’abbia 
Colle beftie anche il diavolo ; è portento, 
Che fa per lo ftupor ferrar le labbia . 

Ma pure gli animali han fentimento , 

Hanno fpirito e moto : e metter Pluto 
E’ di buongulto, e di miglior talento. 

Ma che Orfeo fia più avanti pervenuto 
Col mulìco linimento ; oh quello qui , 

Fa sb? lordi re ogni intelletto acuto. 

Oliando fonar la lira fua s' udì , 

Corleroad ammirarlo alberi e fallì, 

E l’acqua fermò il corfo, e influpidt. 
Anfione ancor’elfo fe a gran partì 

Correr ciottoli e pietre a più non pollò; 
Ond’èfama, che Tebe «fabbrica (fi. 

Sì a tempo il plettro era da lui percoffo, 

Che quei mattoni , che a ballar moveva, 
Fecer mura col laltarfi addoffo. 

Grifogono ridurre il mar Tape va ( punto. 

Cantando in calma , e’nmezzol’acqueap. 
Afciutte le galere andar faceva . 
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Col i Mufica a tale egli era giuntò , 

Che navigando , i galeotti lteflì 
Remavano per via dì contrappunto » 

La Mufica in prodigj dà in eccedi : 

E prima perderei la voce affatto , . : 
Che tutti raccontar vegli poteffi. 

Dalla rabbia mi lento fopraffatto, 

Allorché mi fov viene la billera. 

Che Antigono le fe > quel vecchio matto . 
Concetto da pedante , com’ egli era : 

La cetra al gran Macedone fpezzò , 
Dicendo , che fonar non dee chi impera . 
Chirone, eh’ ebbe garbo, giudicò 
Prima Achille di Mufica apprendere , 

E al cimento Marzial poi l' efortò . 

Quello qui mi parea , che l’ intendere , 

Come quel, cheìapea, che Giove lleffo 
Cangiofliin cigno , ed a cantar fi mede. 
Solo cantando , aveva fpelio fpelfo 
I Numi offefi , di placare in ufo 
Pentito il Gentilefimo edimefso. 

Dunque chi vuol piaceri , chi è confufo, 
Infermo, afflitto, mileroo vigliacco, 
Och’ abbia rilse, o terna di lòprulo: 

Chi dal gran lavorar fi fen te llracco , 

Chi d’ amor fente T infuocato dardo, 

Chi dagli affanni è meflo ognora a lacco ; 

A ricorrer non ha pigro e infingardo 
Alla Mufica: e creda certamente, 

Che otterrà ciò ,’che vuol , fenza riguardo, 
Vedete ben, che il ciel benignamente 
Tutti, percomunben, mufici ha fatti , 

Ed il canto ci diè naturalmente « . 

Udì. 
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Udirete cantare e (avi e m atti , 

Giovani e vecchi, ilcavalier, la dama, 
Grandi e plebei , padroni e leccapiatti . 

Echi non canta, di cantar pur ama , 

E la Mufica vuol di quando in quando, 

E ne Itrappaciafcun quanto ne brama. 

Sono i procuratori difputando 
Immerli nelle repliche : i prigioni 
Si van col canto fermo ricreando . 

Le correnti le pigliar, gli affannoni : 
Toccano ben di talli i cortigiani, 
Cercando per falir le mutazioni . 

A’ grandi piace il faredalòprani r 

Son collretti i vafl’alli a far da balfo : 1 

11 che pur tocca a* caramogi e a’ nani . 

L’allegro piace a quei , che fanno il chialfo : 
Il patetico a chi ha 1* ipocondria , 

A chi fa da Pi lato e Cai fallo . 

Chi fi diletta pei d’ ipocrifia , 

Vuole il falletto : e di quelli oggidie, 

Ce n’ è un innumerabile genìa. 

Dell’organl’ interpolle melodie . 1 
Ufan’al canto altrui gli adulatori : 

Piace l’ alzare i mantici alle fpie. 

Le paufe prelé fon da i debitori j 

Ma tanto lunghe fon , che poi conviene 
Far mille ritornelli a’ creditori . 

L* aman te , per veder 1* amato bene , 

Con divertì palfaggi falli udire, 

E di fofpiri ben provillo viene . 

Hanno molti diletto a fminuire 

La roba d’ altri : e poi fenza mottetti , 
Colle fughe fi veggono fparire. , 
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Parche i falliti il buonaccordo alletti , 

/ Di cetere il notaro è provveduto ; 

Ed infiniti Tuonano i cornetti . 

11 Pregio della Mufica è crefciuto : 

Ulàil mettere in Mufica ogni affare: 

Ogni cofa fi mette in fui leuto . 

Corpo di me , voglio ancor’ io cantare : 

Signor FRANCESCO, ancora voi cantate , 
Voi , che di me meglio il potete fare . 

A voi canore voci Apollo ha date. 

Che voi potete colfuo plettro ameno , 

Farvi immortale alla fucuraetate. 

Iopoiafpetterò, chepiùfereno 
Sia’l tempo,e qua per la più lunga, a Maggio», 
Alloichè canta ogni animai da fieno , 

Vo’diMufico anch’io dar qualchefaggio . 


Jll Medefìmo 

In biafimo delle Cerimonie • 


CAPITOLO IX. 


S E a voi , che liete un uom fchietto e rea* e , 
Scrivo un capitol contro i complimenti , 
So che non lo potrete aver per male i 
X’erchè non liete voi di quelle genti , 

Che con un 'affettata cerimonia 

Vaa provocando naufe e fvenimentì . 

Voi 
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V oi fenz* un'orpeHata.fantimpma 
Fuggite certe oftentazioni Arane, 

Più, che un munelnon fuggelaQuarquonia 
jL’ ingegno mio capace non rimane. 

Che nonfi pofla ufar la ci viltà . 

Senza far cofe inutili e malfane . 

Atto di ri verenza è , quando un ftà 
Col capo discoperto tre o quattr’ ore , 
Dinanzi a chi, ha maggiore autorità ; 
,Qyafi chenon vi fia per fargli onpre 
11 miglior modo , che lo Itare in zucca , 
Accora, quando il verno è nel ri gore , 

.Con rifchio d’ infreddare , e che là gnucca v 
Venga 1* aria pellifera a inzuppare ; 
Maflìmechi non porta la parrucca.- 
Perchè non fi potrebbe l'aliitare , 

E tener fodo il fuo cappello in te/la , 

E torli tal fallidio , e non lo dare / 

Affé , che il Turco è da lodarli in quella: 

Egli con una manfi tocca il petto , 

E l’ortequip in tal guila manifefta , 

O quello è re verir lenza difetto ; 

Che fe dove Ila il cuore ei pon la mano , 
Moltra all’ amico fuo cordiale affetto . 
a tranfeat quefto.quì : quel eh’ è più f frano 
E', eh’ io non fo, com'egli fia permeilo 
11 d.ir bugìe, per fare un atto umano . 

A molti lènto dire fpeffofpeflò : 

Signore io fon filo fervo ella comandi ; 

Ch’ io già le dedicai tutto me Itefib . 
Guardate un po’ di fommiflìon sì grandi , 

Di farne capitale all’ occafione , 

E mettete un po' in opera t comandi . 
f'agiuol. Lib.VL D Pro- 
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Provate tm poco a farla da padrone , 

Contantifervitorietanti fchìavi, 

Oh come remerete il bel minchione 1 

A in ventar le maniere più {oa vi ' J 

Dell’eloquenza, niun vedrai venire 
Ad ubbidirti : oh vè , che fervi bravi ! • ~ 
Ma da piùd’ uno parmi di fentire : 

Quel dichiararli fervo , eli’ è un’ ufan*a , 
Uri fegno d’ efpreflìone , un mo‘ didire . 
Emi {grida talun con più baldanza , 

Che, s’avefliftudiato il Galateo, 

Non mi parrebbe nuova tal creanza - 

0 in quanto a quefto io ci lono Ebreo l 
E certo eh’ entrerei nell’ un vie uno, 

. E fu ci girerei com’ no paleo. 

Ch* occor far quefte fmorfie , fe nelfuno 
Vuoi erter fervo all* altro ; anzi fofpira 
Di comandare in querto mondo ognuno > 
Serve per fòrza infin colui , 'thè tira 
Salario, perfervìr, vitto e vertito : 

E a vederlo nel cuor , fe?ve per ira . 

Ev’è, pernonfervir, chi fta accanito 
A lavorare : e poi v’ è chi prefume , 

Che ver fi credaquel fervir mentito? 

Io mi ricordo ancora del cortame 
Di dar le buone fefte per Natale r 
Che fi fcrive di ciò più d’ un volume . 
Perchè far queft* augurio {pedale > 

Son pur tant' altre fefte in tutto 1* anno , 

S’ ha forfè a far ben quelle , e l' altre male > 

1 veri amici tai cofe non fanno , 

E {upporre fi dee , eh’ ogni momento 
Si bramin tutto il ben , che ponno e {anno. 

Ser- 
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Servir fi debbefol per gio vamento.* 

Non per dartedio el'pefa con un vano 
' Affettataedinutil complimento. 

Poi s’ efamina e vaglia più del grano , 
bea taluno fia meno, efefiapiù*. , 

Far riverenza , o pur baciar la mano - 
Quanto fi debbacominciare in sù 
La lettera : e nel far la folcrizione , 

Quanto allora fi debba andare i n gi ù : 

Se torre, ovvero aggiugnere il padrone: 

Se la lettera alfin debb’ ire ignuda , 

O avere la coperta ed il coltrone-. 

Ne titoli { oqifi sìdavyer fi fuda ) 

Elfcr bilognà in dargli accuratiflìmo , 

Prim’ ancor, che la lettera fi chiuda. . 

Se a talun che fi l'uccia 1* Illultriflì ino , 

Si delle il molt’jUuftre ; oh, che accidente f 
Oh che difgrazia/ohjChe romor grandi (fimo! 
)Qhe laletterapoi nel rimanente 

Non abbia fenfo , e non concluda un* acca , 
Quello qui non importa poi niente. 
S’ollerva , che materia vi s’attacca 
Per figliarla: e guai a chi pigliarti» 

L’ollia.» dove debb ir la cerai acca . 

Echi acafo il figlilo v’imprcntafle 
Piccolo o grande, come a man gli viene. 
Peggio faria , chéfe in Ginevra andalfe . 
Ne’ tempi antichi gli uomini dabbene 
Nobili e dcrtti anch’effi , e’ pur IcriveaqO 
Senz’ intoppar io tal imbrogli e pene . - 
Con chiarezza trattar fol pretendeano , 

Ed alla buona , e con affetto eguale : 

Tal principio allelettere poneano; 

D % Il 
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Il tale prega (anitade al tale : 

Edefprimèndod un buon cuor la brama , 

. Finivap tmetibicvmmendo, vale ■ 

Adeffo fol fi pratica e fi brama 

Di parlar con equi voco e menzogna : 

E far le cerimonie ciè| fi chiama . 

Quant è di quell’ età'mai la vergogna > ; _ 

Che ad ufàrles’ ingolfa l e ancor non sà ^ 
Che r ingenuità (ola bifogna . 

Or fentite quell’ altra in carità i / - \ 

Uno polfiedequalche rara còfa , 

O gioja o velie, o quel eh’ ella fara * 

La vede una perfona cùriofa , 

Sqbito dice : Uh , che cofa bella ! 

Quanto mi piace , quant’ è mai gultota /. 
Pronto il padrone - Quella bagattella 
(Rifpondfc) é ài fuo cornandole fol maggiore 
Io bramerei, chealmerto fuofufs’elìà. 
Quegli’ replicar debbe : O mio fignore , 

Sta hene in mano fua , irli maraviglio , - 
La ringraziò , obbligato del favore . ^ 

O gran bugiardi ( iocon ragion ripiglio) 
Quei, che offenfee , non darebbe un còrno: 
Quei , Che ringrazia , ben daria di piglio . 
Ecco un altro fi trova a mezzo giorno , 
Appunto quando a defiliate andate , 

E vi trova vicino al Ibo contórno, 

V’ arrefta , e non vuol piò , 

E vi tiene così mezz’ ora a bada , 
Venendofuorcon quelle ipanipanate : 

Deh snella vuole abbreviar la (brada , 

E refi are a far meco penitenza , 

Quell* è l’ unica cofa, che m’ aggrada . 
T^' - • Ma 
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M a mentre così dice in cofeienta 
Chi potete vedergli il cuore aperto , 

Che voi non accettiate ha gran temenza . 
Gli parmiH’ anni rifpondiate j Certo 
Io la ringrazio ; troppo eli* è cortefe i 
Per ricevuto ho già quanto ni* ha offerto; 
Perchè fe irò’ accettate , oh che {cortefe / 
Come s'appicca prette i o vè che pecchia/ 
In iomma ci fari a da dire uii mele « 

Ma fe quei non vuoi darvi un bere a fetchìa, 
Lafcivi dunque andare, enpnv i inviti; 

Da prodigo nèh faccia, chi è petecchia 4 
Ma ponghiameafo, che non fian mentiti 
Quelli Tuoi fenfi , e a definar vi tenga j 
O qui intervengoh cerimonie e riti. 
Innanzi , che t ’ aggi ulti e lì convenga 
£)’ entrare in cala , e di falir le fcaìe, 
Bifogna eh’ ùn tal dialogo intervenga* 

Il Padron dice : patii : e voi : lo tale 
.Malacreanza non tarò giammai : 

Patti lei , eh' è il padriohe principale « 

In ò , entri lei : I o non entro , e non entrali - * 
Entratemi, l’ho avuto a dir di cuore : 

V enga la rabbia ; o quelli fono \ guai ! 

E' 1 ’ ulcto apertoj quei , che n'è flgnore, 

Vi vuol: voi volt*’ ire: dvvia pallate 
Mai più : eh’ occorre di {pittar tre ore / 

Della porta ei v' ha fritte {palancate 
Le bande : o fe v* avelie anche i cert orti , 

Non oftantécon comodo vo* entrati. 

À che allettar più altre efor tassiani ? 

A che più altre repugnanze ? o in vero 
Dialoghi fciocchi , inutili quiftioni ! 

^ t> $ Òr 
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Saliti poi, bi fogna far penfiero 
Ad ogn’ufcio di fare taLucìay' ^ 

A chi di nuovo in pàffar fia primiero. 

Se mai vien l’otta , eh* ordinefi dia , •* • ' * 1 

Che il eón vitanfe a tavolà vi chiami y - 
Oquì comincia lagalanteria?' *'■ M * V \ 
Quanti’ imbrogli ei fon pria cb un frsfami^ • *'■ 
- Innanzi eh’ un s* accomodi e fi-feggà , 
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Dove quei 1 vòglia , eda vói non fibrati». 

Il convitante grida : Quella vèggY . \ 

E’ il fuoluOgo . Non è cebo , oibò-* ' 1 ; 

( Replica il con vitato )altrp michieggay 1 . 
Ma pure, giacché vuole,' qui (tarò : 

Mi iAàra viglio , dèbt> dlaffòr qui :• 

Come qui ? ' mi perdon i , fignor nò : 

In tutt’ i modi , elta dee f far colti: 

Orsù -, giàcch’ a lèi toc cà a comandare. 
Ubbidì leo: oh pa.dron y ftà ben così. ; *, 
Orfialodato'il ciel j cHé dà accordate 
S’è venuto il fòdere; or ritàncafF qeflfòr 
Da concordar tìèl bere enei màngferé. • * 
In fa- vola fi porta , e voi modello J : 

Nulla affàggtate rallor tolto il padrone 1 
Grida rfl fer va , a lei- tocca a far quella . 

Se voi tardate, ed. egli una porzione 
Vi fa appunto dì quella vi vanda , 

Di cui non màngereflene un boccone * 

E pur ella s’ ingoja , e giù’fi manda : 

Si dice , ch*è fquilìta e prelibata * 1 
E che vi palla il cuor da banda a banda r 
Clie non fentifte mai cofa sì grata , 

Che pi òdi quella vi diletti il gttllo : 
Evifarecer, tanto parvi ingrata . 

- Yè 
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Vè un eh* ha fete , ma non gli par giufto , 

Ch’ a ber prima degli altri egli s’ affretti ; 
Onde fopportaciòcon gran difguffco. 

Che beva il pi inci pai, forz’ è eh’ afpetti , 

Il quale o non ha Cete, o noni’ in vira: 

E quei , eh’ ha fete , arrabbi ed aflaetti • 

Cosi per complimentoquefta vita 
Biiogna far : nè fol non fi deprezza , 

Ma, benché miferabi le, ègradita. 

Che l’abbia a effer con vene volezza. 

Con tanta foggezion mangiare e bere; 
Tant;’ è l’ è un arrabbiata gentilezza . 

Quindi poi, per levarli da federe, 

Son neceffarj gli argani : e neffuno, 

Mai primo di rizzarli vuol parere. 

Ed in quel mentre vifarà più d* uno. 

Che pur vorrebbe alzarti , e altrove gire; 
Forfè a far qualche luo fatto opportuno** 

Ed il mefchtno foffre quel martire, 

£fta forte, ertonalzafi; perchè 
Mal cofturaato.non gli s abbia a dire. 

Di poi rizzato, checiafcun pur s- è, 

Debbe il padronequet, Ch’ egli ha invitato 
Poi fuor dell’ ufeio accompagnar da fe. 

E quelio è per onor sì celebrato , 

Che npn fi può dar fegno offequiofo, 

Da cui ciafcun più (timi fi onorato . 

Ed a me quefto pare atto sì odiofo, 

Ch’io non credo fi trovi il piùindifcreto; 
Anzi , per meglio dir più i ngiuriofi». 

Il Padron dellacafa , aandargìi dreto, 

Moftra di dubitare , che colui , 

Nongli rubi qualcofa cheto cheto. < ■ 

D 4 E 
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E per quello anche manda Innanzi a lui 
Ilfervìtore, cheglìfalafcorta: 1 

0 veh , bel modo d’onorare altrui /' 

Che le Tannico pòi lo prega eelorta 

A non fi muover; guarda, ei non ha bène,' 
Senon lo vedeben fuor del fa porta. 

In mente ancoqueft’ altra ora mi viene,* 

Ed è quella di darli la mandritta : 

E quei , che T ha , per lo maggior fi tiene* 

Da un quelt’onoranzami fufitta 
L’ altrieri, che pioveva : e non è bajay 
E llar con venne alla mia lingua zitta*' 
Poiché colui con queftachiucchktrlaja’ 

Si prefe-app unto la banda del muror : 

E i* ebbi in fui giubbone la gronda ja . 

OrsOila vo’finby perch’io vi giuro, 

Che a raccontarle tutte io non fon buono 5 
E t’udirle faria nojofo e duro*. 

J'ol balli il dir , che icompHmenti forici 

1 ladri, che ne ruban queHa gioja , 

QuaT èia libertà, ceFeftedonò; 

Che de’ Principi fon la maggior no)à. 

Onde incogniti vàn per gli alt rutilati/ 

E quafrfolo pocorrien del boja , 

Perchè lo fan ? fe non perché fcanfati 
Reltin così gl* incontri e precedènze , 

Al che in pateferellerian legati. 

Per tema di più ©meno riverenze, ^ 

Di marritte, manmanche e d’altre ftorie 
Non fi poflfcm veder le tor pretense; 

Così quelle chimere e pazze borre 
Pon ridurre i monarchi in fervitù .*’ 

E pur non fe neperdon k memori® . 


Di 
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Ma che perderli > trovarti! viepii : 

E sì prevalgon quelle bagattelle f 
Che ftaflì a {ottenerle a tu per tu. 

Ho vitto in Rema , eh’ è la regia delle 
Cerimonie maggiori , ove un procura , 

Più che Indulgenze il guadagnare in quelle j 
Chi d’avanzar n’ un’ accompagnatura 
Un patto cerea ; chi in fiali re © fcenderc. 
Nel rHèoijtrarré uno fedina fora : 

Chi ftudià d’ una vifìta non rendere: 

Chi, non fermar, di far il cocchio correte? 
Chi di dar inoltra ciò» , che vuol contenderò: 
Chi ti fa ettbizioni nel difeòtrere, 

E vuole per te fol fer maraviglie, 

E in cos alcuna non ti vuol fiocco r rere • 
Della menzogna , o Cerimonie figlie. 

Ode! vero nemiche capi tali. 

Non v'èdal mondo chi vi tolga oetiglie <? 
Oh veleni de’ femplici mortali , 

Che gli tape te così mal condurre, 

E vi credono antidot i vitati . 

Non pretendo per quello d’ introdurre 
E’ eflfere un malcreato ; tal pazzia 

Per fondata ragion non voglio addurre. 

So che m’ intende ben vofignoria , 

E ie creanze belle e buone amarle 
Si debbe femore mai da chi fi fra , 

Ed io cercherò {empire d’olfervarle: 

, ,£ folo in biafimare mi rifeaìdo 
Que’ tanti lazzi , e quelle fante ciarle ; 
Vedete ben chi vuoi parlar fui laido * 
Cerimonie con voi (dice) nonfo. 

Nè cavo fuori ^eleganze d’ Aldo - 

Ò 3 Lad- 
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Laddove, (sparlare io fimtirèy ' 

E in cerimonia mettere i’ affare, 

Che vi fia condufion non crederò». 

CósLquando taltìn , thè debbedare 

Ai creditor , la mette ki<complimentr£ 

: Fate pur conto che non vuol pagare. 

Son dunque le ragioni convincenti , _ 

Che fiati leCeriraonie arti e finzioni* , 
Belle bugie, fpeciofi tradimenti . 

Ah.mi fpiacciono pur certi voi poni , 

C etimo ni ofi e riverenti in vi io , ^ A 
Che ti parlati con mille adulazioni’*. 
Jiafcondono illivot fotto il forrifoì ^ 

^U' Ioferno hannogulto di vederti,. 

E ti moftrario aperto il l?aradifo . 

S’tl'ageran, ' che piangon gli altrui metti» * 
Pattare {conofciuti :.e fònpurqueih , 
CoUe«abale.lor, che gli han coperti . •' 

Ti baciano , e t’ abbracci an da fratelli ; 

Voglion dar vita alla tua fama ; e pure- 
Per ucciderlaarruotanoi coltelli. L * • 

Ti> voglion procacciar forti e venture :: : " 

E in effer fabbri delie tue rovine 
Tendon Colo leloroarchitetturev ; ‘ 

Così con tal malizia fopraffine , _ 

Affaflìnan colui d* animo fchietto, 

Che crede doni quei , che fon rapine^ 

Siate per mille volte benedetto * 

Signor FR ANCESCO-mio, voi , che Capete 
Dimoftrar fenza malchera V affetto. 

Talor vengo da voi , voi mi vedete 
Volentieri così-, eh’ io me ne godo», 

T rapaffando eoa voi 1- ore più liete . 1 
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Tafor voi non potete , e in ogni modo. 

Per cerimonia , avete da potere i 
Ometter nò, che io non ve la lodo, 

V’ avete a dir Ièna’ altre tiritere : 

A de fio non ti voglio , tu può’ ire 
Altrove: e mi farete gran piacere* 

Ghe fe non mi lafcialle voi partire. 

Io crederei dr farvi cofa grata , 

E un gran difagio vi farei (offrire, 
Refterebbe la mente mia ’ngannàta, 

A (comodarmi lènza fondamento, 
Perdendo inutilmente la giornata . 

Ne refterebbe ognun di noi (contento i 
Dove vi reiterò fempre obbligato* 

Se parlerete fenza complimento . 

E farete da me fèrapre (limato 
Per quel grand’ uomo, che vi tiene il mondo, 
E (incero e cor tele e letterato. 

Ed io mi Cernirò fèrapre giocondo , 

Se vi potrò fer vir con tutto amore - 
Benché d’abilità non Ha fecondo. 

E quando mi fo voftro fervitore , 

Ciòcomplimento in me non lo credetti. 
Ma fe parlo di vero e puro cuore, 

Provate a comandarmi , e lo vedete * 



l -* • - 

me de finta 

Q. anidra in Lìvorne.*agiuagliand»lo d€*C *** 
nova/tdi Firenze de It annoiti 9. 

CAPITOLO X 

C H E doanin dire voiSigr or miorcarov 
Del voftro Arcifagiuolo malcreato,. 
Non ha egli la peli* di fomaro* 

Sa quanto v’ è tenuto ed obbligato,- 
E laicìapaffar tuttoun carnovale,- 
Che nè pu*un faFuto v’ hamandato^ 

Egli è pur’ il majufcolo animale - , 

Lo confefso anoor io ; ma che farefte', 

Se in quella zucca non vi fu mai fale * 

Quella voi ta però non crederete 
La cagion , per lacuale ei non ha ferina r 
Se lo fapefte, fo compatirete. 

Gli è con venuto a fon» ftare zitto t 
Pèrch’ egli ha cominciato a dar nel bue: 

Ed in comporre, fi può dire, ha fritto^ < 
Pria vedevate delle cofefue,. 

Scarabocchiava i fogli :e voi fapetè, 

Che ve.n’ ha feri tti più d’ uno e di due. 
Aderto o fian le ftelle , o le comete. 

Non mette infieme un maladetto verfoy 
Tanto in materie gravi , che m facete. 

Così lei ftile facile s’ è perfo : 

La M nfa è di ventata una poltrona, 

Che di gracchiai non trova via , nè veri®. 

La 
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2.* fiieea & Scordata» e più non Tuona ? 

La vedrette attaccata ad un aguto ,• 

E fragrateli, teflferle corona. 

* Non tuffa Apollo a darmi un po’d'ajut<y 
Nel fonte CabalHn nè meno un dito, 

Per rinfrefear lo fpirito {venuto 
Eccomi qual piloto icimoniToy 

Ch'ha dato nelle forche colla nave* 

E più non* sà conte pigliar partito.- 
E fé non (pira un zeffirò foavey 

Che la rifpingain.acqua ; ei da per fé' 

Ha fmarnto la buflòla , addio fave. 
Sapete, come dire, quel eh’ e’ c’ è y 
Che faccia fin prò qui dèi negojrionortny 
Una ragione t di' è gagliarda affé , 
r ver,ch’ io fo a miccino ^ihchioftrò. 

Ch’ io non ferivo capitol nè fonetto, 

E piÙfoir Accademie non mi raortro . 

JW a vero è ancora ( è quello qui fia detto 
Per verità, Signor FRANCESCO mio , f 
C he percomporre none’ è più {oggetto . 
Dite, ches 1 ha egli a dire -? Opoffar’io/ 

Se materia non ha da aprir la bocca y 
, Però’ muro la Ita madonna CHo .- 
Del noltrocamoval forfè vi tocca 
Il grillo,? eh’ io^vi'moftrf un efem piare ? 

V o i’ fonti rete anch * una Oo fa fciocca • 
JitfattdU'rMy- dunque , )ubes remvare 
Dolorerà ; mentrechè le nottre fotte. 
r Meglio vigilie li potean chiamate^ , 

S r è latto uncarhovàf, fe voi (aperte 
Sì tribolato , magherò e tapino, 

Che più forile altempo della peite . 

Co- 
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Comincìò fcnz un becco d ! ’ un quattrino', > 

£ così terminò : poi non s è villo ^ 

Un calcio, eh 7 abbia garbo, nè un follino. 
Certe mafehere poi per l’ Anticrillo 
Son’ ite a zonzo, e meritavan certo 
Di far di torfolate un degno acquifto » 

Chi dal coltron del letto ricoperto 
Face va da befana , odi fe tteflo , 

Dava di grand 7 ingegnoun faggioaperto. 
Chi rinferajolato in un calerio ' 

Facea compar ^acon un finto nafo 
Che al fuo vero perioderò a vea meffo*. 

Chi in man portava di fioracci un vafo y 
Vefti to mai da femmina : e credea 
D’ efler a far da Fri mavera il calò. 1 
Allato un altro mafcheratoaveà, . ' 

Mezzo in camicia , ein calzoncin di foca»,. 
Che taceva tremar chi lo vedea. ** 

Veduta quegli qualche feccia lieta 

Starli in fioeftra un di que’ fiorpi gUato-, • 
Che Prima vera gli porgea difereta : 

E in cima un’ strumento, di’ èchiamato 
Scala, il poneva, che a forza di braca* 

In alto pi u e meno è follevato . ' * 

E fpinto il fior così per quella traccia 
Giugneva in manodi colei 1 ve 2 zofe % 

Che fen’ ornava i 1 feno , ov ver la feccia » 

Ci furon due o tre commedie in profa , 

Che già nell 7 uno furono ftampate j 
t Ma pur’ a ufo vi fu gente a jofa. 
t A due , che ce ne furono cantate , 

A quelle ( oh cofa ingrata /) fi paga va l 
Cbquìsì , eh’ eran rade le brigate . 

Ci»* 
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Ciafchedun con Buon animo v* andava ; 

Ma giunto a metter mano alla fcarfella , 
Indietro borbottando ritornava. 

Diceva: Può-ja . «trofica eflfer bella, 

Ma la comincia topi’ un cerco tuono , 

Che £cema il gufto, e qua fi lo {'cancella.. 

IU n altro predica va: Io 1 or perdono 
Se de' quattrmi della talea mia- 
Que’ mufici udiran nè meno il fuono».. 

Piuttoftoandiam con elfi all’ olleria , 

E la tavola Ga teatro e (cena, 

Che lindamente apparecchiata fia. 

ILacommedias- intitoli La cena: 

Di forchette, coirei, piatti e cucchiai 
S’oda la fin ionia più grata e piena . 

Pan fretto e vin , che fa ieordare i guai ,■ 

Sian i rammentatori :: e vengafuori 
Per prologo un cappon , ma graffo affai*.. 

D’intingoli e guazzetti i grati odori 
Comincino l’ intreccio .* ed il deliro- 
S’ appaghi dell’ arguzie de’ lapori - 

E mentre Gosìfeguita il r igiro,. 

E cheii negozio me’ ,. che mai s’impicciav, 
Del boccone miglior {farò fultiro. 

Trafitto il tordo fralla fai via arficcia , 

Qual piagato amator venga i n paefe : 

E per fervo abbia un rocchio, di fallicpia- 

Se alcun di vedermacchine ràchide, - 
Sucomparifca un corod’ animelle, 
Aflìfein un paftÌGcio all’ Inghilefe: 

Cosi di grinze cavifi la pelle : 

Ed i 1 teatro e 1* armonia fia quella 
Che in altramo’ none' i da far novelle 

AiL 
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Altri diceva d'aver' altro in tefia , 

E che fitto nell’ offa avendo il 1 giuoco. 

Era pef lui la ratifica fdnerta . . „ 

Con quel denar volea vedere un poco’ 

Di rificar di raddoppiar la porta , 

O <juef fini ti , ire a fcaldàrfi al fuoco . 

Chi di pagar fcfrten do lapropolia , 

Di fife : Ch’ io 1 penda alla commedia , orbò/ 
Alla predica andrò , che nulla corta. 
t quattrini coSinon Spenderò: 

Efaròquel, che dee far un Gr sfilano : -• 

In tal guila in due modi acqueterò * 
Seguitate così , di mano in mano 
Ognun dicèa lafua j ficchè può diri} r 
Che quefto è rtato un Carnovale ftranov 
A d unque da voi venga a conVpatirfi , 

Se di mia Mufa affatto sbalordita 
Una parola non potè fentirfi. 

Con fide rate, oh’ eli’ è fiata ardita 
A favellar pi uttofto di Quarefiraa, 

Che non diCafnoval r eheafcherzi invitar* 
Éfe credete, ch’iqabbialaGrefipaaf 
La ra utazi on da’ giorn i gr-afii a* magri , 

Per raeè ftatgin tuttala raedefima. 

Poiché non v’ è perieoi , eh’ io dimagri 
Più di quel eh’ i’ mi fia :• nè mi dian duoli 
Quelli giorni , -eh’ a molti pajon agri . 
Anziché in quelli godo, e in quelli foK. 

La fo da fignorazzo; perchè in pregio 
Maggior.fon di Quarefima i fagiuoli* 

-Cappi ta ; aderto parmi aver del regio / 

Mi fento nominar fin per le firade,- 
Come s’ io furti unjperfognaggio egrcgioV 
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£ perdi’ ìó fori 6 In t^nta autorifade , 

Pretendo fin’ a Pafc^aPfUaftriflimo, 

O cornè leghe noi far erri le fpade . 

Altro non fò che dir, Signor cariflìme 5 
Sòl quando féntirò, chetiate bene, 

, Allorloggiugneró, eh' io Ito beni flutto. 
Pigliatavi bel tempo , i qùa/ndo viene;' 

Ve lo farete ben prelb a Livorno, 

Del mar Tirreno in falle rive amene, 
fìnte battaglie , delle vere a feorno , 

So che avete vedute y e mafcherate 
Di Dame e Ptirtcrpeffe , tutto il giorno , 
Alla mia barba' avrete dimenate 
Le gambe balzellando m lo i fcftini , 

£ fatte capriole sbardellate . 

Balta, quandolaremo p : ù vicini, , 

Meglio ci parleremo : appunto il verno*, 

E i digiuni faranno in fu’ confini. 

Voglio ,- efee cinguettiamo un giornoetemo, 
Ideft intero re vói ben m’ intendete: 

£o punto, evi foh Schiavo in lempiterno. 
Comandatemi quel , che voi volete , 

Dove mi conofcete buono , e dove 
Io vi polla ubbidire oflèrverete. 

Per ora non feprei darv r altre nuove : 
Confervatevr fono, all’egro e gajo . 

L’ anno mille feicento ottantanove, 

B giorno venticinque di Febbrajo * 



r ». 
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, i Inkdf de W jillora- 
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capitolo XI. 
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C Aro Signor Abate B-ERZIGHELLI» 
Bitògna confettare finalmente , * 

Che i poeti fon pazzi cervelli . -t 
Varj infiniti grilli han nella mente» c ; 

E di quàntodovrebbero, talora 
Se ne Icordan' affatto ingratamente » 
Come fan a di quél , eh' io vo' dir ora : 

V* è neffuno di lor , eh’ abbia badato 
A quel che gli fa lUultri :, e che gli onora 
Signornò, che non ve :efe v’ è flato . 

Ha fatto molto ben ; ma di coltoro 
Neffuno per ancor non ho trovato. 
Altri non ldfi ancor che dell’ Alloro 
Seri vede mai , di quell’ albero fanto» 

Di chi ben operò premio e decoro . 

Deh Mufa mia, deh tu pietofa intanto 
Con un pedal d’ Allor vienmi a affiliare» 
Sul qual mi reggerò mentre ne canto » 
Non fia mai ver, che s’abbia a feppellire , 
LagloriadelT Alloro: efo, che Apollo 
Quello mio zelo dovrà ben gradire • 

Ricordevole quando a rompicollo * 

Corfe dietro alla figlia di Peneo, 

Cbepoi cangiofli in quello bel rampollo. 


/ 
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T rasformoflr in Alloro , attor fi feo : 

£ €on sì bella fu a trafmigrazione 

La fua virginitàfalva rendeo. 

E perchè non le venne I* intenzione 
Di dì ventar carciofo o cetriolo , 

Ch han no credito tal fra He perlone ? 

Noi fe, perch ogni pianta alfin fui fuolo 
Arida manca , e perde fuo vigore , 

Secondo la ttagion , che varia il polo ; 

Elfa , che volle adimpudieaamore 

Mottrar , che non avrebbe acconfentito. 

Si fe Alloro, che vince ogni rigore. 

Sia fredda o calda la ftagion , fornito 
Sempre édi verdi foglie: equeU’iftett» 

Si mantien Tempre mai rinvigorito . 

Voi fanciulle di Pindo e di Permetto, 

Se avret^P imitarlo per ufanza, - 
Vi manterrete vergini confetta. ' - 

Dategli un pò* di nafo: ohche fragranza - * 
Sentirete, la <jual non dà alla tetta/ 

E l’ ambra , il mulchio e lo zibetto avanza * 
Né v’ importi d'aver cuffia nè eretta, 

La polvere dicipro mfuflecode, ’ 

11 ventaglio di piume, ed’ orla vetta* 

Laici àte pur 5 andar tutte le mode. 

Che cinte fol d’ Alloro , o Dee canore. 

Tutti v’ ad oreran, vìdaranlode. 

Guardate il frate! vottro r et, fe l’amore 
Perdèdi Dafne nell’ Alloro, almeno 
NelPAHoro acquiftar volle f onore . 

D ’ A fioro il crin fi cinfe , ornofli il fenor 
E colà in Delfo , dopoché a Pitone 
L’ anima vomitar fe col veleno , 

Voi 
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Volle d’ Alloro ben mille corone : 

Il Tempio volle anCor fatto d’ Allori , 

E Allori fe piantar n’ ogni cantone . 

Quivi d’aver gradì gli adoratori,; . 
Volle in tributo Alloro : e in benemerito 
Quivi tatti i tuo 5 oracoli diè fuori j 
Da quegl! Allori, altrui, fecondo il merito 
Si compiacea non fol dire il futuro , 

Ma bilògnando entrava nel preterito. 
Qu in dine venne , .che del fenlo olcuro 
Di quei detti aih mirabili e di vini , 

Fra Gentili gì’ inferpetri vi furo * 

Ma noti potè van’ effere indovini , , , , , ; • , « 
Se non eran d’ Alloro incoronati. 

Allora potean fare i vaticinj . . ‘ 

turo a vaticinando , detti Vati ,• 

_ E parlarono in verfi; onde i Posi! , 
* Son ancor’ elfi Vates nominati r , , 
Però ancor efli vanno allegri e lieti. 

Cinti d Alloro; ma nond’ altro mai, rr . 
Perchè di quefto fon contenti e cheti , 

Un po’ d’ A lloro dunque , fe potrai , 

Cerca d’avere in grazia, omufamìai 
E poi indovina ancora tu farai . 

Ma non {cambiar: bada, che un ramo Irà 
D* Allor , eh’ è il tipo de’la Sapienza > 
Non d’altro, che fia ramo di pazzia. 
Bifogna ftare in ciò con avvertenza : 

O fe di queft^ Alloro un poco avremo,- 
Non farciti più in Parnafo penitenza, 
perchè giu fio il proverbio av vereremo 
Famm* indovino , eh’ io ti farò ricco $ 

Noi farem ricchi . fe indovineremo : 
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E quel che io dico à calo , non mi ficco 
Nell’idea nò, ma lu’ tetti e^critture. 
Con fondamento il mio difeoriò appicco • 
E* alloro di predir cofe future 
Da Febo ebbe virtù ; fotto In teda 
Opand'oino va a dormir ne metta pure . 
Quefto la verità ci manffeda j 

Ne- fogni, che fi fanno, e mai non erra; 
Echi noi créde ^ legga chi !• attera . 

Non fo che dei di vino in fe riterrà ; 

Ma che ttupir , méntre quella folenne 
Pianta dal cielo fu portata in terra ? 
Volete voi faper come ciò av venire ? 

Ecco : ò poffare ! io non me ne ricordo ; 
Ma date : in mente appunt'ora mi venne. 
Giove , che volle dare un gran ricordo 
Di fua munificenza al baffo mondo , 

Alle preci dlcui non fu mai fordo, 
Giudicò col giudizio {uo profondo 
Di donarci l’ Alloro; e in Roma appoda * 
Eleffe per piantarlo il fuol fecondo . 
L’Aquila, fua corriera, periapoda 
Mandò at giardino , dove Livia dava, 
Sedendo a ferii vento colla roda. 

Altri dicon però , eh* ella mangiava , 

E che avendo fgufeiato de’ baccelli , 

Era full’àfTaggiar la prima fava . 

Bada l’ Aquila venne , c in dono di elli 
Una gallina bianca, che teneva 
Nelfuo becco d’ Allor più ramufcelli . 
Corfer rodo gli auguri , e ognun diceva,. 
Che tal prodigio sì di fecco in {ecco , 
Qualche gran cofa certo prediceva . » 

Qua a- 
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Quando concordi odonfi dire : Or' ecco, 
Che di Li via farà marito Augufto, 

Dall’ offervar della gallina il becco. . ) 
Quinci ordinar , che dell’ Alloro il tutto 
Con ogni diligenza fi piantale ^ /, 

Per aderir cosi di Giove al gulto . 

Di più , che la gallina fi ferbatfe : 

E ciò feguì ; benché vi fia chi ha detto, 

J i Ch’ un di quegl’ indovin fe la mangiale - 
E’ ben ver , che l’Allor forti l’ effetto 
D’ efler ferbato; e quel celefte dono • • _ 
A in coronare iCefari fu eletto 
Non maraviglia , tè baleno o tuono 
Egli non cura , e non ha mai temenze 
De’ folgori tremendi {A fiero tuono. 

Il fulmine, a cui cede ogni eminenze. 

Che le più alte torri urta e dirocca. 

Né alle cupole porta riverenza ; 

Se verfo d’ un Alloco egl i fi fcocca , 

Tolto volge però gl’ incendi rei 
Inaltraparte, efolo lui non tocca. 

Sa , eh’ eli’ è pianta data dagli Dei ; 

Però ne teme , dice in quel fracaffo: 
Signor, perdoni, i’ non fon qui per lei. 
Non fia dunque ftimato un babbuaffò 
Chi va ne’ campi orribili di Marte, ; 
Come fe andafle alle Cattine a tpaflò, t .j 
Perchè s’ ei puote aver fero pii ce parte 
D'Alloro Marciai , conetfo poi 
Sarà eterno ne’ marmi e nel le carte. 

Solo per quefto ftudino gli eroi 
Per quefto s’ affatichino i penfieri: . 

Per quefto ibi sò che ft udiate voi . 

O Al. 



O Alloro ripieno di mi fterj / 

Degni di lode tutti que’li io chiamo, 

Che ricorfero a te popol i interi . 

Chi ti credè.quell alberoe quel ramo, 

Della fciénzadel bene e del male* ** 
Che di gullarfu proibito a Adamo» 

Chi le lo prelein protetror fpeciale : 

Efopra gli ufci, allefineftre, al tetto. 
Poneva quell’ Alloro celelliale. 

Chi s’ornavad’ Alloro il crinee ’1 petto 
A capo d’ anno : e in fomigliante guifa , 
Sperava un anno finto e benedetto. 

Chi lo volle per fimbolo e Idi vita 

Di lieta forte : altri per fegno il prefe « 
Di cofa bella da crepar di rifa. - 
Traile frondi d’ Alloro altri pretefe 

Dirinvoltarle letrered’ avvifo ' ■ * 

Di celebri vittorie-ed alteimprefe; 

Da chi veni va in bei rami recifo 
Eneglifpofdlizj-eratenuto, - 
Per l’ ornamento più raro e ptiecifo. 

Ma non per quello fol fu io pregio avuto : 
Sapevan , che l’ Alloro dal Demonio, 

E* non meno aborrito, che temuto. 

Or delle nozze effondo tellimonio , 

Il Diavol non v’entrava; perchè guai, 
Dove il Diavol s’ accolla al matrimonio^ 
Provvegga pur chi ha moglie AlloroalTai 
Per tenerlo lontano: ah che dimoiti , 
Bifogna pur , eh Allor non abbian mai . 
All’ Alloroognun corra, ognun fi volti, 

E devota ver lui erga lamente 
In tutt'ifuoibilogni, ancorché molti 
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L’Alloro è (quafi difli) onnipotente:^ 

Noìi Col dà onore a' faggi ; ma i ripari 
Appretta a chi fi trova egro e languente* 
Lfuoi .frutti pe’ tifici fon rari; 

E contro gli Xcorpipn triaca eletta , 

E* a’ parti delle donne fingolarf. 

Nelle lue b.àrfieè tal virtù riftrctta » 

Cfie può romper la pietra e la renella^ 

E colle foglie a’ vermi dà la llretta ; 

21 fugo delle quali fia quella bella 
Prerogativa > metto negli orecchi , 

Fa eh*. un fiordo ode ancor chi non favella . . 
Jnfino de’ volatili parecchi 
Si purgan coll’ Alloro : e non fo do v? 

Ledi , eh’ e' fa ringiovanire i vecchi . 

E s’ io vorrò dir tutte le fine prove, 

Quando durafii ancora a dire un mefie , 
Redefianne mai fempre delle nuove . 
Laurento, che da'Lauri il nome prefe,’ 
Per averne i^na'fielva a fè vicina, 

JF4 il più fialybre e fertile paèfe • 
Céfare dalla pelle empia e ferina 
Cola andando degli allori all’ ombra 
Si prefe^vò f enz altra medicina . 

, eh’ ogni mal , dov è 1* Alloro» fgombra j 
1 Prefagifice contento ed allegria ; 

Ea gl’ ioti ufli maligni ijcorfo ingombra . 
piatendo, perchè la Patria mia, 
peti conofcendo dell' Alloro i vanti , 

Aldi lui nome confagrò nna via. 
pi vino Alloro , dunque eh' io ti ftianti 
Un ramo feti permetti , e me lo ficch 
Nell’ orto, e in fempiternovi fi pian t ì . 

Ogn* 
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“Ogn" altra cofafc ne'fvellà e fpìcchi : 

*E s’ empia fol d’ Alloro ogni podere, 

Così tutti faremo e fani e ricchi . 

M a pazzo / che dich ’ io g q aelèe p reghiere 
in età così cruda 7 c voi tacendo 
Approvate un tal mio folle parere ? 
piuttofto ov’èl' Alloro reverendo 
Sitagli, abbruci, ctutco viali tolga c 
Così dire dovrei, fé' ben l’intendo. 

Do v' è chi a quell’ Alloro fi rivolga 
Col dovuto decoro ? un’ empia forte 
Vuoi, -che da man vi liana oggi fi colga . 
Non è più il tempo, quando iniulle porte 
Si teneva de’Cefari per gloria 
Della fovranaitnperial lor corte. 

Ah, non c’è più de’ pregj fuoi memoria ; 

E folo un po’ di filza fe ne vede 
A qualche fefticciuola fenza boria . 

Del retto poco meno , che col piede 
Non lo vacalpeftandoogni perfona* 

Che gli ha poco rispetto, e manco fede . 
i) Così vilmente il fecolo abbandona *> 
„ Quell’^norata fronde, che preferì ve 
„ L’ ira delciel,quand* il gran Giove tuonai 
E lo foffrite , o facre Aonie di ve ? 

Eilfoffri, Apollo, ancor, che gente ria 
. A tal difprezzo coll’ Alloro arri ve ? 

Si mette per infegnad’ otteria : 

Si pon fratta falficcia e i fegatelli , 

E traile carni morte in beccheria . 

Per due o tre meschini quattrinelli 
Darne un fafeio, vid’io, l’ altra mattina r 
Oftrapazzi infoffribili a vedelli / 

Fagiuol. Libavi. ‘ E CI> 
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Che più 1 le ferve nella gelatina 
Non lo pongono ancora : e per più fcherno 
N* adornan fin le pentole in cucina-? 

Infin tra’panni fudici lo fcerno, 

Quando fanno il bucato: orie fantefiche. 
Domeniche Megere, Arpied’ Averno . 

In faccende limili, in quelle trefche 

Si pone il (acro Alloro ? ah eh’ io mi manco , 
Se non viene una ferqua d’ uova frefche . 

Aefagerartàtìt’empietade, fianco 
Un bronzo diverria : Signor Abate* 
Daterà* ajuto, e m'affi liete alfianco. 

Affittetemi voi , che sì l’ amate : 

Voi , che mercè de’ voftri ftudj, il crine 
Nobilmente d* Alloro circondate . 

A quelle irreparabili rovine 
Colla voftra prudenza ora accorrete j 
Perchè io dell* Allor veggio la fine . 

FatedaquelCAMMILLO, chevoifiete, 

E generofo al pari del Romano , 

Contra chi lo conculca , v’ opponete* 

Quella pianta fublime, avvezza in mano 
A* guerrier vincitori , a'cigni in fronte. 
Diadema de* Monarchi il più fovrano . 

Sacra ad Apolto , onor del fuo bel monte, 
Deliziatile Mufeed ornamento , 

Che rende vago d* Elicona il fonte ^ .■ 

Non s* infami così. Mainqual cimento 
Vi pongo ? é che far priore un Col con tanti 
Uniti dell* Alloro aldetr imeneo* 


Piuttoflo andiamo al gran Giove davanti a 
( Che rimedio miglior trovar non fo ) * 
x Eprocurianso con preghieree pianti , 

\ ... Che 




Ches’egli a prò di tutri lo mandò , 

Adelfo fel ripigli in carità', . 

Giacch* ognuno così lo Vergognò . 
Supplichiam fua divina Maeftà 

Che rendad’un tal dono il mondo privo, 
__ Che fen’ abufa, equafi afchifol’hav -• 
Jfor fé ri pien o è d* afini : e catti Vo 
Par loro al gufto ; giacché Luciano, 

Vuol eh’ agli artnì fia l’ Allor nocivo. 

"Se quell' è , deh non mandi Alloro in vano 
Ad ingombrar fenz’ uti le il terreno : 

E fé aderir pur vuole al genio umano , 

‘Quanto mai c’ è d’ Alloro, empia di fieno. 

l . * • * 

1 ■ ■ ' • ' X • - . 

*Al Mede fimo* 


CU riconta anfano fatto tanno i6?\. 
in Tifa* 


CAPITOLO XII. 


P Azzo fi tien colui , che a’ fogni crede : 

£ pure io n’ho fa tt’ un, Signor Abate* 
Che farebbe pazzia non dargli fede . 

E perchè voi ancor lo confermiate , 

Cheta ve lo racconti peri’ appunti, . 
Fa di meftieri che vi contentiate./ 


Sappiate dunque , che mi parve in punto 
Di mettermi per gir lontan lontano. 
Sinché a trovar la Sorte io furti giunto . 

E » Mi 
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Mi me (Ti alcolloun farrocchino, « in mano' 
Un bordone, un fagotto ad armacollo., 

E in piede un par difcarpeda villano,. 

E di poi camminando a rompicollo. 

Tirava fempre per la viadiritta . 

Senza di quà o di là torcere il collo . 

Per la (brada medefima un* afflitta 
Raggiunti &iconiòlata femminella, 

Che batteva il.taqcone zitta zitta . 

Vorrei dir , eh’ a vea ’ndettò una gonnella,» 
Ma la rima mi fa dire uno (traccio , 

E il crin cinto d' alloro e di mortella.. 

Una cetra portava fotto braccio: ■ \i 

Non a vea (carpe in piè , nè cuffia in tetta. 
Con tutto eh’ eli’ avelie un bel moltaccio . 

Onde ditti fra me; Che cote è quella / 
Donna gentile e così ben formata 
Non. ha trovato un can che la rivetta/ 

Bifogna , ch’ella fia donna onorata ; 
Perocché s’ ella fotte una fgufttdrina , 
Avrebbe qualche carità trovata: . _ 

Quefta-èdamadelcerto, e non pedina.: 

Il tratto non mi gabba: or fiachi vuole. 
Affé che la difgrazia l’ affaflìna . 

E fatto ardito, con belle parole 
A lei m’av vicinai cortefemente. 

Come infegnar il Galateo ci (uole. 

Ditti: Signora, io fono impertinente 
Aentrar ne’ fatti vottri , ed a fapcre 
Quel , che importare a me non dee niente. 

Ma compatite ancor, che quel vedere 
Una femmina bella andar Toletta , 

Mi faqucft’ ardir mio giutto parere . 

- • Sia- 
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Sfamo, è ver, n'un’etade benedetta, 

Che ben fi bada a chi le va dintorno, 

E guai achi la feguita, e dà retta. 

Ci fon editti pubblici ogni giorno , 

Che vietan , anche ftando alla fineftra, 
Neflurt dia d- occhio a vago vifo adorno. 

E chi pure a guardarlo il ciglio àddeftra , 

Sol ci&permeffo fia col cannocchiale , 
Lontano almen tre tiri di baleftra . 

Confiderate poi , (e farà male , 

Che ven’ andiate fola per la (trada , 

Con un mufin si bello e gioviale . 

V’ offerifco pertanto , fe v’aggrada , 
Ancorché con mio gran rìfchio ed impegno* 
11 mio fervizioin quanto mai v’accada . 

Nè voi quelto mio zelo avrete a fdegna, 

Perch’ egli è pretto fol del voftro bene. 

Non annacquato fol per mio difegno. 

Io non fon di quegli uomini dabbene , 

* Da’ quali lo zelante ognor fifa,. 

Per fare impune quel-, che non conviene . 

Predican penitenzaecaftità: 

E certe veglie fanno poi (egrete , 

Dove più allegri del dover fi fta. 

Una donna di garbo mi parete ; 

E mi fento non fo qual (impatta , 

Che m’ ifpira a fervirviove anderete . 

Qualcofa qui bifogna , checi fia ;• 

Pertanto vi rimiro fifo fife, . . 

E non m’ è ignota tal fifonomia . 

Ella vermeconungrazroforifo- 
Mi parve che dicelTe: O pellegrino. 

Adir, chetunonmiconofcainvifo ? 

E 3 Apri 
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Apri ben gfioccbi , e guardami un tantino* . 
E riconofcerai la Poefia : 

Se vuoi chiarirti , fatti più vicino. 

Allora io gridai: Signóra mia, 

Sietepurvoi? ma come vi ritrova 
J ' Così bracciata , e per la mala via ? . 

Zitto (rifpofé) quello non è nuovo, 

' M a {olito coftume , eh’ io men viva 
Così, come tu vedi, eh' io mi trova* 

E mentre decorrendo iolafegui va ,> - 
Ella mi cfaiefe , dov’ era inviato t 
E di che luogo allora fi veniva. - 
Le raccontai , che m’ era in tetta entrata 
t pi trovar una volta la Fortuna , 

E che molto per quello a vea girato : 

Ch’eia flato fin là, dove la bruna 
Aquila impera * ove la bianca regnai; 

E che non vi trovai forte veruna. 

Ma cheli penderò tuttavia s ' ingegna 

Di ritrovarla ; ancorché vada a cafo • * 

, Il piè , nè fappia dove l’ orme fegna* 

E rifoluto.di ficcare il nato 
In ogntbuco , di trovar la Sorte 
M’ era infallibilmente perfuafo*. 

La poefia rifpofe r Animo forte # 

Ben tu dimoftri ; o vieni pur» cheio> 
Della Fortuna introdurrqtti in corte-* 
pa lei chiamata ora colà m’ in v io : 

Se vuoi ti farò guida ; eia via retta 
T’ infegnerò conforme al tuo défiò. 

Siate per mille volte benedetta 

( Difs’ io ) gran carità voi fate adeflb 
Àme j che in ogni cofàhola difdetta • 

Cqk 
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Come della Fortuna io fono ammetto 
Per vortro mezzo all’ udienza , fpero , 

C h’ ogni fa vore mi farà concettò . 

Ella foggiunfe, non «dar pen fiero: . 

Sappi , che la Fortuna ha di me cura, 

Mi favorifce, e mi vuol ben davvero* 
Vedrai la Poefia , che gran figura 
Faccia apprettò cortei : alnoftro arrivo 
Ala, udirai gridar, piazza, largura. * 

E così chiacchierando io me negivo 
Con Mona Poefia allegramente, 

Dtella fua compagnia lieto e giulivo» 

©fler va va il paeie , e polì mente 
Ad un palazzo, che da noi dittante 
Non parea mezzo miglio interamente. 
Era d' architettura ftravagante , 

NeH’ordine confafo , e fattoio tondo, 

T utto dipintod' un color cangiante . 

Mi parea poi , che dalla cima al fondo 
Minacciafle rovina , e eh’ ondeggiale , 
Com’ una nave in mezzoalmar profondo . 
Uilfi alla Poefia che rimiratte 
La cala , che faceva all’ al falena : 

E mi dicefle poi chi l’ abi fatte. , 

Ed ella mi rifpofe : Intera e piena 
Notizia n’ averai : quella è la regia. 

Che ricercavi con fudore e pena. 

Lì (tatti la Fortuna : e con man regia , 
Difpenfa grazie , e eompartifee onori» 

^ E di titoli ìlluttrì i nomi fregia . 
L’allegrezzecangiaronfiin dolori, 

Quando fentii , eh* entrar doveva drento , 
Là dove meglio mi parea ftar fuori . 

E 4 Pen». 



Pcnlava, ch' ore balla il pavihiento 

Malli ita in piede; e in cala, che tentenna 
Vi può efifer un poco fondamento • * 

Mi grattava pertanto la cotenna » 

Ea malincorpo feguitava a ire , . ; 

E badava a tener rocchio-ali a penna*. 

Pure arri vati entrammo» ed a falfre ' 
IncomincioCTi : e giunti in un falene , , 

Vidi cofe , c W v m’ ebbi à-ftrabiiire . . • t 

Era di beflàe pien. , non di perlone : ■ - ; 

E entrati in anticamera, lì pure 
V’ eran beltiacce fenzadjicrezione . 

Beltiacce delle piàrozze nature ì 

Che fi poflon trovare : ed uccellacela 
Di rapina , di tutte le figure* i v *• -, • * 

Al noltro comparir molti nibbiacci 

G volarono attorno •; e immoti Ila vano-. 
Alcuni civettoni a farci occhiacci * 

Bel bello certe volpi s’ accollavano ; ■ <-* " 

E con inoltrar di farci buonacera , 

L’intento noltro di fpiar tenta vano 
Io per me non fapea più dov’ io incera , , 
Vedendorazza tal di cortigiani * .. « 

Affilter della Sorte alla portiera . . • 

Scorgeva, che farieno Itati vani 
I memoriali per ayere udienza , 

Con quei , che non a vean difeorfi limanti* 

E chi c’ intenderà., chi alla presenza 
Della Fortuna introdurraci , io dilli , 
Flemma(la Poelia gridò) pazienza. 

Sta cheto , e non far tanti pilli pilli : 

E in quelto la portièra fu tirata , ; 

E un barbagianni chiamar. tutti idilli, i 

.. ‘ Co> 
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Così di varie beffie in camerata . >■ 

Entrammo noi ancora , ove a federe 
Trovammo la Fortuna lofpirara. 

Teneva fotto i! piè per origliere 

Una gran ruota ed avea 'I capo rafo , 
Ufancfij in fronte un ciuffo foltenere. ' • 
Quiiidi alla cieca ingi ultamente e acafo 
De fuoi favori fopra gli ani mali ■ 
Cominciò tuttoarovelciareil vafo. 
Cadevano le toghe dottorali ■ ‘ i : • 
Addotto a un branco d' afini ch’aveano 
Le natiche incaliice agli ftraccali ; 

E quindi colle zampe fi fcorgeano • 
Calpeftareltatuti: e poi ragghiare 
Con franchezza di quel , che non lapeano : 
Con velie fenatoria e confidare , 

Vedeafi un bue co’ piedi , e colle corna 
Quell ’ onorata clamide sfondare . 

Scorgeafi un mulo ri portare adorna . 

Con manto fignoril la groppa infame , 

E nobil far la Italia » fin cui foggiorna 
Certi caltroni ufciti dal letame , 

Belare uditi appena furo acoro, 

Che non più l’erba fatollò lor fame . 

Ma avverato onninamente in loro 
Quanto fivdice del Caftron di Fritto, 

La lana vii cangiarci novello doro. 

Un porcaccio veftir porpora e bittò 
Vidi: eciònonoftantegrufolando, 

Nel fango Itar col grugno intento e fitto : 
Comparve un rauco corvo, il quàl gracchiando 
Riportò premj e lodi in faccia a’ cigni , • 

Che dolcemente fi morian cantando . 

E 5 Mol- 
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Molti e molti offervai lupi maligni-,. ^ 

Che dallo (cannar pecoree agnellini-,. r 

B Y ugne.ei labbri aveano ancor {angiugpi; ^ 

Ma colle pelli tolte à quei mefchini 

Si ricopriano : e quella Dea godeva, 

Di far grazie agl* incogniti atìafiini. •? 1 
Biangeani coccodrilli : e non credeva , 

Mai eh’ avefferagli uomini fpolpato*. 

Onde onori e carezze a lor faceva. 

Volava un nottolone affumicato , * 

Gh’avead' ogni libidine defio, > 

E a cuftodir colombe era a lui dato.» 

4. far da chioccia un avvoltoio ufeio 
E da quello i pulcini di vorati , _ 

Invano lchiamazzavan :Pio, pio-. 

B^noftuoldifdmiotti malcreatrf"' > * 

Di goffi chiurli:, e moft ruofi allocchi, % 
Oh quanto dalla .Sorte eran amati i < 

B f u quello gran numero di fciócchi,, : 

Èj l à le grazie aliena man piovea : 

E in lor tenea per divertirfigli occhi v. 

Di piche e pappagalli un aflèmblea 
Era ancor lomma mente favorita , . 

Perchè tutto afcolrava e ridieea . _ 

Ma a noi non fu permeilo alla sfuggita; 

Che nè men la Fortunaci vedeffe : 

Nè fu la noltrafupplica Pentita . 

£a pazienza allor più non mi reffe* 

E collaPoefià fare una lite- 
Volea , che mi gabbò colle promette,. 
Sdegnato era per dirle : E come dite , 

Che la Fortuna quà vi chiama : e me 
Diintrodnrconifanchezza y’ efibite 
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Ma la- vidi confala in modo, chr 

Non s’ardiva a parlar, nè alzarla faccia , 
A tal che 1’ ira mia pietà fi fe . 

Di più avventarti a quella poveraccia • - 
Scorti un mattino , a lacerar la cetra , 

Con cui qualche decoro fi procaccia . 

Ella cercava di far cuor di pietra 
Contro quel can mordace ed arrogante , 
Che di iniqui latrati empiva l’ etra 
Fugghiamo,allor gridai, volghiam le piange 
Che vitupero è il voftro ? in quefto loco 
Non debbeftar chi dell’ onore è amante . 
Ha Fortuna di voi fi prende giuoco. 

Mentre non fol non viconofce più ì- 
Ma il lafciarvi fchernir cura sì poco . 

Ed io pazzo, di cui maggior non fu, 

A trovar la Fortuna a’ tempi d’ oggi 
Sulla voftra parola entrai quafsù . 

Su via partiam da quell’ indegni alloggi 
Se chi beftia non è , forte non ha ( gì 
Fugghiam ne’bofchi,arrampichiamci a’pog 
Ha Poefia rilpofe : Andiam pur là , 

Mio compagno fedel , che il plettro guaito 
Nondimeno a baftanza fonerà . 

Ancor gl i è tanto fpirito rimatto 
Da far un’ armonia, che al nottro udito 
Almen farà per dareun dolce patto. 
Scherniremo ancor noi chi ci ha fchernito 
E forfè durerà lo fcherno nottro, -, 
Dopochèqueld’ altrui farà finito - 
E quant’ io canteròdi quefto moftro,. 

Dico della Fortuna, or mia nemica, 

Tu lo regiftrerai con buono inchiottro •• 

E 6 Nè 
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Nè fia gettato il teriipoe.la fatica, , . . 
Deprezzando coftei ; mentre la Gloria^. 

In fimil guifa ci faremo amica . ; . 

Così ci confidavamo : e la ftoria* . 

Miferabil , ma vera* noi.cercavamo * 

Alla meglio di tpr dalla memoria ; 

Non fuggivamo nò,- dirò volavamo' 

Lungi da . cjuel palazzo degl’.incanti : : \ . 
Nè per la fretta indietro ci voltavamo . . . 
Giugnemmo ambedue ftracchied anelanti ; 
Di florida colliua in mezzo alfeno*. 

Pienad’ abitatori e v Aleggiami . 

Oh quanto il pofto.era gentile e ameno li ; [ 
Altre colline le facean corona v , 

Deliziofe e fruttifere non menomi , . . - ' 

Vi trovava lollievo la perlòna; ; ' 

Eallafaluteneporgevaajuto v . . v 
La ftagion temperata , e l’ aria buona.:- 
Da parte vi fcorrea placido e muto • ' 

. Ùn fiume , che.dintorno al bel paefe , , . 

Dava deH’ àcque.fue dolce tributo,, . * 
Camminar fi potea fenza cantefe. . ' . ; 
Di fubita fl^nchezza : il piano e il monte» 

Sì afcender, cheafalire, eracortefq.,., 

' E do ve a cafo li volgea la fronte > 

Borghi-, caltelli fi vedeanoì e. ville*. v :\ 

E due città molto famofe e conte . 

Non vi mancavan palfatempi JjL e roille 
Cacce d'uccelli e lepri , e pefche rare, 

( Oltre iipefce miglior )di barbj e anguille» 
Eran corte» i contadini, e care 
Erano le graziole villanelle, 

Che al primo (guardo fi facean amare. 

* /A « 



A un tempo deff© lUfinghìere e belle 
Sapeano il piede, e incatenare iLcuore r 
Scherzava un amor femplice con elle . 

Or quivi abitazione da Signore •' v j 

Offervammo redi quella vidi voi , 
SignorCAMMILLO., cE' uscivate fu ore 3; 
E Subito veniftc incontro a noi ; 

E con buon cuore ecortefia fincera , 

A paffar dentro c’ invitade poi . 

Ih voltra compagnia trovammo , .ch’era.. 

La Virtù, laWetài [^Gentilezza ^ . 

L’ Amor perfetto , e l’ Amicizia vera , , 

La Generofitàstutta prontezza, 

D * ogni vedrà azion fedele fcorta , , ? 

Si diede a ridorar noftra fiacchezza. 

La Pocfia , che era ftracca morta 
Addormentoffj ;e in quello io tni.fvegliai',.. 
picamera Sentendo aprir la porta. 
Mifudetto, che il Sole er’ alto affai, . ; 

Che v’ era una mia lettera; , ondeia . ’ 

Feci aprir lafioeftray.,e mi levai . , 

Poi leffiil foglio, e di voi, Padronmio, , 

Vidi eh’ egli era;, e che m’ invitavate. 

A Capannolia prendermi rieri© . 

Che pertanto il cavai mi mandavate ; 

Onde appunto quel ch’io m’ era fognato;,. 
Che fuffe vero mi confermavate . 

Chi talor dunque a’fogni ha retta dato,. 

Lo compatisco , perchè non fallì , 

Mentri io per efperienza l’ ho provato* 

Ed ancor voi , quando farò codi , 
Ed’ognìofcurità torrovvi il velo * 

Sarete, adrc tto a dir ri eli’ è così , 
lituo, fogno non fu, ma fu Vangelo. 
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NOBILE VOLTERRANO' 

In b infimo della Guerra . 

c A P .1 TQLO XIII. 

C Hc (ìa buonfer vitore allori intende 

Colui / che in un pericolo, il Padrone* 
Rende avvertito, o libera o difende, 
lo , Signor Ca valier , eh’ ho 1* ambizione 
D’ enervi fervitor davvero , adeffo 
Mi lento correr tale Obbligazione . 

Vi preveggo il pericolo dappreffo , 

Ve T a v vìfo ; perocché il vottro bene. 

M ? è caro , quanto quello dì me ftéffo . 

So, che non vi terrebber le catene, • 

Di noa ire alla Guerra ; ed io voglioora; 
Molfcrarvi il danno* chfe da lei ne viene •- 
Solo il nome di Guerra m’addolora, 

Perchè l’uomo vì muore : e i’hofentito* 

Che dopo morte non fi campa un ora. 1 
E chi vi campa , torna rifinito* , : 

O con un piè di legno , omanco un occhio ,» 
Col capo in pezzi , e il collo ricucito . 

Ditelo voi , chetopra del ginocchio- 
A vede il colpo d’ una mofehettata, 

Non vi parv’ egli di pigliar lò fcrocchio ? f 
• ' - ' -* J _E pur 



PIETRO 
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E pur non ficee pièno, e v’e tornata *- ; . 
La volontà di dar di nafo in talea 
All' efercito , al campo ed all’ armata . 
Intendere non fo, di dove nafea- 
Quefto defio di correre alla G uerra : 

Che penfa ehi vi muor, cheli rinafea** 

Il Cavalier Minuccio, chelotterra - - 
Andò*, quando Giriffò fu prigione , 

E’ egli ritornato più a Volterra ? 

Il fecondo fratei vi dia lezione, . 

Che pentito ; fe in guerra la diftrulfe 
Propaga in pace la generazione • . 

E poi quello Itentar.s’ altro non fufle, 

Mangiar in pugnocomegli fparvieri ,, 

E dormir Tulle pietre feufle, leufle U 
Stillar là tefiafotto de’cimieri :j 

Morir di freddo il verno, e poila fiate? 

Dal fudore verfar come panieri . 

Che forfè perchè PIETRO vi chiamate, . ; 

Credete effer di pietra <* ma che vale ? 

In Guerra^nchele pietreion fpezzate*- 
Non vedete, eh’ eli* è pazzia belli ale : . 

Di fiar beneciafcun brama e fofpira , 

E appella voi cercate di fiar male \ 

Porle fiimol di: gloria a ciò vi tira ? 

Ma che gloria acquiftar fi puote in oggi, . 

Che f«l balla un tanti n coglier di mira? 

Non è quel tempo più da fare sfoggi , 

In mofirar il valor, come l’antico: 

Mi par , che tutto al Cafo oras* appoggi w 
Prima per li poltroni era f intrico , 

Che colla forza e colla fpada in mane, 
Bifogna va difenderli il bellico * 
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Se vi veniva incontro un capitano r / » 

E v’ affali va: evoi con maggior cuore v 
Lo fapevi difendere in fui piano , 

Allora fi fcorgea voftro valore,. 

La deprezza , il corraggio : e allora l' ali: 

La Fama apriva a dar ri eterno onore. 

Come le aprìper rendere immortali 
Quei celebri Minuzzi, antichi votiti-,: 

Che di lor gefte riempir gli annali . 

Ciò non può riufcire a’ tempi noftri , . ■ - 
Benché voi folte un’ animata rocca*. 

O un nuovo Alcide dillruttor di moltri .> 

Or può ferrir drfpadaanche una rocca , 

Sol baila {caricare un molchettaccio , 

Ti rare al mucchio, e bazza achi latocca . 

Sicché un vile , un guidone, un furfantacelo* 

Può {parare un molchetto centra voiy 
E piantarvi le palle nel moltaccio. » 

Che bell’ onor , che bella gloria poi / 

Quell’ è pur verità. Dunque-, che giova. 

Nell’ arte militare effere eroi?? '' 

Più d’ un forte guerrier nefe la prova 
Venne una palla, etaffe, nellateftay 
E a n ulla poi giovò la chiara d’ uova». 

Così di molti terminò-la fetta y 

NóHpoteronfinir.d! immortalarti, ^ 

Nè tempo ebbero a dir : Che cofa è quella ? 

Ma quand* anche un potette aflicurarfi 
Di non morirvi ; l’ ammazzare altrui , 

Vi par ellaaina cofa dà lodarli ? 

Non ammazzare ne’ precetti fui. - 
Iddio comanda : or voi iar da tiranno’ 

Volete 3 ancor con fare-ingiuria a lui .* * 

Ino!- 
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In oltre a chi uccìdete fate un d'anno ^ - 
Senza rimedio alcun j poiché ricetta 
Per gli ammazzati i medici non hanno 
Di più.:, talor da voi morto fi getta 
A terra chignon è voltroavverfario^ 
Ondefcufar vi pofla la vendetta. 

Anzi ammazzate , come mercenario, 

Il nèmicod’ un altro : ed in effetto , 

Fate, fenz’avvedervene, il ficario, 
Sequeft’è l'oprar nobilee perfetto, > 

£ s’ è dover, eh’ un Cavalier i’ impari 
Alla voftra prudenza io mi ri metto. 

So , che i foldati han trovo certi rari 1 

Vocaboli , che io non ho mai viftì, 
Bench’abbia letto molti Dizionari . 

L’ ufar miir atti fraudolenti e trilli , 

Si chiaman ftractagemmi : ed il rubare- 
Son gloriofi militari acquiftiv 
Così va difeorrendo , l’ abbruciare 
■ La cafa a un pover uomo , e affaflìnarlo*, 

• Anche quelto è un fcherzo militare • 

E di miir altre tirannie non parlo 
Di torreihvittoal popoloaflediatoi - 
Di minare il terren per fotterrarlo ' 

Di far a pezzi il nobile e '1 privato, ' - 

Di non aver pierà nè diferezione , 

Non rifpettar nè femmine nè fiato:* . 

Di beftemmiar ognor per/divozione, 

E far mill’ altre beLle cofe appreffò > 

Su quell’ andar , per non parer poltrone; 

Per Dio che è meglio far lo sbirro eil meffo i 
Come r* che dici tu Meffer Fagiuolo .<? 

(Sento che. voi gridate ) .ov’ entri adeffó 9 ' 

Piar- 
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Frano, Signor, non cé danno né dolor 
Sentite le ragion , venite , qua 
Decorriamola qui da lolo a folo 
Il birro è meftieraccio, è verità ; . , 

Ma pur bifogna dirla, in tutto in tutta 
Cole fe non giovevoli non fa. 

Egli tiene di furbi il mondo afciutto i 
Il Soldato ftrapazza anche innocenti : 

Da quello il rea, da quelli è ognun didrutro; 
Quel , debitori arreda o delinquenti : 

T utti , il Soldato , o & prigioni o affedia. 
Nè rende i giudi o i pagatori efenti . 

II birro in fomma al mal fempre rimedia r 
E’ puro elecutor della Giudizia ; ■- 
Nè alcun , fenz’ ordin fuo , mofeftao tedia* 
Ciò ben di rado av vien nella milizia ; 

Anzi tal volta valili armata mano. 

Con ordin dato fgl dall’ ingiudizia.* 

Se oprar da galantuomo e daCriftiano j 

QueftoG chiami , io non ci fo concorrere r 
E il deputarne è un chiacchierare in vana* 
Dunque per gloria non occor difcorrere r 
Per utile, nè men per queftoquì , 

Mi pare, che ci fiacagion di correre-. 
Ditemi un po’ , che avete a’ vodrì dì 
Bufcatoìn guerra? una mofchettata, 
Rifponderete voi , non è così ? 

Sicché una gamba , che vi fu dorpiata , 

Fu il beìguadagno, che in quella campagna 
Vi parve di poter mettere a entrata . 

Se tanto rannoda voi li guadagna , 

A una gamba per volta , voi potete 
Famdorpiare addio la compagna. 

Efe 
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E le un guadagno taf feguiberete,. 

Oltre il condurvi per la mala via , 

V otto del collo alfin ci metterete , 

Adunque non fo l’ util dov* e’ fia : 

Tirar Tajolo, o rimaner ftorpiato. 

Chela (limate una minchioneria^ 

Eh via , che il cercar d’ edere ammazzato 
£’ giudo un ammazzarli da per fe : 

Non v 7 ho io detto già ch’egli è peccato? 4 

O s io credetti diventare un Re, 

A cercar della morte non andrò* 

S’ ella m i vuole , cerchi ella di me*. 

Voi mi replicherete: Metter no, 

Voglio andare alla guerra . Ed io ripigfóor 
A buon viaggio, io fon quel, che non vo. 

11 litoidi poltrone me lo pigi io; • * 

Morrò , perchè ognun corre tal difgrazià, 
Non perchè c' intervenga il mioconfiglio-. 

Vali alla guerra ehi non ha una crasi a , 

Chi è difpèrato ; ma non un che ha * ■ 

Di dar ben , come voi , da Dio la grazia». 

lo pure, fé v 7 ho a dir la verità, 1 

Benché nulla non abbia , e fperi poco* 
D’andarvi non mi vien la volontà . 

Quell’ avere a pattar tra ferro e fuoco , 

Quel farfi in corpo frigger gl’ intedini , 

Mi pare un trido gudo , e un brutto gioco .. 

Gracchin pur quanto vogliono i Latini, 

Che pretendon chiamarle guerre Bella , 
Bella il malanno , che le gli ftralcrni . 

Vè bel le cofe / venga la rovella : 

Tant’è.quei ,ch’han tra loro odio e rancore,. 
„ SLsfond ino tra ferole budella .. 

E-fit* 
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Si vedrebber men guerre e accampameli tr ,. 

E fi mitigherebbe un.po’ il furore. 

Affé chi manda gli altri , fe a’ cimenti 
Doveffecol fuo (tomaco venire. 

Oh fi vedrebber tanti aggiuframenti/. ... * 
Quelt’ è un negozio eh’ io non (b capire:' ! . 
Quei , che hanno lite, ftannofi in panciolle , 
It>, che fio in pace v a litigar debb' ire . 

Ho avere ftizzaj e il (angue nbnmi bolle: ■ / 
Son gli altri off?fi^- eio m’ ho aricattare : 

O quell* è da pigliarfi colletnolle L 
Andar per altri a farli sbudellare, r ' 

0 guardate di graziache medierò?.* 

Gh' ‘i’ arrabbi , s i’ mi vo’ metterlo a fare.- 
Hanno ragion quei Principi davvero , , 

Che nobilitan sìqueft* efercizio , 

Che un Soldato-fan pari a un>Ca valiero . 
Canchero / che vi par poco fervizio^ 

Per pochi foldi , talor mal pagati , _ 

Pér lor metter la vita in precipizio fc 
Vadano pure queftifeioperati,. ... 

E fipregiho d’e fser bellicofi , 

Che faranno alla finesbellicatr. 

Sien pur chiamàtiforti ecoraggiofi 
Da quel , cheftabilifceaccortamente,- 
Sopra i dilàgj loro , i fuoi ripofi •. 

S’ incenfipure queftà fciocca gente , * 

Col puro fumo d’ un onor fognato. 

Che a crepar va per altri allegramente./ 
Mafupponghiamo* che permetta il FàtOi , 
Che voi fiate immortale, e al maggior fegno - 
Bravo, anche più d ì quel,cheOrlando è (tato; 

Che 
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£he*peì voftro valors’acquifli un regno, 

£ che vi tocca y e’ non èpoco uà giorno. 

Se di memoria fiete fatto degno . 

E chi {lette a. vedere , in cocchio adorno 
Vien trionfante , e piglianeil portello : 

E a chi lo corìquillò * gli tocca un corno . 

•Quel che femen di tutti, è quel, chcefprert© 
Per un altro A lertandro è dalla Fama , 
Cheafcriveal di lui braccio il gran progrefso. 
•Chi non toccò il mofchetto , quel fi chiama 
, Il grande, ilfortee e ohe più fier di Marte 
Fa del mondo al la palla, e ciò eh’ ei brama. 

• Chi fuor non trafse fpada , è quel, che.ha (parte ' 
Le campagne di ltragi ; ei'enza lancia 
Glieferciti infilòda partea parte. 

E de’mefchin., cheefpoferoda pancia 
.Alleferite, acni ’l (angue (premuto 
Fu come il fugo da una melarancia: 

Di quei,, che hanno fudato e combattuto. 

Co’ cada ver il or ripieni i foili , 

E coll’ animeforie il gozzo a Pintori 
Non fe ne parla mai : fopra r lor orti • ! 

S' alzò l’ altrui trionfo ; e non ottante 
Saper nè meno il nome lor non puofla . 
Ragion sì vive, padronmio galante. 

Non han rifpolta : già da prode e forte 
Volgelte il petto al ferro , e non le piante. 
Tornalle vivo ad onta della morte , 

Benché con qualche legno; adunque in a (so 
Latriate chi delia iamalaforte. 

Procacciatevi in grazia d’ altro fpalso , 

Che quello è da crepar , ma non di rifa : 
Lafciate far chi vuole da Gradafso. i 

L’oli. 
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V olivo Ila di voi nobil diviia* 

E la Pace , che 'fu dono di Dio , 

Dal voftro cuor non.refti mai divife. 

Pu r fate a voftro modo : in quanto a io 

Al più ftarò a legger le gazzette, _ 

Per Caper chi la vince, o chi va a Scio; 
£poi, fe la ftagione lo permette., _ 

Andrò il Settembre centra i fichi in villa, 

E lì farò ancor io le- mie vendette . 

Senza aver di pietadetìnafcintiUa, 

Io gli Scorticherò colle mie mani , 
Secondochè il furor rabbia m inftilla . 

Colle dita di poi' fattone brani , 

Me gli voglio ingojar Spedito e ratto , 

Con furia tal che il ciel nefeampi i cani . 

E quei piangenti e lacerati affatto , 
in vece di vedermi impietofito , 

Saranno i primi , che averan lo sfratto- 
£ mentre ne mangio un-, ftarò accivito , 

Per veder qual io poflofar fecondo , 

E vittima offerirlo ali’ appetito. 

Un ne tirerò in aria bell’ e mondo , 

£ lo ftarò afpettando a bocca, aperta , 

Sinché mi dia dei gorgozzul nel fondo, • 

Chi ha verde la buccia; ed io per berta 
Faròcontefiaun Turco, della razza, 

Degli Emiri., xhe han verde la coperta. 

E gridando in un.-tratto : Ammazza, ammazza. 
Me lo tTangugerò : e a chi l’ ha nera , 

Moro cane, dirò, lafcia la piazza . 

Qui fazierò la voglia mia guerriera , 
Figurandomi il Trace , contra il quale 
Do verebbefi far la guerra vera . 

Cque- 
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O quefta sì faria 1’ uomo immortale.? 

Qui farebbe il pugnar gloria non finta : 
quì’l premio all’ opra Taria più che eguale. 

E qui ancor io mi fentirei refpinta 
La codardia ; che un’ aminola fede 
Mi farebbe la mano all’ armi accinta. 

Supera ogni timor quei, che ben crede: 

E quando u n fanto zelo i l cuore accende , 
Del forte il frale trionfar fi vede . 

Eqyel, chela ragion di Dio difende, 

Quamf anche ceda , e che rimanga eftia-to, 
A lui, che gliela diè, l’ani-raarende. 

Ed è yittoriofo, ancorché vinto.. 

M lllufirifr. Signora 

ANTONIO MAGLI A 13 ECHI 
feria fua recuperata f aiuto r anno 1 * 94 . 

CAPITOLO XIV. 

C Aro Signore ANTONIO riverito, 
Lafciaterai contarvi unavifione. 

Or che del tutto liete voi guarito . 

Fin’ ora mi ritenne l’ afflizione , * 

Per non la creder vera : or, eh' è avverata. 
Mi muove a dirla la confolazione * 

Ma per laper ,. che rifione è fiata , : . 
Àfcoltarmibifogna, eh’ altrimenti 
Voi non intenderefie boccicata. 

Sappiate dunque , come io dolenti 
Menava i giorni miei y mentre fentivo, 
Che tenevate l’ anima co’ denti. 


Di 
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Di venirvi a vedere non m’ ardìtro'j 
Che fe voi per la febbre mezzo morto. 

Io ero pel difgulto mezzo vivo . 

A ogni momento Ita va bene accorto 
A domandar di voi, per ritrovare , 
Colla voltra ialute il mio conforto $ 

£ in udirvi ad ognora peggiorare , 

Pet tar vlcompagnia avrei pagato 
Un medico a voler farmi ammalare. 

In verità , eh’ i’ era difperato 
.E molte volte a letto me n’ andai 
Con più fmania di chi non ha cenato . 
‘Pure una notte , eh’ io m’ addormentai. 
Sognando, parvemieder ito incorre 
D’ una Regina , ch’oggi conta aliai / 
giunto dell’ anticamera alle porte , 

Vidi molt’uomin faggi * e udiache tutti 
Si lamentavan di lor empia forte . 

Dicean , che a fegno tale eran ridutti , 

Che per forza afervirquella tiranna 

Venian corretti , che gli avea diffcruttu 
Era feccocialcun come una canna,: 

E i m plor a van di cuor T ira di D io , 

Contra quella, che lì Cedeva a Icranna,. 
Chi Diavol’ è colici ( fra me di fs’ io) 

E un certo coltolon quivi in piè ritto. 

Che godeva in udirquel brontolìo. 
Interrogai : Chi èque! drappello afflitto 
D’uommdi garbo che gli è intervenuto 
Che così fi querela e colui zitto. 

£i* replicai: In grazia, eh’ ha egli avuto* 
Con chi l’ ha mai ? chi è quelta (ignora , 
Che così lo tartafla ? e quelli muto , 
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canchero /allodio, *n tanta malora * 
Volete yoì rifponder ? la creanza 
A tempo voftro è data in ufo ancora * ' : 
Ma colui lenza muover fi i n fudanza , 
Scortefemerrte gracchiar mi lafcia va: 

Ed io faceva inutile ogni iftariza . 

: Quand* un di quei , che mal la mafticava, 

M’ ebbe un po’ di riguardo , e per on braccio 
Miprele, edacolui mi slontanava. 

Con dir: Non creder da queli’afmaccio, 

Di ricavarne mai replica oncfta: 

E’ quegli tt Secol noftro ignorantaccio , 
Segno miniftro e promotor di quella 
Regina , che per lui regna ed impera t 
Che le lìa dato un maglio in rulla tetta. 

ÌL le la vuoi con ofeere alla cera,, 

Qui non ufa creanza o garbo avere* 

Onde affacciati pure alla portiera . 

Curiofb da mrfelfoper vedere 
M’affaccio, e l’Ignoranza, qualRegin»- 
Vidi aurata corona in capo avere: 

Che polla filila lua teda alì n ina , 

Fra’ lunghi orrecchi quelle punte d’ oro , 
Facevan una villa pellegrina . 

Teneva in man con un rillan decoro 
Lo feettro: e dalle bige {palle un vado - 

Manto pendeadi fovruman lavoro . 

Sedeva fopra un giojellato bado , 

E pofando il piè tondo in gravità 
Moftrava fcìoccamente un rozzo fado . 
^ffififilcorgeandiquàedi là, 

La Superbia, itDifprezzo, efenzafren* 
v L’ Impertinenza e la Temerità . 

; F*£ìuqI. JJb, VI. F * Le 
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Le face va corteggio un duolo amena ^ ^ - 

D’afin , di buoi , di bùfali e caltrorii , 

Che mangiavano il grano , e non il fien.©. 

Quindi a qùefti sì nòbili campioni 
L’Ignoranza voi tolti : e poi così 
v Efptefietutt’allegra iiuoi fermoni: 

Del mio regnare il più felice dì r 

4 Jl ' giunto, .afini amici, amati buoi;. 
Maggior felicità mai non s udì. .. • .w 

Il mondo affatto farà no Uro : e voi 
•Senza timore alcun dominerete 
Sotto l’ ombra autorevole di noi . 

Di già Minerva , come' voi fapere , 

Che ci diè tante rotte , e pofe alledj , 

Appoco appoco davafi quiete . 

Già conquidati i luoi più ricchi arredi , 
Abbiam mercè del fecolo prefente , 

Che atei rapiti , a me gli butta a’ piedi,. 

Di queltofecol , mio campion valente , 

Che col fuo braccio poderofo e fiero , 

E del mio regno antemural poffente . 

Ma pure tuttavia libero e intero 

Non era il m io domin io : e benché afeda 
Sul trono , vacillante era Y impero. 

La mia rivale, benché vilipefa, - v „ 

Benché pri va di forze , pure avea 
Prode guerrier , .chefempref hadifefà. 

Intimorirmi quello fol potea, 

A cui Palladeaveaceduto l’afta. 

Colla quale>ad ognor mi trafiggea. 

Che quelli è quell\ANTQNIO, la cui vada 
Mente , quanto fi può faper contiene : 

Già voi ’ n tendete tutti quanti , e balla . 
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'Or quéfto gran nemico in ietto il tiene H 

Maligna febbre : e già la Parca avara, 

■La fisa vita atroncar pronta ne viene . { * . 

M ugghiate buoi , ragghiate a'fìni a gara, 

Per la buona novella , un lieto flato 
Nel miotegnò’la forte vi prepara 
■‘Chi fia più bue , Tarà più ftimato : y 

k 11 maggfor afin 'fia ’l maggior di tutti : 

*11 più caftrone farà il più beato. 

Di Pallade ai partito Chi .fi butti * 

Nonv’è ; -cbeil nofirofecòlo fedele 
I di lei parziali ha già detratti . - 
Colla fame ne fell‘empiocrudeIe : ; 

Colle calunnie altri n ’oppreffe: e fparfe • ■ * 

D’ altri fovral ' onor maligno fiele . 

■Non volli afcoltar più , che il petto tu arfe. 
Signor ANTON , di sdegno: ed il timore 
Di vdflra vita andrei nel fen Coni parie. 

Da quelle due paflìoni oppreffo il cuore 
bentiacreparfi : e par verni volando 
Da quell* indegna ftanza d’ ufeir fuore. 

E com’ un pazzo quà e là girando , 

La Dea del la Tcieriza foffermata 
Trovai fur* un cantonleggere un bando* 

Eh fignora ( gridai ) sì feioperata 
Perdete il tempo i n tale Fcioccheria , 

Ne’ voftri affari sì difapplìcata ? 

Così feguendo , la grand’allegria 
Contai , che 1 ■ Ignoranza era per fare, 

Se tirava l’ajuol vofignoria. 

Allor Minerva a quello mio parlare 
Rimale a un tratto éftatica j ma preftp 
Quel torbido fi venne a rifehiargre . ^ 

? * Poi- 


* 
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Poiché '1 faggio noti cfce mai di fedo '' ■ ~ * 

Per nuova© buona o fella :ed è V illeflfo 
In qualfrvoglia ftato o lieto o mefto. • ■: , v 
Onde lòggitmlè : Orsù , vien meco addio , 

Che bene la maniera io troverò 1 rt ■ ; 

Di terre-ali’ Ignoranza un tal progrdfo . 

E mode il palla; 1 efecomi tirò u. • •’ 
Colà , dove io per me non giunfi mai^ 

E dov’ io Halli , ancora non lo fo . 

So ben, ch’io vidi tra lplendenti rai ; : 

UnRe> ch'aveadigranfaetteinmàno, 

E a’piedi un uccellaccio grandeaffai . 
Pallade chinò il capo urlino al piano: • 

Ed aneh ’ io feci come Giucca : ed ella f 
Dipoi lèguì adir : N urne fo vrano , 

Cui fol dato è il vibrar l’ alte quadrelli, > 

Gran figlio di Saturno, e mio gran padre,. 
Odi ( ti prego) me tuafigliae ancella. 

Me trall’ opere tue grandi e leggiadre , 
m Partodi maggior pregio e maraviglia; •’ 
Giacché mi folti e genitore ejmadrc. 

Deh porgi (ofommo Giove) alla tua figlia 
L’orecchie attenterei n ri va all’A rno inficine 
Volgi pietolo inverfo ANTON le ciglia . 
Meafcolta, e lui rimira re feti preme 
L’onordime, di lui, che infermo Halli, 
Pietà ti muova, come ho certa fpeme.. 
ANTON , che armato del mio usbergo fallì 
Strada alla gloria, ancorché invidia e frode 
Con ogni sforzo gl* impedifca i palli : 

Egli, il cui nome fé ne va con lode . J 

All’ Anglo , al Belga, al Gallo, ed all’ Ibcro , 
Che riverente , e ttupefetto T ode ; 
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Eì, che foftiene il mìo (prezzato impero, 
Perfetto cognìtord’ ogni volume, •'! 
Che nella mente ha imprefioenel penfiero* 

Egli d’erudizion profondo fiume, 

Adiffetarfi a cui vanno gl* ingegni, ì 
Volano i cigni a immergervi le piume; 

Or quefti egro fen giace , e par s* ingegni 
La Morte di vibrar l’ empia faetta, 
Perfatollar in lui gli ultimi fdegni . 

Efefiaver, che tu Giove, permetta, 
Chequefti pera , a ritornarti in teda, 

Di dove già n” ufcii , farò codretta ; 

Poiché al redo degli uomini molefta , 

Affatto perderò tempio ed altare , 

. Dei tà fconofci uta , ombra funefta . 

Già infin d* adorar te fi lafcia ftare : 

E ad incenfare e Satiri e Priapi , 

Corron le turbe ipocrite ed avare. 

Fan facrifizio i mentecatti capi 
All* Ignoranza : e come già in Egitto, 

Per Offri tuo figlio adoran Api . 

E fe pur v’è fpirto fublime, invitto. 

Che mi fegua collante ; il fecol crudo 
Ben predo il rende mìfero ed afflitto., 

Di ricchezze e d’onor lo vuole ignudo: , 

£ colpi a riparar così gagl iardì 
Non è badante il mio già forte feudo. 

Giove, tu che fe’ giudo, e che riguardi 
In un momento il tutto * il tuo decoro 
Nel miodifprezzo a riparar che tardi 

L’ I gnoranza fi cìnge il crin d’ alloro , 

Regna nel mondo, e vi trionfa lieta, 

R icca d’ onori , e yiepi ù ricca d' oro . 

F 3 E 
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E aderto piucehè mai fermale quietar* 
Stabilirà la fede , u’ non fi trove 
c A farle fronte un così forte Atleta - 
Udì la figlia il fommo padre Giove ; 

E con un guardo fece cenno al Fato,», 

Che della, vita il protocol fi trove . . 

Si trafili n un baìen col ui da lato 

Un libro , che pareva un Calepino::., 

E Cubito all’ eitratto ebbe guardato • 

Trovò il voftro gran nome , e da vicino» ^ 

Mollrolloa Giove: edei coll’infinita, 

Sua piena autorità difie al JDeftipo 
Sl'aggi ungano ad A NTO NI Gann i di yita 
È mi par, chediceflè almanco centoj; 
Balta rilcontreremo la partita 
Aìlòr dall’ allegrezza e dal contento \ 

Per venirvi a portar sì grato ayvifoj 
Lafciai-Pallade e Gìovein un momento*. 
E quello lieto affanno all’ improvvifo^ 

Mi tolfe il fonno, e mi trovai loletto,.. 

N on lo già fe pià afflitto o piàderifo . . 

?ui per balzar. n’ un tratto fuor di letto*, 
Manel penfarch’ iononfapea perchè,.. 
Ribollì di dormire anche un pochetto .. 
Ma penfatelo voi ! balla, fi fe- 

Ben prelto giorno: ed io levato aveva* 
Del fognorimpreflìone ancora in me..; 
Mi ccnlolà va allorach’ io credeva,. 

Che voi guarifle : poi mi difperava 
Allorch’egli era un fogno rifletteva.. 

! così titubando me n’àndàva ,. 

Fin dòv’ io giunfia domandar di voi:: 

E là rifpoftà anfiofo n’ afpettavav. 
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Ila qual venne , eh’ a fare i fatti fuor 
Sen er ita la febbre - , e non tornando, " 
Sipoteadir', che guari rette poi. 

Qiiefta nuova mi venne confortando, 

La febbre andò in bordello affatto affatto, 

4 E ógni giorno fìet’ ito migliorando. 
Sicché guarito liete voi di fatto: 

Ed io l’hocaro caro; tanto più ,. 

Che adempito s’è il fogno , eh' i’ ho fatto 
Di far anco adempir quanto mi fu> 
Moftrato,. circa al viver più cent' anni, ' 
Quettoquì tocca alla voftra virtù .• 

Però vivete: le nò; in gravi affanni- 
Porrete voi e me; fenza riguardo , 

Voi , con provare della morte i danni j- 

Eme , con farmi rimaner Bugiardo. 

• ’ » 

~%A.l Me de fimo-, ' 

Scrivendogli di Milano . 


CAPITOLO- XV. 

I N quanti luoghi, do v’io fono flato , 

In Polonia, in Venezia, in Roma , ognuno 
Di voi, Signor ANTON, m’ha domandato. 
Or, eh’ io fono in Milano; ciafcheduno* 
rur df VOiipi domanda : e i’ fon cottrettO 
Afodisfarglìtutti a unoàUno'i ; 
Sicchèquand’ionon vi portaffi affetto , 

Come .vi porto ’, e non vi profeffaflì , 

Come prò feflòì un obbligo sì ttretto, 

F 4 } Non 



iis. 

Non ci farebbe -via , eh’ i o mrfeorda l T\ 

Di voi, ciò non ottante ; anzi per forzà: 
Converrebbe , eh’ io me nericordatlì*- 
M’intcrrog’ogni Letterato, esforza- 
A favellar di voi : edio rifpondo , 

Per non parer d’ eflerdi dura feorza*- 
E viepiù mi llupifco e mi confondo, , 

Che fiate sì stimato e conofciuto 
Per tutto quanto l’ univerfo mondo. 

Chi m i prega ., eh’ io facciavi un l'aiuto : *. 
Chi mi domanda, come fcàte bene, 

E quanto lia , che io non v* ho veduto 
Chi vi crede un filofofo d’ Atene : 

Chi vi chiama un portento di. fapere : . 

E efù pér un oracolo vi tiene . 

Chi invidia Firenze, a cui le sfere - 
Han concetto d’ avervi per figliuolo , 
Maggior di quanti ella ne potta a vere?: 
Chi dice a me: Felice voi, Fàgiuolo, 

Che avete fèrvitù con uomo tale, 

E potete parlargli a lolo a folo . 

Egli afe detto è fidamente eguale : 

Non lopon fomigliare altre perfoner 
Gli altri fon copie , ed egli è originale 
Ed io di.vornon folo cognizione, 

Madi godere anche amicizia vanto j 
E gonfio me ne vó come un pallone.. 

Ed amicizia tal migiova tanto, 

Ch’ eli’ è badante , perchèio m’ avansh 
Nell a di ma com a n , non fi fa q u anto 
Allorch’ io.vò col vodronome innanzi : 
Jomi fo largo da per tutto più 1 , 

Clic lfi.L aveffi quattro Q cinque lanzi . 



I2J 1 

Mi ferve di mantel voftra virtù , ; *’• ’ ; 

Per ricoprire 1’ ignoranza mia , 

E come virtuofo anch’ io vo in sà - 
Entro de’ Letterati in compagnia 
Solo per nominar v i : e mille onori 
Scrocco alla barba di Vofignoria. - 
Per voi fon fatti a me mille favori : 

Di voi parlo, e mi rendo a tutti grato, 

„ Semino voftrc lodi, e mieto amori. 

11 M archeli no d* Effe ho ritrovato, - • 

Col quale lon degli anni, eh* io carteggio. 
Nè villo mai , nè mai gli avea parlato. 

Ed or, che faccio l’unoel altro, deggio 
Dirvi , che le la Fama i fatti accrelce,’ 

Qui gli ha feemati , e non potea dir peggio , 
Perch* egli è quello un Cavaliere, eh’ elee 
Della riga di molti , ch’ioconofco, 
Chenonfan, s’e’fifonoocarneo pefee. 
Maneggia a maraviglia il verfo Tolco, 

Benché Lombardo: edène.’fuoi penfìeri. 
Nobile e chiaro , . e non mai ballo e folco . 
Non fol cavalca beh, ma fai ddtrieri: 

Ed ha nel ballo grazia e leggiadria; • •- 
E nutre in petto fpiri ti guerrieri. 

E’ Capitano d’una compagnia 

Dicavalli$ eli muor a’ ire in campagna, 

A com por verfi a fuon d’ artiglieria . 

Gli par F ire alla guerra una Cuccagna : 
Ei’glidico, ch’eli’ è beltialità: (gna. 

Ch’ e’ metta a entrata quel, eh’ e’ vi guada- 
La gloria (e* dice) e s’ei vi creperà, 

La gloria vuol cangiarli in requie eterna ; 

E fe non me lo crede, lo vedrà. 

F 5 Io, 
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It> , che già gli jera amicoy ed or ss interna 
Più ramici?»* col vederlo un uomo* 

Di quegli da cercar colla lai? terna j; . 'i 
Ifc udirlo (limar levita un pomo,, 

;Ed anche meno,, detto cofe gli ho,, • / 
Che fe le feri ve , ne può lare un tomo •- , 

U valóre è , campar piucchè fi può;. . ; . 
Chi fià colui-, che leggi tali badate* 

Di farfi sbudellare io non ló sòi. 

Io fo ,„ che crefcite. , i? muitiplicate 
Fu detto : : e non rompetevi là teda : : . 
Heplefcterramy e. nan.la votate... 

E poi non c! è la legge manifella , . t 

Non ammazzare/ orapenfate poi; 

Farfi ammazzar : , 1* ho per più forte quella ; . 
Mapenfate, egli hacer ti grilli fuoi ; , 

Crede di farfi un uomo e, vuol disfarli : : 

Io dico e lo direte ancoratoli 
Ma qui non c* è che dir*, vuolfodisfarfi ; - 
Ed ha più genio colla lepaltura , . , 

Che d’unabelladònnàainnamorarfi . . 

JCi’ire alla guerra il chiama per bravura , 

Ire;m campagna j cornea pigliar aria, , 
Oppure a fare una.villèggiatura ; . 

Ma iè la cofapoi gli va contraria , 

Non torna dicampagna il Villeggiante ,* , 

E; vi reità a far vita folitaria i . 

Me ne; famale, perch’ égli è un galante _* 
Gentile e, virtuofo Cavaliere,* , 
lìmttorcompi tezzaedobbligante ; , .• ■» 

45>axjneftì d i voi non là tacere ; . 

Evàntafol quell’ Unica fortuna j , 
^(È^ìittJirenze vi potè vedere*, 

Elfe- 




Digitized by Google 



1 


Ijv 

gftima roi più di cofa ncfflma , . 

Ghe da veder coltà ben rara fia , 

Se pur ve nè di voi più rara alcuna.- 
x Che Cupola, Cappellao Galleria.^ 

Che Boboli i o il Serraglio de leoni , • 

La Guardaroba , ovver la Fonderia ? 
CheilGentauro, e che quei Fantoccioni: 

Lì dalla porta dì Palazzo- vecchio ? 

Ghe le Calcine con que’ fuoiltradoni ? 

Voi fiate qual maravigliofo fpecchio; 

' Mirando in cui ,, non vanamente Tocchi©.. 
Ma dottamente appagali F orecchio .* 

Vanta ,- eh’ ei fecon voi sì nobil crocchio , . 

E che ne’ libri vi trovò tuffatoi 
Come ita n ? un pantan giuftò un ranocchio 
Ma quello, che più refelò ammirato.,. ; 

Fu T olfervar di tanti libri il (unto , 

Star nella voftra teda epilogato ; 

Or mi diè quelli un premurolò alfunto 
Nonuna voltay ma quindici*,, e Tedici ,, 

D’ inchinarvi per lui di tutto punto ; 

Evi ricorda pria; che il colga ilTredici , 

Che di mandargli un divi falci il'grillo 
Quel Sonettin di Eorenzin dè* Medici ; 

Vi falutan , mai quanto io non lo dillo , 

IlCeva, ilDòllera ,- ambi gran cervelli , 

Un figliuolo d- Ignazio , un di Càmmillo . 
Ii’Caftiglion Canonico , ancor elli? 

V'ammiraeoflTequia : e Teco unitamente 
Il buon poeta Abate Furiceli! 

Vi reverifce inoltre tanta mente, 

Che per non far le Litaniede* Santi 
Non vi Eo a nominar diftintamen te . 

F' 6 m ' Di 
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Di già fatTho un catalogo di quanti 
Sono, perordìn d’alfabetto, eaIlora. r 
Che io tornerò ve gli dirò in contanti • 

Del reltoallegra quà fo mia di mora , 

Ben veduto da quella Nobiltà , 

Che m’ obbliga cortefe, e m’ innamora. - 
Fin dalle Dame( e chi lo crederà /). 

N on fol ben v ilio fo n * ma regalato : ■ . I 
Oh ,, che gran forza della mia beltà/ - 

E in guantiere d’avgentom’è portato 
Anche il regalo : e quel, chemiparbuono> 

£’ poi , che quelle e quello m* èlaicia to ~ 

Io , chefuper.bo in quello qui non fono , 

Tutto umiltà mi lakio regalare : 

£ non mi picco, . perchè nuila.io dono.- 
Or vo in carrozza , or a mi fo portare 
In buffolà., che è una certa fede , x 
La qual feggetta noi fogliam chiamare 
Di rado in fommal’ andar me fi vede, 
in altro modo j ma * corneo ritornar- 
si pouq,dire : A ri vederci apiede . .. 

Balta, è ir. eg ‘focosi: chi gode.un giorno 
NcnflentatutrtoTanno: pari pari. 

Intanto addfamene vado attorno. , 

.MiritrovoaDebolce, adelinari: 

E quel , che di ogni gufto è il condimento >> 

E’., che iitutto non coltami danari. > .* , 
Anzi camminai’ argomento, ^ y 

Comefeutite; mentrech’io ricevo 
Dcll f OQor, che.in’ èfatto, il pagamento .. 
Sicché , le di quà ancora non mi levo, 

Sentite voi-, che dolce pania è quella:.- j 

Dite , a laccarmi >, come lare io deyo . 

J Som 

* .. ■ 
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Sonrqual nuo voMafletfi ad ogni fetta. .■ 
Deh ancora voi venite un po’aMilano: 
Di grazia ufcite un didalia forefta^ 

Che qua io poi vi. menerò per mano 
v A veder quefto vado cittadone, 

Quardue mefi è eh’ io giro a mano amano 
<■ E perchè prima dee farfi orazione , 

Vi condurrò nel Duomo;- e volvedrete / 

: E Copra e dentro c fuor che macchinone / 

Dopo ìlforte Gattello, ollerverete 
La fua gran piazza , e tutt’i Cuoi cannoni 
Ene {'caricherete un, fé vorrete .- 
Di più vedrete vai jiabbriconi 
Di chiefe , di fpedali e lazzeretti , 

Che converrà ftupireefarcrocioni.- / 

Del Verzè vi farò veder gli oggetti 

Più grati a’ ghiotti : dite, e domandate,/ 
- Haquì la gola tutt’ i Cuoi diletti . 

€)rfe di mangiar ben tanto bramate,. 

Qui vi foddisfaretefenza fallo : : 

G i à sò 1 a v i ta 1 a u ta , che voi fate . ■ 

Ma chexofe dich’ io mai da cavallo 
A vor, che il tempo avete fempreipefo- 
Solo nello ftudiat fènz’ inter vallo <*- 
0rsù correggerò l’error eh’ i* ho preio,. 

E verfo l’/Ambrofiana biblioteca , 

Camrain degno di voi venga intrapreso 
.Evifodir, bendi-’ io fia talpa cieca,, 

Che paltò vario ed abbondante e rarc^ 

A’ famelici ingegni ivi fi reca -, 

0 della cafa Borromea ben chiaro- 
pregio , mentre da lei quel Federigcc 
.Nacque , che funne il fondator preclaro P 
, '• ' " Enea 
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Enonfii fatta fol’, perchè l'intrigo* 

A'veffe uh di moftrarlà a quelle genti; - 
Che non fon nello fpazio; nè nel rigo 
‘ Ma folò a prò dell’ elevate menti , . 

Che amafler d’ imparare ,. e lor conceffo * 
Non fuffe.il mòdòdi farlo altrimenti : 
Come fuccedemolto bene fpeffo , 

Che chi ha più giudizio ; ha men dàtiarfi 
Dà colti variò i e in virtù far ptogreffo.- 
E qùei che gli han no ; fontàlòr fomàri:*. 

Che guarda; eh’ egli (pendano a (Indiare , , 
Meftier non più ftinaatò or dàlor pari . 

E qui c’ è il modo a ufo d* imparare * 

Per quei pochi , - che pur voglia n' avellerò 
E a ptòlòr dettò fu quanto s- ha a fare 
Che tutti quanti i libri aperti (lederò* 

A lòr talento; e fogliecalàmaj ' 

A tutti ( come fegue ).ancòr fi deffero . • ‘ 
Solò non ufa ( com’ io m’ informai ) 

Quelchè già ufare nellàlibreria ; - : 

Dèi Principe Fraricélcò ritrovai . 

Quel voitro , -, e mio Signor; che in cielo fia ; . 
Non dava di ftudiar comodità*. 

I libri (ol , ma di portargli via. • 

Potrete veder quefta in verità ; , 

Ma sì grande n* a vete una da voi , . 

Che però non darete a venir quà . • 

Sicché Milano.non vedrete e poi: 

L’ ho caro ; ■ perdi' io purvengo coftretto » 
A partirne; e farà fra un giorno o duoi 
Vùòl là giustizia;. P obbligo e Y affetto,. 

Ch* io ri Veggia'i miei cari amati affanni ; . 

I figli, la conforte 4 il patrio tetta;. 

* " Noni 
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Non poflò più girar , nè fare il zanni 5 . 
Gom’ una volta ; in oggi, non ho pi ù? 
Liberailjpiè i nè pollo alzare i vanni . . 
Della neceflitàperò virtù- 
Bifognaia re :: eeosì tornerò; 
Comefentite ; da due giorni in fu 
Non mi ftarete a rifondere; acciò > 

La lèttera poi quà notimi trovaffe r 
Come faròa Firenze ; vi vedrò . 

Sè.per difgraziail mio tornar tardaffe,. * • 

Vi dirò dóv’io fono ; . fe il faperló, ? • - 
Potè Hi mai Caper, che v’ i mportatfe . - 
Pure o vunque io mi fià non' vo’ tacer 1 0 ; . 
Che Fe. velette d’ uncomandavottro 
Compartirmi 1* ònor; , polii ottenerlo.. 
Dèi retto abbia qui fine il verfonottro, , 
Mentre vi faccio re verenza umile , . 

Col cuoremolto più ,,chscolPinchioftro 
Un votlro fervo non abbiate a. vilé ; , 

Qpal fonoe farò fino al monumento 
Milano , feidel.mefe dopo Aprile,. 
LLànn- undici con mille fettccento i. * 
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jilH 'Eccdknfìfs. St&mton 

GIUSEPPE DEL PAPA 

Già Medico ddP EmincntìJJtmo S&Caf- 
^ dittale de’ Medici , adejfo delfjl. 2L- 
del Sercttijfuno Granduca 

di f* frana. 

: CAP ITO LO XYL 

.. » - 

I N oggi , • ch’io fto fullafanìtà , 

Almeno per campar fi-no alla morte * 

Se non fi potrà vivere più là ; 

Vò nel cibarmi cauto in ogni forte 
Di vivanda, badando, chefiafana', 
Chenutrifca lo ftoniac©, e il conforte * 
Una volta però lalettimana, 

Fo lezione di Caftor Durante, 

La qual fin’ or non mi ridee vana * 

Égli narrando va di tutte quante 
Le cole mangiative i giovamenti, 

E ì nocumenti in quel medefmo filante» 

Èd io leelgo e rigetto parimenti 
' 11 meà’-io e [ peggio refpettivameùte, 

Quel, che fa, sì© nò, per li miei denti 
Or d’aver letto non ho punto in mente, 

L ' A fin di quanto giovamento fia ; 

E avrei caro faperlo veramente* 

J>esè ne vengo da Vofignoria 
Ecce! lenti ifima , © Signor Dottore , 

JPcr fiiformazion con quella mia. 

Voi, 
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Vor , che ftud Jate a tutte quante F ore, 

E che fapete medicarci bene , 

Ch’ alle man voftre quali non fi muore* > : 
Voi mi potrete dir ,, come conviene - 
L’ Almo al noftroltomacoj.e iftruire 
Come la carne (uà fanomandene .• 

Già mi pardi vedervi inorridire 
A q.uetta mia domanda : e che la bile 
Vi falda! nafo a farvi incollerire . 

A un Dottor parlar d’Afino, è uno Itile 
Non uiato, un trattar poco obbligante* 
Un complimento non troppo gentile. 
Ma Hemma in grazia r padron miagalante* 

10 non fon fuor del feminato affatto, 

Nè affatto temerario ed arrogante. 

E s una tal propofta ora v’ ho fatto r 
Quando nefentirete la cagione,. 

Non mi giudicherete intero matto . 

Venni a Lappeggi quafsù dal Padrone 
A pigliar (liquefi’ aria, chenutrifce, -, 
M a fol' quand’egli v'è, molte perfone^ 
Voifapete, chequìnonfi padfee, 

E che fi mangia fempre a crepapelle ; 
Eficomincia, e mai non fi fini fee* 
Jermattina fra l’ altre pappardelle , 

Venne un arrotto d’ Affno di latte, < 
Ch’ era una delle cofe rare e belle . 
Rimafero le genti ftupefatte 
A quel cibo novello T che alleggiato. 

Nè reftarono appieno foddi sfatte ; 

Pàté in pafliiccio ne fu cucinato r 

11 quale on Cappellai! del Padron noftro 
A certi Preti coftaggiù ha donato ; 
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parte in iftufa, e fateil conto voftròV, 

Che 1 ? Afino è finito ;■ e ognun di noi’ . 

Pigro a mangiarne non s’ è punto moftro 
Così gentile il fegato fii poi , r . ■ 

Che non fo dirlo . Oh fe voi c eri avevi: 4 
Il voftro pezzod’ Afino anche voi •< 

E cèrto gulto tal ne ricévevi ,* 

Ch’io giuro 1 , che lafciata la Mongana* 

E il Mannerin , di quello fol volevi . 

Ila teda c* è rimalla intera e fàna 
E V ho per delicata anchl ella al pari , > 

E che fia.’ri« verità cofalòv rana. ... 
Per mangiarla fi fan difcorfi varj , « ’’ , ; 

Chi vorrebbe ilcervel , la lingua o l’occhio 
Ió gli orecchi però (timo più rari'.* 

Ih fomm^’mi credei pigfiar lo (crocchio* 

A' magiari’ Afinino , e v’ebbi gudò, 

E n’ ebbi il conto mio fino al finocchio . • > 
©•Afin preziof© , oh che difgufto» . 

Ora fent< io d’aver lodato il Bue, 

Ehon lodato lui', eh’ era più giufto .* 

Ma fortuna 1 , che delle lodi fue- 

Miglior foggetti hanno i trattati fatti 
• Bfeneleggonpiùd’unoedidue.- 
KioFagiuolo reputava matti'. 

Quei grand’ uomin y ch’àvevan del fomaro* 
Gli alti pregj nè lor carmi ritratti . 

Gli vo’ ben rivedere, edavròcaro’, ' 

Che h’ abbiali detto qù^tOj^Gìì mai*. • 

E s’ è la carne lua cibo preclaro i 
Pèrch’ioin verità-, che n’aflàggiai 
Confermo tutto ì ed al pari {limato ; 

Sarà.1’ Afin di quanto buon gullai ì, - 

Gonfi?- 
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Confederate, che n’ hanno mangiato? 

T utte quante lè nobi 1 i perfone r 
Due Senatori ^ eunConfìglier di Stato.' 
Ma che più** il Sereniffimò Padróne 1 . 

N’ ha mangiato ancoragli e lo lodò 
Ne volete maggiore approvazione > 

In fommailhuon Ciuchin a’ immortalò», 

E in pochi dì di vita qpanto fero ” 

Tutti gli Afin dei mondo fuperò 
.A me venne di Tubi to un pehfìero . \ > , 
Di fargli un epitaffio ; edirepsì, 1 * 

A caratteri bianchi in marmewero i: 
L’oftailluftrià'un Afihofonquì, ' 

Ch’ appena nato infan te tenerello> 

Si fece eterno allòrch’ egli morì . 

Le carni fue a nobile macella- ' . ; 

Fur date rein petti nobili e reali 
Ebher fepolcro più famofo. e bello * - 
Afìni pafseggieri; ivoftrimalr / 

Piangete fu queft* urna, voi che fietfc.* 
Soggetti de' villani agli braccali. • 

Leggete , fe però legger fapete ; . 

Che un Afin come voi ; sì gloriofo - 
Morì voi miferabilì vivrete . - 
E traendo dal cuor raglio affannofo > 

Tra' fieni eterni degli Elisj prati i 
Pregate aiPAfinei paese tipofo. 

Così volèva dir ; ma ho riferbati 1 
Tali concetti; perchè l'urna manca,. 
Efùn altri làvor quafsù avviati 
Mà fe là mano allò fcalpel non fiancai 
Sarà dell’ A'ndreozzi ; incifa un dì ; 

Bìa/n marmo ner tale fcrittura bianca . - 

Dbt* 
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Dottor , dà voi dell' Afino s’ udì , 

Che qual Fenice egli rinacque m'morte, 

E che d- Afino il ventre ogn’ un s’empì. 
Che vivanda ella fu degna di forte ; 

Ché in ta vola d’ un Principe vile 
Spicco folenne , e piacque a tutti in Corte. 
17 n boccone da ghiotto in lomma egli è : 

Or fatemi il fervizio di guardare , 

Se ancor è fano , com’ io credo affé , 

S’egli è fanov vedreterincarare 

Gli Afinì tutti ; ma non tutti in fine, 
Perchè tutti non fon buoni a mangiare ; 
Coftaggiù vene fon molte dozzine: 

Ma fon Afini duri, a cui fi danno • ' 

Le cariche di brace e di fafcine. 
•Peròcodeltifibaftoneranno; / - 

Ma quelli teneri ni certo usiti > • 
Go’mannerini e co’ capretti andranno. 

E fe i bocconi più cari e graditi 

Sogìion anche nutrir , giufta quel detto ; 
Quodfapit, nutrii, quefti fon fquifiti . 
Sicché vedete , Dottor mio diletto , 

Di darmene di ciò notizia piena , 

Che s’egli è cibofaoo, comeafpetto, 
Voglio Afin Tempre a definar e a cena . 
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medico e poeta celebre. 

' • In lode del Bue - 

C APITOLO XVII. 

p ».v ■ • . 

V Oi Medico e Poeta eccellentiflìmo, 

-Solo come Poeta ora da me , 

Quanto vo’ dirvi udite , ed è veri (Timo. 
E voi , che liete un uom faggio per tre , 

Vedrete eh’ io non entro ih cert* impicci , 

Ne’ quali non fi fa come o > perchè ^ 

Non può negarli , 'eh’ errori malficci 
Non li faccian talvolta da’ Poeti, 

Che roglion foddisfare a* ìor capricci . 

Alle lor voglie non vi fon divieti ; 

Di cofe vili e inutili han parlato: 

D’ utili e buone fono Itati cheti . 

Frali’ altre , varie beftie han celebrato , 

E le peggiori andaro a ricercare , : . 

Ed a perdervi fu l’ingegno e ’l fiato. 

Piacque al divino Omero di cantare 
Della guerra de’ topi e àc ranocchi : 

A Virgilio il dar lodi alte zanzare.. V /I 

■ r r ' Aque- 
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A quelle anche il Bronzinrìvóllègli acche: 

E fecero ed il Dolce e il Gio vannini 
In trionfo'la pulce andar co* fiòcchi. ; V 
ìLuciano cercò millepéllegrini 

Concetti, arguzie ed argomenti fG^di., , 
Per iodare le mofche e i mofcheri ni i 1 
.Al Negrifóli non mancaro, i modi ,, 

D’ immortalar lerane .* e il Seminerò r <; 
jDeile chiocciole pur fece'Ie lodi. .. . , 

‘Girolamo A vian però in foggetti 
Maggiori, àlzòla mira , ed ebbe cara 
A pròde! porco d’ impiegare i detti.. 

.Altri d’ alzarti anche pi ùfu penfar©;, ■{ ^ 
Fr a’ q ua I i Gabbriello £nheone , 

Volle cantar le lodi del Somaro . 

‘Il Pera numerò con attenzione 
I preg i dei cav al lo in dolci ver fi : 

* E in ver ninfei con più reputazione. 

.‘Ma tutti nondimen quì fi fon perii , 

Niun Teppe dar nél Bue : che dite voi,. 

Era q uéflo un foggetto dà tacerò > 

'Ma qui fdegnato Tento che dite: Ohi * 

Con un Dottore entrar nel Bue di farto . 
Che fe pazzo , 'Fagiuól , dove fiam noi ? 
Bel bello, non tacciatemi di matto 

Sì pretto $ che vogf io inoltrarvi adeflò , 
Ch'io fo una grand* azion ,-non un misfatto 
'Voglio del Bue parlare ora èxprofejjo : 
Nèfiàmai ver, che l’ opere ammirande, 

S' abbiano afeppel lir così di elio. 

Adir, tacer di beltia così grande 
Ouegli uominfaggi ^ c l’alte dòti fue 
-Non udir , che ad ognor la famaipande . T 

For- 
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jForfe potevan dir-, -che non vi fue 

Da dir materia ; e vollero perciò 

Finger di non capire , e cuocer Bue! 

Ah , -che q uedo delitto in lor fi può 

Notartraquei più groffi e madornali, , 

Che giammai loro non, perdonerò. 

jForfe, Cheil Buenon è ffrd* principali 

Del quadrupede duòlo , e de’maggiorijB 

Che fian fra tutti quanti gli animali . 

Orsù il mioBue, ti vo dar io gli onori, 

,-Che ti negaron gli altri : -or tu riichiara 

L’ ofcura men te,.mia co* tuoifplendpri,.. > 

Fa , che la Mufa, -di concetti avara ,* 

Prodiga fi dimofiri , -e d’Elicona, 

Polla beri onda p>ù purgata e chiara.. 

Fa’, che.de’JBuoi la Dea , Palma-Birbona, 

In favorirmi of più che mai perfida, 

Mentre delle tue lodi fi ragiona . 

Fa’ancor, che non mi pèrdano rii Villa 

Minerva e Apollo „ a cui le* caro : e a’ midi 

Verfi in tua lode , P una e'P filtro alfida .. 

Se non dirò di te quanto dov rei , 

Da me fia pure afcritto afum mo onore , 

L’efTer chiamato un Bue , come tu fei . 

E voi cheto afcoltatemi, o Dottore , 

Sol quand'abbiate ( ailor non date zitto) 

Cofa da fuggerirmi in fuo favore . 

Comincio adunque ;0 Bue grande ed invitte, 

Tufol nalci apronollrofe i tuoi Pudori 

Servono a noi per procacciare il vitto. C , 

Col vomere la terra tu lavori: 

Per te mangiamo noi del gran le fpighe , ' 

E tu P erba viliflipa divori. , 

‘ - Oh 
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Oh come drìtteffon snài quelle righe, 

Che fai nelfuolo/ certo l’invenzione 
Da te fi prefe dellefaliarighe . 

Ardito e forte fenza paragone 
Dipoi tirandoti carro, il vinneporti: 

E di tutto ci fai la provvìfione,. 

-Ora tiri la treggia, orafopperti , 

Ch’ogni pelo più grave a te fi dia, ' ' ^ 

Sian travi, pi edittali iofoprapporti. ‘ ' 

Sto a veder, che in Firenze non ci fia 
L’ ufo di porti al cocchio : e per di molti - 
Sarebb* un gran rifparmio in fede mia . 

Ma in tua lode maggiofció fi rivolti , 

Mentre dentro in carrozza , e non di fuori,, 
Tanti delia tua razzai o veggio accolct.. 

Per me i cavalli andrebbono in malora. 

Te vorrei cavalcare*, giacchètu 
Vai con tal gravità, che m’innamora- 
Ben l’ intele il fanciul , che a Bacco fa 
Così diletto , eh’ ave* nome Ampelo., 
Chefempreaddoffo a te montava fu- 
Ed Ercole (fe il vero iobendìfvelo, 

E fe male non leffi una fcrittura ) 

A cavai fopra tefen 1 andò in cielo . 

Adunque una gentil cavalcatura 
Effcr tu dei ; ma viepiù vali affai 
Per l’ altre doti che ti diè natura. 

Jl narrar le bellezze , che tu hai , 

O quefto sì per nie non è cimento: 

Tu Pafife onorato lo dirai, 

Tu mi racconta , che innamoramento 
Fu il tuo, quando vedetti il Bue sì bello, 
|Licco d’ ogni più raro fornimeato . 





35* Amor ti panfesìrafproquadrert®. 

Che iltuo marito per tal’ opra eletta. 

Del Bue facerti di ventar fratello . 

Tu Giove, che impararti tal ricetta, 
-Ancorché ad ogn’influffo, ad ogni rtélla, 
^ Come Dio comandar porti a bacchetta. 

Gli amori per goder d’ Europa beila. 

Non volerti adoprar le forze tue, 

Nè men quelle dell’ aquila tua ancella . 
Vane (limarti inciò V induftrie fue. 

Ma dal.ciélo alla fin ti rifol verti 
A difender quaggiù , per farti un Bue, , 

3h tale aTpetto ogni rigor vincerti 
Dellaianciulla : eful tuo dorfo iftertò 
L’amatopefoperlo mar tradii . 

Allindi, e congran ragion, datefumcffa : 
11 fimulacrofuo fu traile sfere , 

In un de’ fegni del Zodiaco efprerto. 

‘Onde chi nafce fotto al fuo potere , 

E’forte, ardito, avventurofo, artoto, 

E fuol vita lunghini ma godere . 

O Bue , decoro dello rt udì cornuto , 

Dì non faper lodai lo ho gran rimorfo , 

Gli offro però la volontà in tributo . 

Supera il Buedella Natura il corfo, 

Come Valerio Maflimo narrò , 

Dicendo , eh’ egl i ha i n fi n l’ uman difeorfo , 
Che più volteben chiaro ei favellò 
Del popolo Romano-in benefizio , 

E delle fue disgrazie f avvisò . •* 

E dir frali’ altre udilloGneo Qomizio 
Cavetti}., Roma : oBuecortefe, 

Che non parlò le non per far fer vizio . 

Fagmol Lib.VJ. ' . G E 




E poi parlar Latino anches intefe, 

Quando in linguaggio tal più &' un dottore 
Dura fatica in quello mio paefe . 

Dì più in aftrologia reca ttupore ; # f ~ x 

Giacché quand’ alza il capo ,eglrmdovina , 
Che farà pioggia, e viendilì a poch'ore. 
Ofe voi altri avelie in medicina 

Un Buecosì , che indovinate i mali , 
Senza pollo toccar , vedere orina j 
D’ infermi voteria cale e fpedali; 

E pur qualche Bue medico arerete , 

Se darete un occhiata a* voli ri annali . 

Ed Ariftofan fe voi leggerete, 

Che i Medici chiamò Buoi Cipriotti , 


In una fua commedia troverete. 4 

Infomma il Bue , fra’ virtuofi e i dotti 
Sempre con lode annoverato fu : , 

E non mai fra gli ftolidi e i merlotti . 
Perchè egli è ri pien d’ ogni virtù 

È mai nón fi ftraccò nell’ Oprar bene, ; 

Ne’ tempi antichi, affai (limato più. ; 
Poiché ’n tal pregio tennefr in Atene , 

Che il facrificarlo era vietato ‘ ; ; 
A tutti quan ti fotto gra vi pene . 

Dicea la legge : Bevesse maclàto : 

E quel, che trafgredia, fenza proceffo f 
S’impiccava, epoidopoeraefiliato. 

E perchè aveffe il Bue ogn* ora appreffo 
Dinanzi agli occhi , fralle mani ognuno, 
Nelle moneteinfin ì’aveano impreffo . 
Buoi diceano i danari : e quando alcuno 
Di qualche ecceffonon fàcea menzione , 
E dava thìottofen» d&Io a niuno j. 
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Subìtofì dicea dalle perdane : * ■/ ■ 

Quell’ ha il Bue nella lingua ; e vdean dire 
AH’ ufo noftro ; Egli ha prefò il boccone * 
Chi fa, che non fi voglia referìre - » : 7 

A quello , un altro noftro ietto arguto, 
Qpand’ uno a tempo non fi fa av vertire. 
Che gli fi dice: Oraci*’ egli ha Sperduto ì 
1 Buoi , ferra la fiallà.* e dir s' intenda ; 
Orchenon haquattrin, vuol far raduto,** 
Daqueftoforfeavvien, che il Bue li prenda , 
P er deferì vere un ricco di danaro , (da; 

Che ilnumer non fifappia aquanto afeen- 
Che bafladir: Colui d’oroé del paro 
Piencom' il Bue del pelo., acuì non due, 
Dato intal copia aver pregio sì raro . 
Quindi il rubargli uncehtinajoodue 
Di feudi , come nulla gli fi toglia , 

Si dice^ E* fiato un torre un pelo a un Bue . 
InCartagine^urquand’avean voglia _ 
Que' faggi Padri di premiar gli eroi , 
Ch*a’lor nemici aveandato più doglia ; 
Donavandueo tre mazzi di Buoi , : ^ 

E più- e men , fecondo il merto loro ; 

E unacoroha v’ aggiugnean dipoi * ' 

La qual corona era di punte d’oro, >. 
forfè di coma di quegli animali , • •„ 

Per dare al vincitòr maggior decoro . 

In Roma ancor quei faggi Generali , 

Co’foldati più forti e veterani 
Ufavan quefti fplendidi regali. 

Anzi il Bue slftimaranoi Romani , 

Ch’avean fevere leggi promulgate 
Di non far verfo lui atti inumani. 

G 2 Eri 
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fcn’eran filli falle cantonate " " \ 

Di ciò i cartelli in pietra , come tanti 
Son, che dicono a noi : Non ci pifciate * 
Onde ficaro il Bue tirava avanti y , 

In qualfi voglia tempo il fiio cammino , % 
Folle per San Giovanni o Y Ogniflanti 5 ; 
Perchè noto al lontano era e al vicino , , * ~ r > 
Che T uccifor d* un Bue era punito , - 

Come fe uceifo averte un ci ttadino . 

Eciòfu con gran fennoftabilito; > * * 

Perchè 1* uomo del Bue eiier ficario , 

(Spando dal Bue è Tuoni sì favorito ? 

Di più aggiugne il Romano Calendario, ^ • 

Ch’ aveanoil Foro i Buoi, come i Legifti , 

E quello fi chiamò Foro Boaria . 

Gran gulto con que* Buoi , l’ avergli villi 
Dilputar , come tan ti Ciceroni , 

Ancora quelle caule Fori wwri. ; 

Poi , (e averterò il lucco e i maniconi, 

O quello qui non V ho già ritrovato ; ^ 
Sicché ognun può tener varie opinioni* » 
Sarebbe bene un degno Magìftrato , ! ;/» '^v'Ck. 
Fatto d’ un branco di sì gran foggetti rj I 
Ciafcheduno «/Barrai addottorato» l 
O come andrebbero i decreti retti , 

„ Di pari come Buoi , che vanno a giogo 1 
Nèd’ingiulliziacilarìanfofpetti. ' * 

Ma di che sì m’ efagero , e mi sfogo ì ; -.1 

Piò là giunferoi Buoi , come Strabone 
Narra diffufamenteln più d’ un luogo . 

Là nell’ Ifola Eubea una regione 

V* è , detta Bovis aula , che in volgare 
Regia del Bue, dicela traduzione. 

c, i) Dun« 
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Dunque fc’ egli ha la regia , di qui appare , 

- Che farà i I Bue qualche Signor Covrano 
Chela, fecóndo me, deve regnare. ~ 
Sarà Bue certo ogni luo cortigiano , 

Bue ’1 rnaeftro di camera , il coppiere , 

Lo fcalco, e Bue ognun di mano in mano^ 
Oh bella corte ! oh che bel vedere 
Il magno Buccoli’ alta fua corona , 

Nel trono Cotto H baldacchin federe 1 
Ma Cento lo ftupor che più mi (prona , 

Mentre lodare il Bue , Ce più m’ accofto 
Sempre viepiù di lui la fama fuona. 

Ah , che in troppo gran mare io mi Con poftò: - 
llnoftroeroe vegg io, che infin’ottenne 
Trair altre deitadi il primo pofto. 

11 Bue qual nume riverito venne 
Da diverfe nazioni e varj popoli, " 

Con Cagra pompa e divozion Colenne . 

Col nome d’ Àpi in Menfi , in Eliopoli 
Fu venerato il Bue ^ affai più quafi 
Di Macometto oggi in Coffantinopoli . 

Gli ebrei non fi fentiron perfuafi 
A neh* effi ad adorarlo , e non gli porfèro 
Incenfi e voti negli urgenti cafi ? 

Le donne loro Cubito non corfero 
T utte umili , di vote e ri verenti, 

Et uno ore in quello Bue concorsero ? 

Si le varonpur tutti gli ornamenti 
Divezzi, d’orecchin, d’anellaeperle, 

Per far d’oro un di quelli bei giumenti . 

Si (trufferò le gioje a Come a gerle , 

Per fare Un Bue : e quelle donne liete 
Si contentanti più di non averle . 

* G j Oh 
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Oh granportento .* F^powe^flar chete* , * 

E levar lor legioje/ Mariti , voi j 

In quali eccelli dian vo* lo lapete . j 

Se yorrete veruna non s annoi , 

Quandola divezzale» fea medierò, t 

Udir che voi volete far de Buoi . 

Non fi chiama peròlenza noiltero 

Il volito letto», il Toro maritale , 

Perchè il Bue viltiafemprenel pernierò*- 
Quel Bue caritatevole animale. 

Che l’uomodi fervir mai non dildice 
Amico fido, fchiettoe gioviale . . 

Sine fraudar doloquc , dir mi lice 
Innocua * , fmpkxy natum^tolìerare 
Labore*, come appunto Ovidio dice-* 

E pure quello Bue sì ringoiare 
In quella età di ferro ingrata e rea. 

Si può dall’ uomo uccidere e mangiare*. 
Ciò, com’io dilli, giànonfifacea.. 

Povero Bue / vittima è diventato 
Quel , che per deità.già fi tanca * 

Ma tal abufo a v vie a, come honotato , 
Perchè i Buoi foacrefciuti in quantità** 
E ia copi* il di (prezzo ha generato*. - • i 
E prima, che^en’érafcarfità^. ;J — 
Quai miniflri di' Cerere adorati- ; 

Furon dalla gentile antichità , — • 1 

Adeflo il Bue fon và , dove gl’ ingrati . 

Lo conducono* magli ed all’ aece t te ì: 
Éd ei fpira per noi gfi uhimi Sari . , 

Va innocente al macello , e fatto infètta 
Senza tifargli pietà, nè raen conforto. 
Colle fue carmi W iy.er ci: ptometi e * 
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I 7 àH gran aatrhnen toaquanio ho fcorto? 
Per chi lavora affai; cosinrxftrando, . 
Che dell* ozio è nemico ancorché morto. 
Per quetto Omero , quell’ uom venerando r 
Quando voleva far qualche convito , 

Ch’ a vede del Solenne e memorando : 
Faceva venir Bue n ogni fervito, 

E di cibare il- corpo , e 1’ intelletto 
Pretendeacoa un parto sì erudito, , 

Ma non fol la iua carne è cibo eletto , 

La di lui pelle appretto degli Sciti 
Ufava, udite in grazia, a quale effètto; 
Su quella eran’i patti ftabiliti , 

Odi guerra odi pace, od’ altro affare: 

E guarda , che mai foffer trasgrediti. 
Qpeffa $ mio tempo ho- villa adoperare 
Per far fuola da fcarpe edaltri arredi , 

E delle corna pettini formare . 

Dunque, o genere uman, come tu vedi, 

Se vuoi campare , e fe vuoi farti adorno, 
Hai bifogno del Bue dal capo a’ piedi . 
Vedete ben chipnote averne un corno, 
Nell’arme della cafa-ve l’ innefta^ 

E vanta antichità periocontorno . 

Chi T Bue v* im prime intero. ,.o aùncn fa tefta 
E chi ’l cognome dal feo nome prende , 

E per nohil viejMÙ ^mqnifefta . 

Oh quanto è pazzo, oh quanto male intende 
Taluno , acni capo di Bue vien dett© y 
E quello fe ne picca , ,e fe n* offende ì r : 
Quando dovrebbe con lineerò affetto r 
Colle mgn giunte ringraziar colui , , 

Che glhdà nome duomdi gran concetto. 
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Sì fuoUKr : Che gran teff a è’ ma t coffuiT’ - 

Dunque chi 1* ba di Bue , fdegno n* a vrà> 

Se ehi r abbia non e’ è maggior di lui ? ' J „ 
Il Pò*, tra* fiumi , che fuperbo và , 

Per moftrarfi di tutti effer maggiore * 
Col bel capo di Bue veder fi fa . 

Ma che dich’ io del capo ^ un gran fptendore- 
Porta il purofuo nome : e a chi fi diè 
Arrecò Tempre mai gloria ed onore . - 
Il feroce deftrier di quel gran Re , *• 

Da Quinto Curzio tanto decantato ,« 

Péb Bucefalo fol famOfo egli è ; 
llgran legno , cheil Veneto Senato , 

U accoglier nei fuafènoè feti© degno-, 

E* Tolo-iF Bucintoro nominato*. 

Dal Bue prende H'f uo nome infino un Regno r 
Ed alle valle mura di Carragea 
Colla pelle d- un Bue fi feildifegno. * 

V Italia , eh’ è d’ognì beltà Y imago, • -\ 

Giardin del mondo-, è di deliziecuna, 

Ebbe da ’ Buoi il nome eletto e vago* 

E perciògrara in fe tanti n’aduna , 

Che lor preparale- miglior paffute , 

E pi ù eh’ altróve in lei Tanno fortuna* 
Colbel nomedi Bue fon nati pure 
Uomini illuftri in ogni magifferoy '• 

A farfi eterni nell’ età* future. 

Fu Buemonda un Principe guerriero. r 
Cavalcabue foldato di valore : 

Buezio fu quell’ uom fàggio davvero*.. 

Il Bueria, ed i 1 Manzo-fu Dottore r - 
11 Bojardo Poeta iltuftre e dottor 1 ' 

• E Cimabuè fu cèlebre pittóre. ; 

i- No-a 



Non rtoftri dunque Efopo per merlòtto * ** 
Opel ranocchio, che ride un Bue sì groffo, 

E di farfegh egual pensò di botto . 

Da bel defio dìgloria egli fu moffo : 

E s* e’ crepò per farfi al Bue limile,’ - 
Lodarlo si , non biafimar Io poflo . ’ * 

Si moffe dal vederlo si gentile, 

Che qualfi voglia cola gli s’ avviene - 
E con tutti è piacevoleed umile 
In tutte 1 occafioni il Bue fa bene .* 

E come necetfario finimento , 

Fin nella C^pannuccia egli interviene.’ * 
Tanto Ita il Bue per far fer vizio attento 

* Che in cambiodi carbone e di fafcine * 

Nella Frifia s’ abbruciai! fu’ efcremento t 
Vuol giovar sì, che non coniente in fine ' - 
Che r 1 mmagine fua, ferra di pena ; * 

_ Dh che pietade rare e fopraffine / 

Penilo ne può dar contezza piena , - ‘ “ I 
Che fece un Bue di b, onzo , acciòdovefle 
bervir dipoi per lacrimofàfcena. 

Tal Crudeltade il Bue già non permeile, 
Falarideinfpirò, chedella fera 
vr „ a iniquo autor pro-afaceffe. 

Nella blefia però, che in tal maniera 
bi ga ftighino i roi fe ne contenta j 
Ma non per tormentar chi reo non era. 
Dunque s’ammiri il Bue, chef? cimenta 
A pròdi tutti , e fol contro a chi nuocer' 

E per nutrirci s’affatica e denta . 

Si tenia ancor, perch’egli è ancor feroce: 

r * - Vlen * *1 tu tto atterra 

Co luoi gran cozzi , ecoll’orribilvoce. 
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La fa peròda cavaliere fn guerra* 

Giacché il nemico-non offende , quando* 
Avvienici* ei calchi , o che fi getti i n terrau- 
Oh generofo piùd’ ua Conte Orlando / 

Chi non l’ ammira , echi non l’incorona 
D* encoraj e lodi , fe ne yada/in bando 
Io fol con queftoltile allacarlona- 

Non mi debbo i noltrar nò d’ avvantaggio r 
Canti di lui Mula più Ice Ita e buona* 

Voi veramente ederuditoe foggio* 

E sì prode nel verfo, voi potete 
Tale imprefo pigliarcon più coraggio *- 
So, che voi molto-piòdi me direte * , „ - . . 

E molto meglio affai , troppo è probabile j> 
Ma daccapo anche voi fempre farete. 

Alle lue lodi è vermi refiinabilè ; 

Ma chi potràdir cola , chefuffiffa 
D’ un Bue , cotanto illuftre ed ammirabile* 
Ch’ èpoffoin compagnia d;' un Yangeliffa/' 
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AlRtvtrtndpfs. Padrt Matfiro 

F. GIULIO ANTONIO 

* ‘ ■'* , *’» f ‘- * % * I 

ROBOREDO 

■PORTOGHESE 

Tali Ordine de ’ Servi di Maria Vergìnea Decana 
della Sacra Vniverjità de T e elogi de Firenze* 

i CAPITOLO XVIII. 

- :V ••• 

■ « 

P Adre Re verendifiBmo , informato * 
Vorrei, che voi reftàfte , com’iofono 
In un i mbrogl io grande fmifura to . 

Hola quarta figliuola, che di tuono 
Mi cava , perchè appunto ad efler monaca > 
Come già 1’ altre tre , l’ invita il fuono . 
Prima però di metterli la tonaca , 

Ci vuol la dote : fenò, la donzella. 

Non fi regiftra nella facra cronaca . 

£ fenza quelta dote , quand’ anch’ella 
Avelie la piò certa vocazione 
D’ogn'altra più innocente verginella; 
j Quand* anch’ avefs’ avuto in vifione 
Il fuo fpofo Divin , che l’ invitale 
Nell’ orto luo con tutta l’ affezione : 

E ad ubbidir quand’ anche ella volaffe ; 

Le faria tolto fenza dote il volo ; 

Equanto vuol lo fpofo pur chiamate . 
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Ed a me tocca a provar quello duolo 
Di trovar quella dote, acciocché afcritt* 
Venga dell’ altre Monache nel ruolo. 

*>., c:he provata ho la terza fconfitta:* _ 
E Tento adeffo giugnermi la quarta,. 
Pentiate, che acutiflìma trafitta Yy 
O quelt’è altro, che mettere incarta 
Un fonettino, od: un capitoletto, 

Perchè la figlia confolata parta. 

Ora sì, ch’io precipito in effetto, 

Se per tre fiere lcofle balenando , 

Dalla quarta ora fono urtato e tiretto:- 
Affé in tal cafo cederebbe^Orlando» 

Al quarto affalto, e affatto nel bordilo * 
Aopporfi a. cui non.vallcudo nè brando- 
Nemmen giova la forza, nè il cervello?. 
Che quando non c'è foldr, al parer mio*. 
La bravura e ’l giudizio va in bordello*. 
Ha voluto così* Domeneddio, 

Che tutt’a quattro quelle mie figliuole 
Sian vergini, ed il martire fia io; 

Or io mi trovo quefta quarta mole- 
In faf giubbon, divertir quefta figlia -, 
Che ignudo di quattrin fpogliar mi vuole*. 
Pertanto' aturto il mio penfier s’appiglia x . 
Che poffa farmene trovare, e giro- 
Aperte bene in quà e ’ri là le ciglia. 

£ frali’ altre anche voi quando rimiro,, ^ 
Che potrert’cffer’ un di quelli eftrattp- 
A potere ajutar qaefto rigiro, 

Vorrei, che fe tareftrazione in fatto 
Cadeffe in voi 1 , per nominare a quella 
Potè, mia figlia noraìnatte un trattò* 
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Clie fe la forte Tempre a meru&efla , • » ■ ■ 

E ad ogni mio voler Tempre contraria,, 

La faccia brutta ora eangraffein bella 
E. che la buona dote centenaria , v * 

S’ a vette , un inno a vor cantar verrei 
Del Si qu&rrs Mtraeula in foli’ aria ► 

Oh che gran colè mai di vor dirai/ 

Non lo fo nemmen io , tanto farieno 
Grandi allora^ idee e i penfier miei ^ < 

Per tantoabbiate tal pietade in fono,. ' 

Per queft a quarta povera figliuola,- , 

E pel padre,' eh’ è povero non meno 1 . 

A favorirla queltaragioB fola - 
Vi muova, che perciò non v’hapiùaen trare 
I-n tafea , a -dirla qui n’ una parola- 
Perchè la figlia è 1 J ultima, e indugiare 
Non potto, effondo ella- di già accettata ,< 

E per forza bifogna innanzi andare. * 

Di più , quando tal dote le fia data, 

Non v'èil pjfchiov perdendola m unanno,, 

Che la nomina fia malcollocata . 

Sicché guardate , che, non c’è tal danno, 

Il qual non feria poco: s’ e’s’ ha a dire,, 

L’ avere a gettar via fapone e ranno-. 

V’ accerto inoltre dal più non venire 
Per talcagion da voi, che le mia mogliej, 

Promette taBis di non partorire . 

Equand’udilte, eh’ avelie la doglie y 
Credete pur,, di Santa Lifabetta 
_ Chedi nuovo il miracolo germoglie- 
Sicché guardate voi , che buona detta r ; 

/ Vi tocca n favorirmi una fol volta,. 

£ quella fola m’ è per mille accetta . 

X'nol- 
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inoltre tela forte ci fi volta - \. u -' 

Propizia, la figliuola (come iodico) 

Sarà ne’ panni religiofa involta . t 

Con quello tal fuffidio , d’ ogn intrico 
Appunto n’ ufci rei pulito e netta, - 
Che giuftomanca per ferrareil plico * 

Sicché, Padre, bifogna qui in effetto 
Sbracciar fi : eda negar mi untai favore. 

Di cofcienza a ferupol ve lo metto . 

Oh, la ragione ì Io non fon dottore, , 
Teologo qual voifiète e Decano ; 

Ma pure del viottol non fon Cuore . 

Qpeft a nomina , fe verravvr in mano , 
i L’ avete a dare a un a fanciulla , è vero ? 

E la mia figlia è tal, nè il credo invano* 
yldde , che vuol’ entrar n’ un roonafteros 
Quello è negozio de miliari bona; 

Ergo và preferita a un branco intero- 
Di quelle, che pel mondo nate fono, 

E per la carne; or fe quelta ponefte 
Per qualcuna di quelle in abbandono t 
Sentite , ùn peccatiglio voi farefte : 

Io non dico mortale ; ma vedete 
Lì oltre certo voi ci arri ver elle. 

Onde acqu filar per Y anima potete 
Più affai, e fare un granfervizioa me* 

Che è tanto , che voi mi conofcete < 

Ori’ amicizia antica , che non è 

Un motivo anche quello force, in modo 
’ Da feon volgere un uom da capo a piè.^ 

E un uomo come voi sì grave e fodo , 

Fedele, amicoegalantuom davvero, 

Non di quei , eh’ ufan or , da porre in frodo . 

Che 
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CSe fé voi mi fallile , io già penfiero 
Farei di non più credere a neffuno, 

Ghe luffe mai veridico e lineerò . 

Entrerei, Biologi, nell’uri vie uno, > 
Griderei : Anche quella ,• DiavcHalIof 
Vorrei un calò tal contar a ognuno , 
iscriver lò infiftoal Re di Portogallo . 

* 1 t- * 

Al Mei Revertndo Padri 

C A R ; L Q . R 0 S S I ; 

M * L A K E S E > ' 

j Sedia Compagnia di Gesù , celebre Tredicatoré 
neir bifigne Collegiate Chiefa di S. Lorenzo 
di Firenze, l ; anno 1704. 

' , . . i • 

€ A VI T O I O XIX. 

S iate voi benedetto,' ©Padre ROSSI, , 
Che predicate con sì ardente zelo. 

Che con maggiore predicar non puoffi . 
Be’ freddi cuori dillemprate il gelo : 

£ agli occhi delia mente un chiaro lume 
Date , per ben trovar la via del cielo . 
Eodoil voffro belli ffimocoftume. 

Di pura dirnoftrarlà verità ,. 

Senz’ addobbo-di fior , di frange e piume . 
Quella Diva bifogno alcun non ha 
Di mendicar dall’ arte , com’han tu#? 

Le femminequaggiù, la fua beltà , • 
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In van da mólte a farfi belle iftrufte 

Si lifeia il voltò, il crin s’ orna e inanella^ 
Perchè con t ut tori ò, fempre fon brutte * 
Sol verità quanta più puraè bella:* 

E così voi la predicate appunto : 

E a chi f ama da v ver così pi ac’ ella * 

E in palefaflaè tal faper congiunto , 

Che refo Y uditor per forza attento * 
PerfuafoTimane , e in un compunto . 

La parola di Dio fanto ardimeato , 

Sàldà dottrina ed argomenti fodi 
Richiede , e non dilutile ornamento .• 

Il vizio d’ eftirpar non fono i modi _ ; ; 

Riprendendo! per via di concettine , 

« • O eon accufe tal , che pa jon lodi : 

Nè con vaghe figure e figurini, • 

Più di quanti faceffene il Callotti, 

In quei Tuoi rinomati paelini . 

Ufano , come voi , gli uomini dotti , 
Riprenderlo con valide ragioni, 

Non con argute barzellettee motti . 

Non fi ponti* afpettar gran con verfioni > 

Un’ alma in ricercar ne’ falli in volt» , 

Con foavi ed acconce locuzioni . 

E fe avverrà di far del ben talvolta. 

Non farà forza rio di quel , che parta * 

Ma farà cortefia d'r quel , che alcolta.- - 
Poiché per ordinario a fimi! ciarla 
Sta il peccator colla fua colpa allato 
Senza pen fiero alcun di slontanarla . 

La gran deformità del fuo peccato 
Hifogna palcfarglt , e il ben per effa 
Perduto, e tutto il mal , che s’ è acqui flato . 

Tut». 
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T uttc Te rpecie fue Con tareappròiTó’, • 

£ dir che fette fon , non una fola , ' 

£ che upa fola balta a far l' iltelfo'. 

E qui non fi dee nò parlare in gola , 

Ma chiaramente e fen2a bei fioretti, 

Kè aggiugnervr altra Romaneioa fola-’, 
l’alto dell’ alma fono i fagri detti , 
l’or troppo per fe fieli* di foftanza :■ 

Nè bifogno han di falfe e faporetrh 
E s’ ani me ci fon , che loro avanza 
Una vi varata ral /perchè fvoglìate 
Ne fono, od’ appetito hanno mancanza-^ 
Si porga lor per mera cantate^, 

Con qualche condimento in modo tale» 
Chenoh perda però fùaqnalitate. 
Lapredicaè un rimedio celeftiale, 

T rovato per guarir la malattia - 
D’ogni colpa peftifera e mortale. 

Or le farà talora amara e ria 
L& pillola , un tantin s'orpelli e indori » 
Purché s’ inghiotta $ ma pur quella fia*. 

M edici fono i fagri dicitori 

A’quali toccan moke e varie cure 
Difficili pe’ troppo rei malori. 

Equi bifogna medicarle pure : 

•Adoprar ferro e fuoco , e non potranno» 
Farlo, fena’atterrir, nèfarpaure. 

-A cancrene sìputride non fanno 
Nulla F acque odorofe r e le manteche 
Di rofa , e gelfomin nulla faranno . 

So, che ci fono alme sì fotti e deche. 

Che fon piene di male infopportabifey 
Nè voglion che rimedio a lor fi reche - . 

•** Q io 



0 fe lo vogfaro , ▼oglion certa amabile - 
Medicina leggier, grata*» sorbire, ^ 

Che al mal non giovi e rendalo incurabile *- 
Anzi talor non curanfi d’udire , , v . , 

Quanto il medico loro ordina accorto, 
Perchè hanno infin paura di guarire . «■ 

Ei però dee lafciar, che retti morto 

L’infermo^ O quello no ; far la iua parto 
Dee , per vederlo dal iuo mai riforto* - 
E così fate voi , che tutta Y arte 
Ulate nella cura : e le ricette 
Tutte traete dalle fagre carte % 

1 non perdete il tempo in novellette* .* 

O in defcriver Sufanne o Berfabee r 
Trovatee vifte nel giardin (biette . -- 

Onde av vie» * chetalo* fatte fon ree 
Di nuove colpe in chi sì graziola ^ -, 

Sente i’ ittoriadelle belle Ebree . t 

- Nè deferì vete il giglio, oralarofa, . • 

Il Sol nafeente , ©quando fpira il vento* 

L’aria ferena O' altra bella cofa, ■ 

Qual farebbe un rufcell© : edìrchedrent©' i 
A fponde diimeraldoeiicorre altero * 

Sopra r arene d’ or con piè d’ argento * 

Ah, eh’ è lungida voi slvae peofierpv ì 

Benché al pari tPogn' altro voi poi rette 
Battere , fe volette , un tal fender Ov 
I a Rettorica voi pure (corrette , 

E ne fofoemaeftro' anche primario, 

Ed i precetti fuoi noti facefte . 

Ma poi nel predicar per lo con trariov . 
Volette , che i precetti del Decalogo * 
Precèdettero a-quelli del Soario . , . . 

'* (> ^ 
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Edivine e Pumaft pàrfere analogo ■ ' 

Non è : e San Girolamo affaiffi®o , ; 

R i prefo fu , per far con T ullio il dialogo* 
Onde perciò v’ ammiro dioioltifljrnò, ^ 
Ch'abbiate ingegno a ritener l’ ingegno , 
r Con torgli il volo, e porgli un ff end uri fiimo. 
Oh fèntimentoumil, di voi foldegnoy 
Ter bene altrui , celare i proprj pregj, 

E il brio d’ ogni penfier porre in contegnov 
Quelli fatevi pur fan ti difpreg) : • , - $ 
E ilfèrvore Appftolico prevaglia* * - 
A tutti del bel dir più feelti fregj . . • r 

Non vaffi inerme e in gala alla battaglia v 
Ma con armi poffeati a debellare 
De -vizj r oftinata empia canaglia . 

Colpir bifogna , e non gentil toccare* ^ . t -, .. 
Per allettar la turba degli {ciocchi * , 
Cfcegodondi fentirfi lufingare^- .. 

Sul vìvo non vorrebbono effer tocchi: - . » r -. x 
E per non rimirare in quello fpecchio. 

Che lor moftraquai fon, chiudono gli occhi—: 
Yorrebhfr fol di frondiiin apparecchio, I 
E abborrifeono i frutti e non vorrebbero,. 
Che fi pari affé al cuor, folo all’ orecchio . 

Di divertirli fol pretenderebbero, •.< \) 

In udire una linda dicitura, . : 

E bifognando la òrafi alerebbero ... 

Ile farebbon lacri ricadami fura, 

£ piùdelfùo dovere j e adogn’ inciampo ,. 
Benchè leggier , porrebbon grave cura . 

Nè mai rischiarala lor mence un lampo 
Di fenrire una predica, con mira 
Da’ fall i. lor di procurar, lo {campo* 



i*4 ...... 

Anzi da lor S* oflemefi rimiri 

Se V’ è nulla, che faccia in altri effetti/ 

E immantenente addotto a lor fi tira. 

La parola di Dio , come s’ £ dette , 

E’ cibo prezioso j ma colloro , 

Non van per commenfali a tal banchetto* 
Se ne fanno i trincianti , e un buon 1 a voro 
Fanno in tagliar per altri la porzione : 

E nulla non atteggiano per loro * 

Regalan quello e quel con attenzione, 
Gliene fanno un bel piatto ; ma niente 
Piglian per lor , neppure un lol boccone « 
Dicon; Oh, llamattina veramente 
Qui ci voleva il tal per fua fortuna : 

Tutto ditte per lui quell’ uont valente. 

Ma per loro non ditte cofa alcuna ; 

O feppur ditte , 1* han tofto in orrore , 

E cbiaman quella predica importuna • 

A mbifcono a lor modo i 1 correttore : 
Eienonè, vi en lor sì pazza rabbia, 

Che infin s’ adiran col predicatore. 

Lo taccian d’ ignorante , e che non abbia 
, ■ Diltinzione dai nobile al plebeo , 

E che lenza creanza apra le labbia* 

Qtiafl , eh 9 i debba in biattmar chi è reo , 
Più guardar del Vangelo , il Priorifta : 
Più delle Sante leggi, il Galateo. 
Pretendon , che di lor perfone in villa 
Ceda all’ adulazion la verità , 

E che fi celi ogni lor opra trilla . 

Che iozelo ha tutto urbanità : 

£ quando vuol correggergli , reflerta 
Più alla nafeita lor, eh’ all’ empietà . 

Oh 
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Oh tempi , oh ufanze / voglion , che riftrctta 
Sia la divina voce, e che s’annodi, 

E con fua buona grazia i falli ammetta ; . 
Cheli occultin le loro aperte frodi : 

Nè vi fia chi le fgridi o le gaflighi ; v . 
Ma che fi trovi ancor un che le lodi. 

Udir non ponno i lor imbrogli e intrighi 
Così chiariti da’ Predicatori , 

Bramando un , che diffimuli e li sbrighi . 

Nè fanno, che icelefti banditori 
Den pubblicar gli editti del Vangelo 
Puri, quaifon, non Cotto ombre e colori . 
Vorrieno i bandi di lalsù del cielo, % 

Come quei della terra, chead ognora < . 
Mandati fon , nè ie n ofler va un pelo; 

E piùj^iugnelalor brama ancora: 

Che ulaffe anche la predica alla moda , 
Giacché alla moda lì dee vi ver ora. 

Alla moda veltir par, eh’ ognun goda: 

Alla moda fi mangiaeficonverfa : 

Alla moda più il mal , che il ben li loda. 
Alla moda fi parla , viepiù terfa 
Refa è la poltra bella lingua Etrufca , 

Dall' antica oggimai tuttadiverla. 

Pria fi chiamava ladro un che s incrufca 
t Nell’ altrui roba , e fe la porta via r * 

Or fi dice Uomo, ches’induflriaebufca. 
Talun, eh’ a 1 fatti d 5 altri attento Itia. ; : J 
Per rivelargli \ quell’ è uno zelante ’ , \\ 
Eprimafidicea: Quell’ è una l pia, r'I 
Chi poi per fa s nefas palla a vante 

t Al giultoopprdfo , in modo Urano e rio ; 
Adelfo è accorto, e primiera un fui bui te . 

Chi 
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Chi tavella delT anima e di Dio , * ' •.* 

E deli’ eternit ade in tal maniera. 

Che par poco Crittianoe manco pio? 
Priafidicea, che uhcattiv’ uomo egli er* l ; 
Ora fi dice; Queir è un bell’ ingegno, ■ >' 
Un uomo fpiritolò e d’ alta sfera . . L / 

Chid’effer , qual non è, feceardilegno, ? 7 

E dell’ IpoCrifia folto del manto, ...i 
Copriva ogn’ attofcellerato enudegno; 
Tutti però loconofceanfrattanto , 

Ed uno ore a vean quel collo torto 
Per A tei (la : edor palla per Santo . ^ 

Chi la già datafè rompeva a tòrto, 

Ogni legge (pezzando e giuramento. 

Per empio e traditor venivaicorto . 
Prefentemen te ognun i© mira attento 
Per gran politico , eli propone infino 
Per norma da pigliar da chi ha talento» , 
Chi fguazza col fudor del poverino , 

] n -oggi buon economo s 1 appella: 

E pri ma volgarmente era afiaffmo. 

Far all’ amor con una donna bella , 

Ancorché maritata, non vien detto /I 
Amante, cibò, paròla antica e fella: 'A 
Si chiama ceci sbeo, come corretto , . ." f f 

Che fuona meglio : e infin cialcun peccato 
• Mutò 1* amico fpaventofoalpetto. - } 

Udite in grazia , co m’ è ognun chiamato , 1 k F 
La Superbia, contegno: eaU’ Avarizia, 

Di faggia economia nome vien dato» | 1 
La Lufluria celòla (uà nequizia v * m k J 
Sotto il beltitol di fralezza umana , -> v - 
E di iollievo ancor dalla meitizia. «:■. y \ 

Non 
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Non è più l’ Ira ifaella furia infana ; 
Mabolloredifangue generoso , ' 

Ediftìnzioti di podettà fovrana . - 

La Gola lene vàcoldecorofo ■ ■ 

- ■ Nomedi néceffariotrattaniento, 

D’uno,ch* ha gallo al buon, non ch'è golofo. 
Pafla l’Invidia per defire intento 
Di vincere il compagno in nobil gara: 

Ed è della virtù quafi un fomento . 

L’ Accidia , che a far nulla Tempre impara, . 
Or fi chiama giuftifSma quiete, 

Che il corpo fianco ad operar prepara . 

E voi ancora predicar vorrete • 

Collo Itile Apoftolico all* antica, ' < 

E aquefta moda non v’adatterete#* 

Ah nò, eh’ dia Tana moda nemica ' 

Di quella verità, che tanto amate i 
Per cui durate voi tanta fatica . 

Mafch eri i v izj pur quell’ émpia etate , 
VoidifcpprirHj e d’effer lor flagello , ’ 
Qual Tempre fufte, mai non vi fiancate « 

E* antico il Vangelo ; efemere è quel lo ; - 
Son diciaflettefecoli , eh eferitto : 

C’ è quello folo, è non cen’è un più bello . 
E viepiù antico è il numeropreferitto O 
De* Precetti di Dio, che dieci fono: 

Nè d’alcali c* è difpenfa , nè referitto . 

Son dieci ancora, e sòdi luogo buono, ; H 

Che non c r è tara : ed a chi la vorrebbe , 

- Io non fàprei , Iddio gli abbia perdono 
Se tal moda ventile , ella verrebbe 
Dall’ Inferno del certo , e non d’ altrove : 

E una moda diabolica farebbe 11 ' 

Da 
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Da voi non fon già quefte mode muove, 1 
Che dite chiaro e apertamente il vero. 
Come il divino amor v’ infpira e muove;* 

Vi tacci pur di rigido e leverò 

Chi nelluo fango immerfo altro non vede , 
E vuole uno ft il dolce e lufinghiero- 
„ Ah non fi vacon motti e con il'cede * 

„ A predicar;- e il popol tìenfi attento, 

Sol per in efso accender più la Fede . 

,, NondifleCrikoal fu’ primo con vento: * 

„ Andate, e predicate almondociancei > - 
,, Madiedelor verace fondamento. 

Siati le voftre parole, e dardi e lance. 

Che ferivano si, ma perdonare; 

E fate.purefcolorìr le guance. 

Meglio è così, che farle rallegrare, i, 

Del pulpito con far teatro e feena , 

E 1‘ udienza così moltiplicare . 

Pigliate pur nel dir vigore e lena; r , 

E chi afeokar non vi vorrà , fuodannos 
Quella fia fua , ma non già, voltra pena . " 
V’udirà Iddio, che in gloriofo (canno, ^ j 
Siede giudice giullo.* ed inni eterni , ;• 

Gli Angioli, d’ordinfuo, vi canteranno. 
Com’altresì averan perpetui fcherni 
Tutti quelli oratori, che indefeffi . 
Studilo per rica varne applaufi elterni. 

E qual! effer dovria la fin di elfi , . ? 

Non è,- di predicareil Crocififlo, 

Ma godon jfol di predicar fe.fteflì . j ; ~ 

Sta ne’ lor cuori in primo 1 utogo fifio (no 
Guadagno e lodejonde è" che non compongo- 
Nel vero modo, qual fu lor prefifso. 
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E il ben deir alme in ultimo propongono j 
Perchè ambiziofì d’ aver gente affai , > 

Secondo il genio a predicar fi pongono . / 

E del peccato , di cui van più gai 

Qpei perfonaggi , in cui fperan vantaggio j 
Per ordinario non ne parlan mai . 

Ufandoogni rimprovero ed oltraggio 
Contra i delitti della bafla gente , 

Non con quelli , che fon d'alto lignaggio . 

Quali, ch’abbianoquefti una patente, 

Che neffim di lor parli , e non gli fveli ; 
Perchè lbn ricoperti nobilmente . 

Oh deigregge di Dio cani infedeli , 

Che vedete gli agnelli in bocca a* lupi 
Lacerati con morii afpri e crudeli 2 

Portati via per ièlveeper dirupi, 

Lafciati feaza fangue e lènza pelle ; 

E liete voi nell* abbajar sì cupi . 

Ilbuonpaftor, di quelle pecorelle 

Conto a voi chiederà , che al folo effetto 
Di cuftodirle vi mandòtra quelle . » 

E voi per interefle o per rifpetto 
Non-fapefte mandar fuora i latrati , 

Come chiedeva il debito e 1* affètto . 

Qualtromba ftrepitola i veltri fiati 
1 Tutti vigordovean, far rifentire 
L’animeaddormentttene’ peccati . 

E voi viepiù per farvele dormire , 

Qual chi fuona lo zefolo per gioco , 

A mezza bocca vi facefte udire. 

Allorché andava Roma a fiamma e a fuoco , 

Si dice, chelaceterafuonando 
Neron , Itava a vedere in alto loco . " 
Vagititi. Ubn. H Ma 
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Ma Voi più crudi in pergamo montando 
Con dolce luon di accenti,allorchè il mondo 
Tra’ via] abbrucia , Itatelo adulando.. 

Ed incendio non fol sì furibondo 
; V’ ingegnate di fpegner colle grida ; 

Ma vi foniate dentro in dii giocondo . 

V’ è poi chi a farli non già d’ altri guida , 

Ma fol di le medefimo ha cercato 
Q bene o mal chi a favorirlo arrida . 

E per renderfi noto e accreditato , 

Gran numero di lettere procaccia .* 

E così di vieu predo letterato ; 

Maficonofcepoidaquel, chelpaccia, 

Ch’ egli è uomo di lettere , però 

Di quei, che non l’ha in telta, ma in bifaccia . 

Fuvvi ancora chi tal lettre impetrò 
Da certe gentilidìme perfone , 

A cui non v” è chi polla dir di nò . 

Come fe a far di popol grand’unione 
Valefie più del fuo Quaresimale, 

Di quelle un fol brevilfimo fermone. 

Chi fece delle dame capitale, 

Per dargli ajuto a crelcere l’ udienza. 
Temendo lenza lor di farla male. 

Quali , che Itimi , che la fua eloquenza 
Non vaglia a trattener la gente , quanto 
Di lor la bella mutola prefenza . 

Trilla ambizion, che porti infino il vanto 
Sopra chi l’ umiltà predica altrui , 

E non cura per fe pregio sì fanto . 

Che importa , gli uditor lìan’ uno o dui ? 
Predica con pazienza e con dottrina, 

E fian pien di fervore i detti tui . 

Ap. 
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Approverà più la bontà divina 
Il con vertir&un fol , che te migliaia 
Pafcerdicrufcafol, non di farina. 

Non maraviglia s’ una volta gaja , T 
Era la mede , e pochi gli operar: l 
Or’ è fcarfa , e fon quelli a centinaia. 
Dodici furo a converti re affai . , 
Un mondo: e un mondo di predicatori , 
Chi fa j fe dodici or con verte mai «? 
Perchè non voglion effere i fervori 
Tutti ufati in moftrare ifuoi talenti » 

E non in con ver t ire i peccatori . 
Apprenda in voiciafcuntai documenti, 
Che pofponede ogn* altra glòria vanà) 
Alla vera di far noi penitenti . 

Voi faggio agricoltor, femenzafana 
Spargelle fui terren de’ noftri cuori : 

Or tocca a noi a non la render vana »/ 

I degni frutti a noi toccaadar fuori 
Di penitenza , come voi bramafte , 

^ Per premio de’ voftr* incliti fudori . 
Sicché s’egli avverrà che ciò non bade, 

E che Tediamo ancor duri ed incolti , 

Ad onta del buon feme, chegettade; 

In quell’ ultimo di , quando noi ftolti 
, Sarem dinanzi a Dio, nè chi ci aiti 
Avremo, indarno verfo voi rivolti. 
Diverrà allor, giacche fummo avvertiti, 
Nqdra accufa ogni voftro infegnamento: 
Voi farete premiato, e noi puniti : 

Voi con più gloria, e noi con più tormento. 

H 2 XVIII. 
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Oa&ì dWnittimo Fiovano di S, Stefano in Fané, che 
g nell‘ Accademia deili Apatici dijfe V Orazione 
/opra il Beato Giovanni di Dio , l'Anno j 6 8 7 • 


CAPITOLO XVIII 


• > 


O Signor BENEDETTO Borghigiani, / 
Sé vo’ fapefte il cafo , che m’ avvenne ; 
Gli è un calo , che può dar tra’cafi ftrani . 
Aveva temperato almen Tei penne. 

Empiuto il calamar d’ inchioltro nero, 

Fatto di carta provvifion {bienne : 

E perdar luogo al giufto e iniieme al vero , •' - 
Per far’ in vodra lode unacanzone , 

Cercai di foìlevar tutto il penderò . 

Chiamai le Mufe più pietofe e buone, 

Che mi tempraffer , voleadir, lacetera . 
Ma la rima fa dirmi il colatone . 

A veva cominciato a dir 1 AH etera 
Alata Dea con gli oricalchi tuoi , 

Manda di BENEDET TO i pregi, . 
F con parole icelte avea di poi 

Dettole belle cofe ; i’v’aveameffo 

Il faretrato Orante e i lidi Eoi . 

ì Io 
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Io vi chianiava onor del bel Permeilo : 

£ quando cantavate in rima Etrufca , 

Dicea , eh’ Apollo ufeia fuor di fe fello ; 

Che faria l’ Accademia della Crufca , 

Se non vi pon tra gli A utor fuoi direrfi , 
Una minchionerìa la più babbufea. 

Perché il noftro parlar con modi terlì 
Voi P arricchite, e r alleni brate appunto 
Nella profa il Boccaccio , e Dante in verfi ; 

Che quando a far’ un’ ©razione in punto 
Voi vi mettete di qualch’ uom pregiato. 
Provate veramente il voftro affluito : 

Come per effampio oggi del Beato 
Giovandi-Dio, che non dicelie mai. 

Che non reltaffe in realtà provato ? 

Gran fodezza d’ ingegno io n' ammirai : 

E con me v’ammirò bensì ciafcnno, 

Che di quel, eh ìntend’ io , più intende affai 

Era entrato dipoi nell’ un vi* uno, 

Quando vertì Latini componete, 
Cheftupir late, ed ammutire ognuno | 

E diceva, in comporgli che v’avete 
Un modo sì gentil , ch’io ve n’ invidio 5 
Perchè voi fate quel, che voi volete. . 

Se in Elegie , non la cedete a O vidio : 
Marzial negli Epigrammi vi mostrate: 
Virgilio ne’p©emi ; oh gran mitidio ! 

E foggiugneva poi , che voi Radiate 
E dì e notte fenz’ alcun ripoiò : i. 

E Rettorie* (empre manicate . 

Che alla Filoiofia tutt’ offequiolò 
Voi v’ eri dato: e di Teologia 
Non eri i fenfi a penetrar ritrofo . 

H i Che 
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Che chi vi guarda alla fifonomia * • • ' 

Egli ècolfcrèttoa dire : In quella tefla» 

Che cervello bit’ogna » che vi fia / 

Seguiva a dir , che di San Pier la vetta \ 
Gode d’ efservi addofso : e per dir tutto y 
Ch’ eri figliuol di vottro padre : e fetta* 

D’ illuftre pianta non men degno frutto ; 

Che non nafeon dall’ aquila pulcini , 

Nè da ingegno , eh* è bel , concetto brutto * 
Yi m efcolava mille concettini , 

Ch’ o ra non. mi ricordo , e non to dire » 

Se gli eran viandanti o pellegrini * 

Quando mi veggo avanti comparire 
Apollo, con un ceffo d’ira roto» 

Che irebbe qua fi quafi a far {vanire* 

Cb’ ei fufse lui , non v’ è fpina nè ofso ; 

Perchè non glimancava un contrafsegna * 
Fra gli altri non avea veftito indotso. 

Gr quello, com’iodico, piendifdegno 
Gridò: Modo, che nuove, il mioFagiuolo è 
Ch’ avete fatto metter bell’ingegno .<? 
Mottra qua quello foglio : oh guà netruolo. 
Chi vuol dir de’ Poeti , e tàr le lodi 
Di chi è già notoall’ uno e all altropolo 5 
I ottetto ancor non ho trovati i modi 
Degni». ainnalzarfpirtocosigentile: 

E tu gli accenti temerario fnodi 
Porta la fama già da Bàttro aTile 

DiBENEDETTOrammuabil geftet 
E tuofeurar le vuoi, cornacchia vite £ 

Si ftracci quella carta e fi catpette t 
E la fpropofitata filatlrocca 
Retti acconcia pel giorno delle fette. 

< _ E a 
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E a te fé il grillo mai mai più ti tocca , 

Di metter in tal guifa il becco in molle. 

Ti vo’ batter la cetra nella bocca . 

La Canzone così (tracciare ei volle: 

E tolto mi lafciò pien di difpetto, 
Borbottando q aal pentola , che bolle . 
Dunque , il mio caro Signor BENEDETTO 
So, che voi reftereteperfualo, 

Perch’ oggi in voftra lode io nulla ho detto » 
Già voi fentifte , com’ è andato il calo. 

Al Signore 1 


PIERO DANDINI 

!• 

PITTORE ECCELLENTISSIMO /$/' 

' kV/ r* 

Che volle fare il Ritratte dell' Autore . fò' }' 

• L l__ J ' U ' . 

CAPITOLO 



C H E Zeufi col valor de’ fuoi pennelli 
Un grappold’vnain modo dipigneflfe 
Che abeccarla correflero gli uccelli : 

E che Parafio anche più là giugnefle , 

Così Capendo ingannar Zeufi fteffo, 
Cheur\vel , da quei dipinto , alzar volefle, 
Certo fon cofe grandi , io le confeffo ; 

Mai’ dico, che vo’ avete fatto più 
Di tutti e due, eveloprovoadeflo. ■ 

H 4 L* 
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L’ìngannarquegli uccelli, è vero, fia. 
Dimolto: e molto più, l’ ingannar quello» 
Bravo nella medefima virtù ; 

Ma più là non confiderà ogn 7 uccello: s , : 
Siccome Zeufi non badò in un tratto. , . 

S’ era vero o dipinto il pannicello 

Ma voi, DANDINI, in modo avete fatto 
Che me con me medefimo ingannate , 
Allorachè facetteil mio ritratto. 

So, che io fono quel , che difego afte: , 

So, eh’ io fon li dipinto; e pur mi pare,. 
Che quella chiara verità non batte . 

Anzi eh' io vi voleva ringraziare , 

Come richiede V obbligo e il douere , 

Pel grande onor , che mi venite a fare- 

Ma copiato me fletto nel vedere 
Da voi sì al vivo , lo ttupor mi fe. 

Mutolo in quell’ iftantc rimanere'. 

Vo’ avete fatto una bell’ opra affé : 

Dette all'effigie mia fpirito e moto r 
E poi togliefte l’uno e l’altro a me . 

A rimirar me fletto io pajo un boto: 

Qual fia l’ orginal , non mi fovviene : 

Chi il vero fia di noi , in’ è quali ignoto . 

Voi m’ avete ritratto così bene, 

Ch 7 io non fo dir, quando mi guardo fifo », 
Se un altro me davanti a me fen viene. 

Mi veggio duplicato avere il vifo » 

Onde mi credo d’ efiere alla fpera » 

Ma nel partirmi poi retto derifo ; 

Ferchè l’effigie mia lì retta intera,' 

Sebbene io parto: enei voltarmi addietro , 
Sta lì nel la medefima maniera . 

• « ■ . E dallo 
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E dallo fpecchio ógnor quando m’ arretro , 

S’ arretra anche l’oggetto : ©chiaro e puro, 
S’io parto, refta ( qual prim’ era) il vetro. 
Ah voi mi raddoppiafte delficuro , 

E in modo tal, che ancor moto e favella 
Non v’abbia da mancare , un dì vi giuro; 
Macomepoflòdir, che gli manch’ ella, 
Seacialchedun, che Io rimira, io fono 
Di mano del DÀNDIN , chiaro favella <? 

E ognun coll’ occhio intende quello fuono, - 
E loda il voftro celebre pennello, 

Che ad avvivare anche i Fagiuoli è buono. 
E lodandolo m’entra nel cervello, 
f €h’ io ha qualche leggiadro bell’imbulto , 
Dicendo tutti ; Oh che ritratto bello f 
Sapete, eh’ io però non ci ho gran gufto; 

Che le fi muove o parla il mio ri tratto , 

Ciò ridonda in mio danno e in mio difgufto; 
Perchè s’ ei parla , e cheli muova un tratto , 
Saremo allora due: ei’hofentito 
Dir, che per cafa balla folo un matto. 

Ma non farei perciò sì sbigottito : 

Quello , che mi darebbe più cordog Ho 
E’, che non gli vem fife l’appetito. 

O quello in verità faria l’imbroglio , 

Che di pi ù mi crelceflle un mangiapane. 

Di quei , eh’ avere-per difgrazia io fòglio. 
Quelle in vero larebbon cofe ftrane, 

Di vedere idueEmili davvero , 
ln-cafa mia non falle feene vane . " 

£ ciò si fiffo entrommi nel penfiero , » • 

Ch’ io voleva il ritratto di mia moglie, 

Ma d’aver più tal voglia io già difpero j 

H 5 Che 
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Che fé il voftro pennel si al vìvo coglie-,, 

Un ahra donna mi verrette a fare }. 

Or ciò farebbe un raddoppiar le doglie* 

No, no, baiti una, non va’ rinnocare 
Siccome balto io fola., e voglio credere,. 

Per mio ben, eh’ ianoB abbia a raddoppiare* 
Che fe tal co'a a veffe da f uccedere 

Coltui farebbe almenomio fratello» . 

E la ft\a nafte, mi verrebbe a chiedere* 

Vedete dunque , che rigiro bel lo; _ 

Bene èfempre i fratelli aver dipinti;. 
Madittinguo, non dal voltro. pendio* 
Perchè il vollro pennello ha certi iftinti 
CU han del di vino,, e la creare aneh’ elfo» 
Uomini vivi e ravvivargli ettinti.. ^ 
Non ottante obbligato io mi.profettb 

A. voi, che nel cifrarmi , mi facette ( fa. 
Quaggiù immortal,ch'a pochi vien cancef- 
Cosile foie mie velocie prette > 

Ha divorateli tempo infin ad ora» , • 
Procurando di renderle funette» 

Or che farà ? $ y ore ralle ancora/ 

No ; perchè vo i gli avete dato fetta „ 

E r avete cottretto a far dimora- 
si mi I mente la Morte ognor moietta 
Alla vita di tutti, e che crudele 
Battea ciafcun la falce in filila tetta $. 

Vìvo, in vedermi nelle yottre tele , 

Che farà quell a feeca Ah con fuo danno 
Converrà pur , che fi nalconda e celo* 

Non è le non che fi rivolteranno 
Ambedue con tra dell’ originale, 

Se offèndere iliitrattp non potranno . 

v > E 
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E i’ giuro , che per me b tuo! irmale: '(re, 

«tlt e u^' 1 ' ag '“ o1 vero .'“vecchia e muo- 
Keita il dipinto giovane e immortale. 
Ahdateancor a me qualche colore, 

^r° C0 'PÌ maeftri in ful «“oftaccio. 

Che baftm per opporfi al lor furore . 

S ““pugni quel pennel dal voflro braccio, ' 

Vi i »^ ca ^ em P re c °He tinte fue 
Alla Morte rovine, al Tempo impaccio. 

E quando pretendefTero ambedue 

D‘ attaccar voi , perchè da voi mia vita 

Alla lor crudeltà rapita fue; 

Sarem daccapo , giacché avete trita 
A lei la falce , ed a lui pollo il freno: 

Sicché con voi la poffon far finita . 

E qui muvien da dir più d’ un ameno 
Concettino: cioè, chealTempoil volo 
Noniol fermafte, che farebbe il meno; 

Ma infin gli avete rotto Pori volo • 

E Ja polvere rea, ch’èl'eflerminio 
De noftn di verfalte voi fui fuolo , 
Qpindide vali Puoi prelò il dominio. 

Gli adoprate ambedue per alberelli . 

Da riporvi l’azzurro ed il carminio . 

Del epennedell'aii, evoìpenneili 
Nefefte : e della falce della MorW 
_ , manico pigliale a farlo a quelli . 

E la falce medefima ebbe in forte 
" Di ter virvi a raftiar la tavolozza , 

c- . t?° * c ^ c ^ b ‘f°gno o il cafo porte , 

Sicché l un piagne in van, l’altra finghiozza. 
Perche contra di voi lor forza è frale : 

E malamente ciafchedun l’ingozza. 

H 6 • 
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A lor difpettogià Cete immortalò ; ; - 

... £rgoad attaccar vai , fc ben ravvilo 
La Morte è pazza , il Tempoè uno Iti vale ^ 

E come puote cfler confuntoe uccilo, 

Chi ferma agli altri i giornee in vita il lerbaf 
Chi hapofte anche le mani in ParadiiOf* 

Si rimiri colà , dove fuperba . 

S’ alza mole di marmi aquella Santa-, 

Che le lue grazie a prò dinoi riferba , 

Di quella io dico , la qual Bora vanta 
- D’aver per figlia, in quella guifa, come 

11 Carmelo ien pregi a e la decanta . 

Di quellai n fomma , il di cui fanto nome 
S’ iny.oca , bench’ eli’ abbia imitatori , 
Piucchè dell’ opre fue , del luo cognoiac 
Qui fi vedrà da’ voftri bei colori 

Svelato in terra quel celefte chioftro r 

I vaghi rai di quei fuperni cori . 

E (e non muta vita li fecolnollro: 

A piàd’ uno aliale non vuol toccare 
A veder Paradifo , altroché il voftro ; 

Però ftia quello pure a rimirare , 

II qual nè meno c’era, fe voi pio , 

A ufo non vel mettevate a fare . _ 

Ma qui non voglio , osnio D AN DIN , pi ir io 
Diftender di voftr’ opre P inventario , 
Perchè im prefa non e dal braccio mio . 

Di tutte quefte il copiofo erario ^ • 

Al mondo è aperto : e chi vii nons arretra , 
Vede ediftingue , cora' è ricco e vario . 
yoifiete PIETRO, e fopraquefta, pietra, ' 
La Pittura gettò luo fondamento; ( 

Per così girne gloriofa all’ etra * u v 

i ; E*unL 
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E’ unìverfàle il voftro bel talento: • * ' 
Non è , come in tant’altri , (Ingoiare: 
Voi riufcite in q ual fi fia cimento , 

Taluno èbuonofoloadifegnare 
Paefi , che fi chiaman della pelle ; 

Perchè figure poi non vi fa fare . 

Altri fa di battaglie , e vale in quelle : 

Altri in architettura : . altri ne’ fiori • 
Chièltimabii, per far belle tefte: ’ 

€hi è ri trattila ; chi vai ne’ colori : 

,*? j, avor * r a olio, a frefco un vuole : 
Voi liete uni verfale infra i pittori . 

L invenzione, che l’anima elferfuole 
Della pittura ,e che in dimoiti manca , 

E farmliar di voi, qual voflra prole . 
sempre in voi fi propaga e fi rinfranca: 
sempre m voi fa più vigorofe prove : 
Sempre pronta viepiù , bizzarra e franca* 
\Jn loggetto mcdefimo vi muove 
idee di verfe: ed il prodigio è quello, 

V, tutte belle fono, e tutte nuove . 

Voi iol fate di tutto e bene e prelto ; 

S hanno le volére cofe a’ giorni Tuoi : 

E prezzo date lor Tempre modello. 

Come certi pittor non fate voi , 

•Dall^ mani di cui nulla non elee 
(Col danaro nè men) finito poi. "" 

Vi diverte ildipigner, non v’ increfce: 

Il genio folo aìavorar vi muove , 

Nop forza vii, quando il bifogno crefce. 
N^d infigne pittor , per far le prove. 

Vi mollrate un cerve! pien dì fvolazzo , 
Che giri or qua, orla, nèfappiadove; • 

Qwfi 
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Quali confitta per entrar nel mazzo 
De* primi celeberrimi pittori , 

11 farfi prima reputar per pazzo. 

Voi non avete quelti folli umori ; 

Mafavio, attento, umile, affabiliaimq,. 
Da tutti n’efigete applaufi e onori . 

Nel dipigner voi fiete accuratiflimo , 

Che dalla voflra idea , dal voftro afpetto 
L’immodeftia fen fugga lontaniamo. 

In modo tal, che fe fufte coftretto 

Una Frine a moftrare , una Baccante, 
Modella apparirebbe a fuo difpetto . 

Al contrario di chi , pur troppo errante , 

Fa che fpirin lafcivia e impuro ardore , 

Fin ne’ deferti, Maddalene fante . 

Da’ voftri quadri va lo fpettatore , ^ 

Non di fcandali pieno o di peccati , 

Ma colmo di pietade e di llupore . 

Così da voi fieno i pennelli ufati , 

Per confacrar , non profanare un’ arte » 

Di cui gli Angioli ancor lì fon pregiat i. 

Un Vangelifta volle efferne a parte : 

Molti imparar però da lui non (anno, 

Ma da colui , che dal fuo piè non parte . 
a tutto ciò per lor miferia e danno : 

Mentre voi pien d* onor v’ immortalate j 
Elfi pieni di biafimo morranno . 

Nè di pittura Ipl vi dilettate , 

Ch* alle Mule talor facendo invito , 

Di voftra fcuola nn’ accademia fate . . . f 

V Arno fen pregia, allorché bagna il lito * 
V icino a voi , e porta andando al mare 

• De* voftri pregj un mormorio gradito . 
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Or batta, il referir vottr*opre rare • ■ 
Non è da me, r che non ho tantofenno,. 

Per ben della voflr’ arte ragionare .. 

Da me celebrar cofe non fi denno, (eia 

- Ch io noii intendo, acciocché o non mi fac. 

Scorgere in favellarne al primo cenno j 
Bendi egli ufi d’aver sipocafaccia 
Non £olo di parlar di quelle cofe 
Che non fi£anno,o ch’ rtn nQD fen’ impaccia - 
Ma criticarle ancora , ed oltraggiofe 
Pai ole dir d’ ungane, ed il cenfore 
Di quello far, che un profeflore efpofe: 
Come avvenne, che quando. mette fuore-* 

Di Venere un ritratto il voftro Apelle„ 

Vi volle un ciabattin fare ildottore 
Ond’ei non potè prù (lamella pel le,. 
Egridàcongiuttizia : O ciabattin,, 

Non criticar piàlà delle pianelle- 
Io però chetar vogliomi un tantino, 

Acciò da voi ancor non mi fia detto 
Non più làdella penna, ofuggettinoi'. 
Oltredichè , s’ io ben guardae re fletto * ' 

L’ opre degne a lodare ahi! non, fono „ . 

Nè meno a biafimar dov ’ è il difetto 
Io feordetei. n eli’ uno el 1 altro tuono ; , “ 
Perchè a lodar ci vuole un uomo faggipy 
A dirupai ci vuoi' un,, chenonfiabuono- 
Quell’ effer non vogl’ io ,. nè tanto oltraggio* 
Saprei portarvi,, con di voi dir male; 

Dovrei dir bene, e in ciò faper non aggio. 
Perchè non intendendo, ianon fa,, quale 
Debba alle lodi voltre ottima norma ' 

Dar , che poffa al gran merco edere eguale. 

Siv* 
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Sicché forz’ è , ch'iotacciain ^niforma 5 
Gh’ un ignorante , che dar lodi inteie , 

In vece d’abbellire , altrui deforma. 
Come avvenne a quell’ alin , che pretefe 
• - Di far carezze , come da un canino , 

Già vide farealfoo padron corteie . 

Meffe le zampe addotto a quel rnefchino, 
Gettollo in terra, e calpeftollo a fogno, 

: Che gl’ infranfe nelcorpoogn iniettino, 

lo di lodarvi mi conofco indegno ; 

Mach’ io vi ringraziaci almen , dicea 
La gratitudine al mio poco ingegno . 

Ed io di tutto cuor far lo volea ; 

Ma voi però ne folte la cagione , 

Se non feci fin' orquant’ .odovea. 
Lodupor (com’iodiffi) allavifione 
Del mio ritratto mi ritiene attorto , 

In una quali pia meditazione. 

Quando daquella un dì farò ritorto , 

E che io potrò fare altre faccende , 
Quella farà la prima in tempo corto. 
Rendervi grazie, quello quis intende; 

Perchè a far quella parte ognun èalcafo 

E chi farla recufa , ilgiufto offende. 
So, che voi refterete perfuafo, 

Se poi io non lapeffi ringraziarvi , 

Che dalla volontà non è rimalo 
Ottima eli’ è, efo che ad appagarvi 
Eli’ è baftante , perchè tutta affetto _ 

La difcrezionefoole accompagnarvi . 

E v’illumina quella l’ intelletto ; 

Che dov’è poco panno, e fi può foto 
Farne con effoun mifero beretto, 

• JNcn le nc può cavare un ferraiolo. 
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Alt Zcitllenùjf. gig, Dottori 

PIE RANDR E A' 

FORZONI ACCOLTI 

SEGRETARIO DI CAMERA DEL SERENISI 
SIG.PRINCIPE CARDINALE DE’MEDICL 

In lede de' Lacchi . 

CAPITOLO XIX. 

N ON fo , fe vi pomate rinvenire 

Di quando ferirti al Signor Cardinale 
Un Capitolo in lode del Servire . 

E ch’iodiceva, quanta folte e quale. 

Utile, e degna e nobile quell’arte. 

Più bellad’ ogn’ autorità reale . 

E quivi io deferì veva a parte a parte 
Del Servitore i pregj e gli attributi ; 

Sicché n* empiei da quattro o cinque carte; 
Or egli è neceffario, ch’iom’ajuti 
A fare un opportuna diftinzione , 

Che il mio detto confermi , e non rimuti* 
Dilli di tutti i fervi in confufione ; 

Ma non dilli , che alcuni ye ne fono , 

Che non gli può tenere ogni padrone . 

E* vero, cheilfervir del Fato è dono 
In qualfivoglia grado j ma il maggiore , 

£’ quel fer vir , che a comandare è buono . 

An- 
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Anch’ io per quello tengo un fervitore, 

11 qual farà felice : io miferabile , 

Che a mantenerlo ognor Cento il dolore . 

Ma il fuo fervir però non è invidiabile ; 
Perciocché de’ padron della mia forte , 

Ce n’ è una sfucinata innumerabile . 

Io voglio dire del fervire in corte, 

Exempli grafìa , come fate voi , 

Ch’ entrate e ufcite per le.regie porte . 

Quell’ è il fervire , che vogliam dir noi , 

Che differire da quel generale , 

Del qual dilli altra volta i pregj tuoi . 

Solo il fervire in corte gli prevale; 

Ma anche lì v' è più d’ un Servitore : 

Ed io vaglio parlar del principale . 

Forfè voi crederete , che il maggiore 
Siailmaeitro dicamera, il coppiere,. 

Il maggiordomo , il camerier d’ onore , 
Lofcalco, ilfegretario, ilconfigliere; 

Eh appunto : or sgabbiate pazienza , 1 
Che in ciò moftrate poco di Capere • * 

Che fia quel tale , che la precedenza 
Goda fra* cortigiani , quelli egli è , 

E fia detto con voftra reverenza , 

Egli è, Dottor mio caro, egli è il Lacchè : 
Quelli è quel fervitore affortunato > 

1 1 qual di tutti gli altri fervi è il rè . ; \ 

Ah , che fe prima ci avelfim badato , 
Doveamfare il Lacchè; ma il noflrovifo, 
Non fo , fe buon o a correr fufle (lato . 

Del redo ognun di noi già fora affifo 
Nel pollo, dove in quelt’ età moderne 
Staffi il Lacchè felice in gioja e ’n rifo » 
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Il Lacchè primo in corte fi difcerne : 

Notate , che quand’ un Signor va fuori f ' 
Senza non va , e vuol pi ù d’uno averne * 
Piuttotto andrà fenz’altri fervitori, 

Che mai fenza Lacchè : fe va in calettò. 
Concede a quello folo i primi onori . 

Egli £oi corre alla perfona apprettò , 

Mentre ftan gli altri cortigiani indietro t 
Ed è in tal calo a confidenza ammetto . - 
-Anziilpàdron con lui piglia tal metro, (nanzi, 
. . Che quando a v vien , che gli abbia corlo in- 
Per ripofo fel £a montar di dietro » 

In fommanon v*èmaineffun, ch’avanzi 
Dell* inclito Lacchè le glorie e i pregf* 

Il che conferma quant’ io ditti dianzi . 

Ma perchè a v vien, cheda’Signori e Regi 
S iano quelli Lacchè tanto graditi ? 

Perchè allalor potenza accrelcon fregj - 
Il comandare , e 1* ettere ubbidi ti 

Gli fa monarchi : e in ciò più prettamente:' 
Sol pottòn da’ Lacchè reftar ferviti * 

E fc il tempo un preziofi Hi mo valfente 
Da non fi fcialacquare :ed i Lacchè 
Al padron lorifparmian fommamente * 

Da etto appena un ordin lor fi diè, 
Chepuntual retta eleguito a un tratto S 
E del te m po 1 a perdi ta non v’ è 
Ed i Principi crefcono in tal’atta 
■Per mezzo loro di fovranità , 

Se ciò , che dicono, in un tempo è fatto - 
11 Gran Turco foftien la maertà 
Solo con quelli j ed in altra maniera 
Di maggioranza crefcer e non fa . 
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UfaiLaechè, chein fnalingua ftraniera 
Pelegri appella, i quali fenza pena , 

Acciò corran dal difinoalla fera , 

Fa loro da ragazzi aprir la fchiena, 

Tantoché fuor tutta la milza n elee , 

E dopo corron con più forza e lena. 

£ l'andar si veloci lorriefee, _ 

Che fanno cencinquanta miglia udì : 

E più tal volta ancor , nè loro increfce . 

Se quà i nottrì fi fparino così , 

- Non fojperch’egli è invero un nfchio ardito 
Quell’ aver gi’ intcriori a pofar lì. 

Balia, il Turco la fa : e sì gradito 

Gli è de Lacchè il fervizio , che fol vuole 
Per mezzo lor ogn* ordine ubbidito . 

* Ma che Ito io del Turco a far parole «? 

N’ ogni Corte d’ Europa non fi vede, 

. Qual 5 turba di Lacchè tener fi fuole** 

A ciafchedu» quivi il Lacchè precede : 

E più d’ un uomo grave d’ intelletto, 

V’ ha fortuna coftui , leggier di piede. 

Senza quello d’ eroi drappello eletto 

Non fan marciare i grandi : e alle lor corti ; 
Danno con effi uno lplendor perfetto . 

Se negozio gelofo v’ è che importi , . 

Si jpedifee un Lacchè ; le v ’ è imbafeiata 
Segreta , è d’ uopo che il Lacchè la porti’. 
Ogni vifita retta concertata 

Per opra del Lacchè : nè alcun fi muove , 

Se pria Tua Signoria non è tornata . 

Volete voi faper fe viene , o dove 

Sarà Principe o Re ? Guardate appunto. 
Se luogo v’ è, dov’ un Lacchè fi trove: 
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E lì frappoco lo vedrete giunto . 

11 Lacchè del padrone è precurfore : 

E padrone e Lacchè va in un congiunto. 

Ma non vi rechi ciò troppo ftupore , 

Se qui in terra i Lacchè faccian figura , 
Perchè in ciel fra gli Dei la fan maggiore . 
Mercurio è quegli , checen’aflìcura: _ , 

E quatto di mio capo non dich’ io : 

«.• lo vengo Tempre fuor colla fcrittura . 
Mercurio , eh’ è arrivato a farli un Dio 
Poco meno di Giove, e chi peniate, 

Che veT abbia portato , o Dottor mio ? 
porle perchè da lui furo infegnate 
Già le lettere a’ popoli d’ Egitto , 

O loro per aver le leggi date .■? . 

Eh, che perciò, farebbe flato un guitto, 

Non conofciuto , a’ fommi Dei molelto 
Da elfi deprezzato e derelitto . _ 

Ma di lor fu Lacchè : e perchè letto 
Era in fare e in ricever l’ imbafeiata , 

L’ ali a’ piedi gli diedero per quello . 

Sol per fare il Lacchè , gli fu pattata 
Ogni furfanteria , come 1’ aver$ , 

Fin la forella Venere fpofata . 

L’ aver fatto lo sbirro , in ritenere _ 

Prometeo fu quel monte, acciò il tormento 
Provafle del famelico fparviere . .j ,7 f 7 - - 
L’ efler flato ficario , e a tradimento < * 
Aver’ Argo ammazzato : ed il ruttare * * 
Coni’ ei faceva , per divertimento. 

E pure per un’ opra Angolare , 

Qu al fu l’ effer Lacchè , n on fi poteo 
Per tant’ azioni indegne gattigare . 

An<* 
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Anzi fu premiato , ancordie reo : 

Fu dichiarato per un de’ Pianeti , 

E e, li fu pollo in mano il caduceo . j 

L’ aquila , eh’ è un uccel de’ più indifereti , 

De' più rapaci e crudi a dar di piglio 
Agli uccellarci più balordi e cheti ; 

E pur di Giove tu mente e configgo, 

> Che fuffe de’ volatili regina, . 

Non ottante il gran roltro e'i 1 ungoartiglio. 
Poveri uccelli , a cui Giove deftrna 
Un re, chefololcorticarglipuò: 

E fa il pietofo allorché gli attapina. 

Ma i miferì non potton dir di nò ; 

Perchè 1* aquila fu lacchè di Giove , 

E i fuoi cenni ad ubbidir volò . 

Per quello ella nel ciel fece tai prove , 

Che quanto mai bramò , Teppe ottenere . 
Per lei quel Nume a far grazie fi muove. 

E quando Ganimede nelle sfere 
Ella pofe co’ fuoi rapidi voli , 

La carica fe dargli di coppiere. 

E a lei fu dato de’ pennuti ftuoli 

Il vafto impero : e debbonla ubbidire 
Cigni gentili e celebri ufignuoh . 

Pertanto non verrete vi a ftupire , 

' Se nell’ antico ancor , com io ravvilo » 
Tanti poler nel eorlo ogni delire 
Diorc. Patrone, Elimo, EunaloeNilo, .. 
lficlo, Ofelte, DemaratoeLada, 

Filippo ed Ata , fenza pelo in vifo , 
Araldo, ed altri; ma non par, che accada 
Contar coftor , eh’ altro farian che mille , 
Se a Trogloditi anchedi più fi bada . 
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Conviene alzar pi ù alto le pupille : 

E rimirar , come la Fama onora , 

Perchè al par d’ un Lacchè correva Achille . 
Come de’ Volici la regina ancora , 

Come Orione di Nettuno il figlio , 

Nel corfo ambirò d’ eflèr primi ognora . 
Conobbero non lenza alto configlio , 

Che il Lacchè lolo gloriofo va 
Al crin della fortuna a dar di piglio. 

Oche ventura 1 oche felicità 

Per chi intraprende di Lacchè 1* ufizio ! 
Ufizio in terra , e in ciel d’ autorità . 
Ufinopurnel corlò ogni artifizio, 

Allorché fon più teneri i ragazzi , 

Per farli abili a si degno efercizio - 
Giugneranno correndo a gran follazzi : 

E arriveranno ad eflere in un tratto, 

Arbitri delle corti e de 'palazzi . 

N on retti in altro illorpenfierdiftratto, 

Né faccian' altro ftudio , altro metti ero» 
Che di rendere il piede a correr atto. 

Corran con effo pur ratto e leggiero , 

Che di vedere e l’ aure e i venticelli 
Vinti in velocità da loro io (pero. 

Nè Atalanta appo lor fi rinno velli , 

Che a trattener lor corfo i pomi d' oro K . 
Viepiù eh’ a lei faran gettati a qqelli . > r i 
Oh fe noi fu (fi jn’ uno di coftoro , : « ' •< ^ 

Felici ooi / mache vogliara noi fare, ‘ 

Se nulla àbbiamdi ciò, che abbonda in loro ? 
Stiamoli dunque a vedere , e fu volare 
Noi gli vedremo al più fu bli me ftato , 

E farfi come Numiidolatrare, 

Come di lopra s’ è detto , e provato . 
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All' llluQrìftmo Sig, Gente 

TOMMASO FROSI^r 

• NOBIL PISTOIESE 

ALLA CORTE DI NEOBURGO. , 

• * I 

L'Autore gl* diparte £ wtabeltijfima majeheratA 
fatta l' annoi 706 » di comando di S* A, • 
Rever. il Sig, Cardinale do Medici , 

CAPITOLO XX. 


S ON fette mefi almen , le non fon pi à , 

Ch’ io ricevei un voftro bel Capi tolo , 

E rifpofto fin’ ora non vi fu . 

Di malcreato in ver merito il titolo: 
Nevòdaccordo : eccomi qui pentito , 

E rannicchiato tutto in un gomitolo. 

E di rispondervi anche avea finito , 

Senz* altrimenti cominciar, non già 
Ter dimoflrar , eh’ ionon 1* avea gradito: 
Cibò ! ma feci giufto , come fa 

Opel bamboccio, che trovali affrontato, 

Se qualche bel balocco alcun gli dà - 
Allegro il piglia , e come innamorato 
Lo vagheggia, lo mira e lo rimira, 

Sejpza far motto a quei, che gli.elha dato. 
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E fé Ta mamma o il babbo non lo tira 
Pelgonnellin, condir : Bacia la mano ; 
Egli lènza far motto altrove gira . 

Così io bamboccio , refo gonfio* vano 
Pel grand’ onor , che voi m’ avete fatto , 
Dal ringraziarvi er’ ito già lontano. 

Quando il Signor Cardinal nodro un tratto, 
Qual padre accorto, dilTe : A quell* amico 
RifpOBdeftir* Nò, io:edegli:Oh matto/ 

Rifpondi dunque : ed or fon nell’ intrico 
Di rifponder , corretto dal comando , 

Dal debito e da altro , eh’ io non dico . 

Perciò rifpondo , « appuntoin tempo, quando* 
A me ferì vede , avrete la rifpofta , 
idefi al fuoco, dandovi fcaldando. 

Se però non farà codi 1 a poda 

Diacciata , coraefuol redare il nafo. 

Di chi predo alla dufa non s accoda. 

Esfcri verovvi per appunto in calo 
Di narrarvi di quà la bella feda. 

Acciò il grido di lei codà fia fpafo. 

5>a ppiate dunque , come fi te queda , 
Domenica , a’ venzettedrì quel mefe , 
Ch’ha un giorno di più, quando bifeda . 

Eli rapprefentò, cheilReChinefe, 

Colla Regina in carro trionfale. 

Bel bel verfo Firenze il -cammin prefe . 

E vago di godere il carnovale, 

Che quàfuol farti , con un ricco treno , 

Si fe veder fua maedà reale . 

Eftranio^ra lo ltuol non men , che ameno , 
De’ cavalier , che il precedeano avanti , 
Cavalcando un bizzarro palafreno . 
fagiuoL Lib.Vl I Un 
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Un però, ch’era innanzi a tutti quanti, . ■ 

Si fje a leder , con fila comodità , 

Portare in Culle fpalle a quattro fami , 

E bilògna , che qnefti ila colà 

De' comodi e degli agj il prefidente : 

, Carica, che ancor non ufa qua. 

Eran tutti vediti nobilmente: 

Eran bizzarri gli abiti e di verfi ; 

Ma non darò di quelti a dir niente . 

Peichèda voi potranno ben vederli j 
Giacché alla Seren dima E1 ttrice *« 

Per in viargli , già dipigner ferii . 

Fu rara tal comparia.: ecialcundice, , 

Che là più bella quà non tu mai viltà : 

Che può farli una egual , ma più non lice . 

Girò pel corfo , e fe pompofa villa : 
GiunfelaléraalCafindalan Marco, 
Dove fua ritirata fu provvida. 

Qui le Chinefx Maeltà lo sbarco 
Fecero: equiviad effe e al treno lpro 
In quel rrObi] teatro apriffi il varco* 

Equi s’ unirò , a far più vago : 1 coro. 

Le vere Altezze alle Maellà'finte , 

Ccn quelle Da me tutte gemme ed oro. > 

Qutfipofaro, a rimii are accinte 
Una Commedia : ed or lon io forzato 
A inoltrar di rofiòr le guance tinte . 

La Commedia era mia : queft’è il peccato; 
Qui fi guaito la maertola fella , 

Ch’avea sì degnamente incominciato . 

S .ia gloria un altro avria chiamato quella : 
Io la dirò mia celebre vergogna , 

Che tener mi farà china la teda . 



Fui meflò troppo nobilmente in gogna : : - ... * 
Fu comecandir giulto un cernitolo, 

Come lifciare un maicheron da: fogna. - ' 

'Stetter tutti ad udirla: e i’mi confolo, 

Che fu {offerta : efu alla fin conclufo , 
Ch’altro non fi potea trardann Fagiuolo. 

Anziché , per più rendermi confufo , 

Un efemplar di quella mia piazzata 
Colta mandolfi , in un bel piego inclufo . 
Deh, s’ ella farà mai letta e guardata, ' . 

Colta àncora riconofceranno , » 

Ch’ eli’ è una folenne Fagiolata . 

Voi fate le miefcufe , ed al mio danno 
Riparate alla meglio : iofò, che liete 
Cortigian galantuom , s io non m’ inganno 

Dipinti ancorai comici vedrete, 

Com’ eran perappunto a recitare : 

E recitar fors’ anche gli udirete ; 

Perchè il Pittor, ch’è uomo. fin gol a re, 

Gli ha dipinti con tantà applicazione , 

Che non hann’ a far altro che parlare . 

Dopo fin ito queltocommediorie, ^ . ; 

A un defcomolle il Signor Cardinale 
Convitòquelle nobili perfone. 

E nell’ andarvi un tal ceremoniale 
Ufatofu da’ Cavalieri eftrani , 

Che non mi parve , che tornafle male . 

Si prefero i Chinefi per le mani 
Le dame Fiorentine :ei lor mariti 
In tal funzione, fecero da Indiani. 

E così in coppia del teatro ufeiti , 

Giunfer dove con ordine difteli 
Eran tutt’ i boccon più faporiti . 

- I 2 Furo 


Digitized by Google 



furo oflervati i Cayalier Chinefi , 

Che adattarono il gulto prontamente 
Alle vivande di quelli paefi. 

Fu una colàzion , che veramente , 

Averebb’ anche fatto per due cene. 

Si fu imbandita generofamen te . 

Ma il Signor Cardinal dove interviene, 

Così fa in tutto : e feco le mignelle 
Non hanno mai trovatodafar bene; 

In quello che cava vafi la pelle 
Dì grinze , fi cangiò il teatro in (ala , 

Tutto pien di lumiere e di facelle • 

Qui ritornaron tutti quanti in gala , . 

„ Le dame, icavalie*, l’armi e gli amori: 

Fcr tutto fpira brio , bellezza eiala. 

L* armonie cominciaro i fonatori , 

Finché le mafchere.e le dame affile 
Furono , e polle in ordinati cori. 

Vaga moftra facean quelle di vife , 

Quella di verfitadeinfieme unita, 

Queir accordo di tv oda in varie guife . ... 

Era vero, che in cielo era fpar ita * , 1 

Ogni luce , che più lo rende adorno , 

E le n* era la notte impadronita . 

Ma in quel teatro , della notte a i'corno , 

Al comparir di quelle dame ornate, _ 

Che parean tanti Soli , apparve il giorao* 
Soli eran’ elle , sì le loro occhiate 
Eran raggi ; e neffun potea fai varfi , 

Senza provar di verno ancor la (late , 

Tutt’ i ripari fur deboli e Icar fi : 

E l’ ardor, che vibrare era sì forte, 

Che fu ben grande il numero degli arfi , 
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S’ irttrodutte la danza : ed, oh gran forte/ 

Se nza punto fcottarfi con quei Soli 
Ballava il Rè Chinefe e la ìua corte . 

E tanto durò il ballo , che il Fagiuoli 
Non lo fa dir; perch’eimutòpaefe, 

E s andò a rinvoltar dentro a’ lenzuoli . 

Che durò tutta notte poi s’ intele : 

E di quel giorno , che veniva appretto , 
Una tal qual porzione ancor fi prefe . 

Eccovi detto quanto m’ è permetto 
Circa alla bella fetta; or pur vorrei 
A voi direquant’ obbligo io protetto. 

E per accrefcer l’anco io bramerei , 

Che mi faceffe un altro gran fa vote : . 

E feviparrà troppo, iononfaprei. 

Vorrei , che a* piè del Signor Elettore 
Voi mi buttafte , e della fua Confotte , 

E m* oflerifte a lor per fervidore . 

So, eh’ io non ne fon degno; ma fe a forte 
La lor benignità poi mi graditte , 

Io lor fervo farei fino alla morte . 

Non m’ impegno di più , perchèchi ardiflè 
D* avanzarli pi ù oltre , in verità 
Non fo come la cofa riufeiffe . 

Vo’, che noi dilrorriam per or di quà ; 
Adunque fate quella bella offerta , 

Se non per grazia, almen per carità. 

So, che l’offrir Fagiuoli, eli’ è una certa 
• NovellizianontroppodaSignori, 

Ed è giufte un voler dar lor la Berta . 

Ma le infolite cofe anche inferiori 
Son pur gradite : or’ io fono un Fagiuol j , 
Che non fe n* è mai vitti de’ maggiori . 

I $ Son 
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Son grande in modo 3 ch’empìo ua faccoiololor 
O di quelli » eh’ i’ arrabbi *• fé in Germania 
Ne nafee , anche a piantargli col piuolo. 
Sicché il pregarvi , non è tutta infama , 

Di regalarmi a Principi sì degni * 

Per amore de’ quali ho il cuor , che fmania 
In oltre » Volita Signoria , ■- & ingegni 
pldire alla Signora Palatina » 

Che col fuQ genitor fono in impegni 
Di comporre una certa commedinav . 

Che di quella qui fatta , e a lei mandata » 

Se non larà forella , almen cugina. 

Peròfe quella noni’ è Hata grata» . 

A mandar la feconda» voi Stendete » 

Noi l’averemo appunto indovinata . . 
Onde le Pè piaciutami direte» • , i /- 

Per darmi animo all’altra a por la manor 
Del reltopoi voi mi perdonerete ho ‘r: ^ 

Se vi trattengo a quella foggia in vano : 

E lappiate, eh’ io fono accan t o a voi 
Col penfier , fe col corpo io fon lontano * 
De’ quattro Ca valìer n’ ho viftiduoì». . • u 
Che dicon di gran hen de’ fatti voliti %- 
Ma già non Bete foredier fra noi i , - 

Dove fon’ iti i primi tempi noftri, •< * -, V 
Quand’i’erafui bel prato di Piftoja , . 

Ch è pollo là da’ Francefcant chioltri ? 

E che quivi ititele a veam le quqja , , 

Dopo quel l’accademia» u’ recitai 
QuelCapìtol, chepurnonvennea hojaL 
Ch’i’ era lènza penfieri efenza guai» .,-,i ‘ . 
Ch’ io non a vea nè moglie nè figliuoli . 

Ma dov’ entr’ io ^ Sentite gineprai / 

Che 
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Che digreffion’è quella ora di duoli ? • 
Faccianola un po’ finita. Or mi fcordavo 
D’ un’ altra cofa ; ora i ditcorro a voli . 

Ch’ è di quel voftro Capitano bravo ? 

Ch’ è d’I fabella ? Lor fate un faluto, 
Editeaciafchedun , che lor fon fchi avo. 
Adeffo vo’ davver diventar muto. 

Perchè i’ veggio , che mai non finirei; 

Per tantóextoto corde vi faluto . 

Dodici Marzo; fettecento fei . 

- - '• . • •: V 

l ’ *• -* 

AL SERENISSIMO e REVERENDISSIMO 
SIGNOR PRINCIPE e CARDINALE ‘ 

FRANCESCO MARIA 

DE’ MEDICI 

Gli r Acconta il cafo di certi panno mejfogli in frodo . 

CAPITOLO XXI. 

O Quello veramente è il cafo Arano , 

Ma degno molto di compaflione , 

Che m’ avvenne alla porta a San Friano. 
Sappiate, Sereniffimo Padrone, 

Che per la voftra generofità , 

Aveva il cuor pien di confolazione . 

Ed ogni volta quell’ effetto fa , * c 

Oliando che delle Doppie voi mi d ate , 

Le quali io piglio con taci li tà . 

Or T ultime, eh’ i’ ebbi mol to grate , 

Per ricoprire il melarancio , appunto 
Erano da me ftatedeflinate . 

I 4 E per 
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I per difeiferarvi quelto punto , 

Volea fermi un vellito , e tanto panno 
Provveder, che acompirlo folle giunto» 

Ma perchè quelli fondachi non hanno 
Se non pannine care, e che in due dì 
Lafciano 1* uomo ignudo , e fe ne vanno * 

Di Livorno un amico m’ avverti, 

Ch’e’ v’èra un panno buono, e aJjuon mercato* 
Io gliene chiefi un taglio ; ei lo (pedi .. 

Ma perchè qua c’ è unbando fulminato , 

Che neffuno fi polla ri veftire 
Di roba buona: fenò, fa peccato^ 4 
Io , che prete!! aquefto contraddire 
Col panno foreltier fatto il mantello^ 

Difare il contrabbandaprefi ardire . 

E perchè delle fpie qui c* è i 1 flagello , 

Mercè il credito ch’hanno ; io fai di botto» 
Fermo dallo ftradier com’ un ribello . 

Mi dille: Che v’ è egli colli lòtto.-? 

C’è un corno ( rifpos’iocosì fra-identi )• 

E in quello mentre egli m’ aliò ilcapporto^ 
Cafcommiil fktoallor, perdergli accenti 
A quell’ atto incivile ed importuno 
E di cuor mandai rabbie piudi venti » 

Volut* avrei, cheinqueldiLionbruno. 
Cangiato mi fi fufle il ferrajuolo, 

Per rendermi invifibile ad ognuno . 

Ovver , che il mio mollacelo di Fagiuolo 
Si routallè nel tefehio di Medula ,. 

Per impietrir quel birro mariuolo. 

Balta, fu trovo il panno: eniunalcufa 
Ammeffa fu da’ liti bon di cani , 

Apprelfo a’quali la pietà nonufa ► 

' * Anziché 
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Anziché fefteggiavan quei marrani , 

Ch’avean, piucchèdibirro, ariadiboja, 
Quando me lo ftrapparon dalle mani. 

Nè qui ancóra terminò la noja, 

Che volevan menarmi inDom»Tetri 
A ripofar le malaccortequoja . 

Allorfoggiunfi lor : Minilfri tetri , 

Non è sì facile il condurrai , come 
Bere un bicchiere di Verdea d’ Arcetri . 

Se la fortuna portevi le chiome 
A pigliar la pannina, a pigliar me, 

Voi Icambiate nel nome e nel cognome •' 

Son fervitore d’ un padrone, eh* è ' 

I Fratei di chi vi può far’ impiccare:’ 

E sV noi fa , l’è tutta fua mercè . 

Quandoché mi fentiron favellare 
Con tento amore e tanta Cortefia , 

Prefer comperilo di lafciarmi andare. 

Catturaron però la roba mia , ' 

Per far di piò , eh’ all’ Arte della Lana 
In grave pena condannato io fia . 

In pena, che mi vuol parere Itrana 
Di venticinque feudi , fenonvale 
Per metà lamia roba, eh’ è in dogana. 

Or voi pentite, Signor Cardinale, 

Compitala cola: e certamente 
Vi potete fuppor, eh’ io l’ho per male. 

Perchè, canchero, il perdere il valfente 
Della roba, e pagar danari in chiocca , 
Difpiace; e chi lo prova, piùlofente. 

Ho fatto il mal ; maquello, che mi tocca 
Non è pocogaftigo : in ciò cadere 
Niun più vedrammijfin ch’ho denti in bocca^ 

I 5 Epu- 
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E pure fi potrebbe riavere - 
La roba mia ; ed a vai , mio. Signore* 
Balta F animo fola col volere * 

Fatemi in carità quello favore, 

E fe c è della legge il detrimento > 

A quella cbi la fece è fuperiore . 
in oltre il fallo, acculo, e me ne pento; 
Or fe perdona in fin Dio Benedetto* 

E dona il. Paradifo a un pentimento; 

Voi fieteCardinale, epiùcoftretto 
Ad imitarlo; onde perdoni io chieggo 
Il panno, mi fi renda a un voltro detto .. 
Altri, che voi in quello qui non veggo . . 
Più il calo , da cui fol mi- s’efibifce 
Prontafoftegno, quando non mi reggo* 
Se voile’ Altezzanon mi favorifee 
Colla folitafuamaim graziola * 

1 1 Fagi uq! rin venatoria ppalfifce 
Seia roba vain fumo, el L v è una cola * 

Che certa vuol condurmi amai partito** 
Cofa per me cr udele e dolorofa* 

Peniate eoi , s’ io ri marra ftòrdito, 
Seconverrà dalia palBon* chTiofudi* 
Inperdere iquattriniediLveftita h 
E pagar dopo ventidaquefcuàù 



. i* .. 
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*Al Mede fimo 


Ringraziandolo della carica ottenuta nella Curia 
*Arcivefcovak . 

> 

CAPITOLO XXII. 


F inalmente, Signore, io fon forzato 
A raccontarvi, com’ eli’ è andata, 

Per non parere affatto un malcreato. 

Già voi , che 1* Arci vefcovo m’ ha data 
I a confaputa carica , fapete, 

Mentre, voftramercè, mi fu impetrata. 
Orache vuo tu dir, voi mi direte <? 

Vo dir, com’ io volea per favor tale , 

. E per quanto a mio prò parlato avete , 

Gn complimento far da Cardinale : 

E ficcome la grazia fu babbufca 
Furte il ringraziamento madornale. 

Però i’ er’ ito apporta fralla Crufca , 

Col microfcopioùnfìeme e la forchetta , 
Delle parole più gentili in bufca . 

Ambiva a cominciar con qualcofetta 
Di fcelto , e (aitar fuora con un quinci 
Con un bel guari, o altra voce eletta,. 

Ma feci reflefiìone, che perdinci 
Piò va) di belle chiacchiere un buon cuore. 
Che fchiettamente a favellar cominci . 

1 6 Però 
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Però voleva dir, chefervidore 

lo v*era, ma davvero, ed obbligato: 

E T ubbidirvi mi farebbe onore: 

Ch’ io v’ offeriva fempre in ogni flato. 

Anche (Valle fortune e le difgrazie , 
Meftcff'o, il banco coti* Attuariato : 

Che v’avrei corrif^ofto colle grazie: 

E volendo mandar qualche protefto 
No/i v’ avrei fatto (pender Le lei crazie.: 

Che (e al mio banco venivate , iopref Io- 
Servito averei voi, fenza riguardo 
Lafciato in affò tutto quan to il rello : 

Che dato non farei pigronè tardo, 

Se da voi litigar ma i (ì voleffe _ 

O muovere il Capitolo Odoardo . 

Per voifcriveudo, molte righe meffe- 
Avrei ne ? fogli - y equalch’ abbreviatura» 
Averei fatto che vi frfcoi geffe: 

Ne* verfi non avrei quella largura 
Ufatq in mò eh’ una carrozza a fei , 

Pafli fral’ un’el’ altro addirittura - 
In fomma ioguifa tale ifenfi miei 
Voleva efprimer con vigore e lena ; 

Ma perché dunque il mio dover non fei ? 
Perchè quello penderò dopocena 
Mi venne: e fu quell’ora , a dirla fchiett» 
Mi diventapiù ruvida la vena . 

£ quando (idà i 1 cafo , eh’ io mi metta 
Al tavolino, il fon no comparile, 

Mi ferra gli occhi, edice ch’egtijaa fretta- 
Allora ogni penderò mi fvanifce : 

£ Vtnvenziont dell’ andare a letto, 

CJuaod’ uno ha Tonno , molto conferitore .. 

Cqiì- 



Contuttociò non perdefi in effetto 
Qtielchè penfoflì il giorno ; anzi dormendo * 
Gira dello il penfier per l’intelletto. 

Dormon gli fpirti , ma non tutti, eflendo 
Che un negozio,che importa^ànche rullando 
Si rumina, e fiparla anche tacendo. 

Yi farà accaduto in Pifa , quando 
Avevate in idea d’ alzarvi in piedi 
A mezzanotte , per andar cacciando , 

.Di fognar tutta notte, efchioppiefpiedi; 

Di gridar patta quà , tè tè , Giordano » 

Ciutta quel porco là , che non lo vedi / 

Or parfo vi farà d’ andar pian piano 
Colla ramata, eco! frugnolo accefo, 

E pigliar’ un uccello anche con mano. 

Così avvenne anch'a me, che foprapprefo 
Dal l’obbligo, eh’ i’ ho di ringraziarvi , 

Mi polì a letto : e-appena i’fui dilèelo. 

Che mi parea d’ avere ad inchinarvi 
Esdi dover perciò mettere in fiera e 
Quattro parole , per ben cicalarvi* 

Finalmente Pattar che pefa e preme. 

Come fi cava iL fugo da un li mone , 

Così dalle pupille il fonno fpreme. 

Bifognò lafciar vedo vo il faccene , 

E porli al tavolino, per comporre 
Una ringraziatoria locuzione. 

Priach'airopra però la man di porre, ' 

Di metter Febo i’ attinenza ìochiefi , 

Chei poeti fcaduti alza efoccorre*. 
Pofcialapennain man L ubito prefi, 

E per compor quello ringraziamento 
Un po' di bozza a (tendere in traprefi * 

Quandi» 
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Quando mi veggio a un tratto avanti , e lento 

.Apollo, che gridòcon rabbia e furia : 

D’ invocarmi perchè pigli ardimento .<? 
Aggiugni quella ancora alt’ altra jngi uria , 

Che m’ hai fatta , lafciando il mio Permeffo , 
Per girea llabilirti nella Curia ? • 

PiùJFebo non chiamar, va e Chiama ■Umeffo, 
Che t’ affilia a efeguir gli ordini tuoi : 

Quell’ è il nume , che a te bifognà adelfo . 
Apollo non ifpira a’ fervi fuoi 
Altroché rime, e carmi, e tu al prefeme. 
Che liti , e che querele altro non vuoi . 

E chi ti pofe mai tal brama in mente. 

Di cangiar’ il concerto del mio coro 
Col rio clamor di litigiofa gente / 

Allorch’ io ti credea Cigno canoro , 

Ti fcorgerò matricolato Sere * 
Abbindolare il prolTimo nel Foro ? 

Cosile dolci rime tufinghiere , 

Che allettano gl’ ingegni , vuoi cangiare 
Di citazioni informale Tevere f* 

La mia cetra ufata a dilettare , *• 

Baratterai con cetere fcordate. 

Che più d* uno faranno taroccare ? 

E s’ a tuoi ver lì venner le brigate, 

Adeflo a’ tuoi caratteri fuggire 
Per le Chiefe vedranfi ritirate; 

E dove-faccia avrai dicomparire 
Più delle Mufeal crocchio oneflo, e Vago** 
Se mai più ci verrai , lafciale dire . 

Diranno: Eccone viene adelfo un mago. 

Che colla verga d’ una fragil penna , 

D* inchiottro intintain nero angullo lago , 

' - 1 debi- 
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I debiti d* altrui fcrìve, ed accenna 

Con mal formate, e peggio intefe note* 

Che fan grattare a molti fa cotenna. 

La libertadeaU* uom togliere ei jpuote,* 

Per via di certi diavoli caponi , 

/ Che i 1 fegno della croce non gl i fcuote ; . 
Anzi folio una razza di demonj 
Che al peccatore allora ufan clemenza. 

Se gl’ innocenti fan le confeflioni . 

II reo lalva cosila cofcrenza 

Co’ liior peccati addotto , e il confefloro 
E’ quei , che ne fuol far la penitenza . 

E di quello tal barbaro lavoro 

N’è T autore colluì, eheardifce altero 
Cignerfi at crine il facrofanto alloro . 

Così diran le Mule, ediranvero : 

Ed io che già ti fcrifli nel mio ruolo. 

Voglio far fui tuonomeunfcorbio nero . 
Potrà Pa: nafo ftar lènz’un Fagiuolo, 

Che pretende di fare atto civile, 

Per via d" un malcreato sbaracchi uolo» 

E per far cip* tu ne implorarti umilé 
L’ intercettlon di quel Signore , che 
Di favorirti usòl’ atto gentile .. 

Ma in quello fatto egli hacredutoa-te. 
Nonché mi ti ribelli : e tufo dei,, 
Ringraziai; sh ma non chiamar già me . 

Fiù bifognonon hai de’ verft miei 
Va r fogli un cor am vobfs, e rtorpiando 
Prifciarìo, adempì Tobbligo, in che fei. 
Ringrazialo,, è doveri ma perequando ^ . 
Me invocherai per. nume, credi certo,. 

Cbu io farò conto, che tu mandi un bando- 

* 


Digitized by Google 



.V 


2*8 

Così Apollo mi diffe chiaro t aperto ' 

E irato mi vólto di Roma il bello* 

E deli'oo monte rifalì fall’ erto . 

Oh S ignor Cardinal , qui fu il bordello j 
Ch’ io non leppi più por la penna in cartai ’ 
E rimale il Pagi uolo un bel baccello. 

Com’ ho io a far , Signor, s’egli mtfcarta , 

In ringraziarvi , com’ io fon tenuto ? 

Deh fate il fuo favor da me non parta. 
Seperdilgraziae’ vi vien veduto, 

Qpando il giorno vi dà nelle fmeftre. 

Col farvi un lucidi (Timo faluto , 

Le maniere vi prego a ufar più deftre , 

PeV aggiullarcon lui quello fraftuono : 

E in quelto converrà , ch'io v’ammaeitre • 
Ditegli , come ancor fuo fervo io fono* 

Ma eh’ ei refletta feria mente, quale 
E’ il meftier del Poeta : è bello e buono. 
Non dico : ed io l* hofatto o bene o male j 
Ma il fuo monte Parnafo alfine ho feorto , 
Che po’ poi e’non è il Monte del Sale : 

Che ad avervi de’ luoghi , un bel diporto 
Vi prova nell’ andarvi la' perfona : 

E il rifquoterne i frutti , e un gran conforto 
Meffer Febo ha un bel dire : altra pafeiona 
Non porge a’fuoipoeti , altro alimento, 
Che bere a ifonneal fonte d’ Elicona. 

Dal redo non v* è altro fondamento : 

D’ acqua idropico falli il corpo pieno. 
Tifico il borfellin , voto d’ argento ^ 

Per tanto fe a far* altro io mi dimeno 
Per guadagnar, cKefeco inimicizia 
Non voglio far, nè col fuo coro ameno, 

Cari. 
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Carica tal non dilconvien né vizia r 
Ealfin non fonodi ventato il boja , 

Benché miniftro io lìa della Giuftizia . 
Mollrategli, che quello non dà noja, 

E punto non s* oppone» che i Curiali 
Stiano talor col plettro in fella e in gioia. 
Non richieggono tanto i Tribunali 
D alfiflenza , chenon fi pofìfa ancora 
DÌ Pindo /palleggiar pe’ bei viali • 

Che non Tempre fi feri ve , e fi lavora ; 

Che tal vol ta del dì ventitreore 
Saran d' Apollo , e della Curia un'ora. 
Accertate, che voi, per farmi cuore. 

Di quando in quando-mi regalerete , 

Per mantenere in me di lui 1* amore . 

E aedo certo , fe voi lo farete , 

Coltre il farmi un fervisio dall’ amico» 

Febo con me rappacificherete. 

Perchè io non lo voglio per nemico : 

Egli è un cervello ardente» e può col raggio 
Scottarmi , e porre in qualche pazzo intrico; 
Ma (fi me che il lunario dopo Maggio 
Dice , in quell’ anno verrà Giugno e Luglio.. 
Ed egli in quelli meli ha più vantaggio. 
Sicché mi troverei n' un gran garbuglio» 

A rdlar* arfo giullo in quella guifa ,. 

Ch’egli fecca ogni fronda, ogni cespuglio . 
Dunque fate, o Signor, rellidecifa 
Quella lite, mollrando chiaramente, 

Com* io non ho fua M aellà derifa » 

Acciò dopo quieta aver la mente 
Vi polla ri n graziare , e non pi ù reo 
£> una malacreanza sì patente, 

Mollri almen d* aver villo il Galateo. Àl- 
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Al Me defimo 

r' ( ", • 

, \ \ , , 

Lo ringrazia befferò flato al Dramma mujìcale , 
fatto rapprefent are dal Serefyijftmo Gran Principe 
Ferdinando , fuo nipote , nella Villeggiatura 
delizio/* di Prato lino, ‘ ' 

J - r # , 

CAPITOLO XXIII. 

S ignor, non vi potei jeri parlare! 

E bench’ io vi vedetti , nondimeno 
Co’ gli occhi s'ufa poco cicalare . 

Benché vi fia chi vuol , che gli occhi fieno 
Muti oratori -, mettaggiferi zitti,, 41 
I quai fi fanno intender n’ un baleno ; 

Ma perlopi ù ciò av viene in quegli afflitti 
Miferi-amanti , ch'hanno il cuor ferito,' 

Ch’ a rimirarli ftan l’ore confitti . 

E perchèé loro il parlar proibito , 

Dicon coll’occhio, or bieco, or ftralunato 
Ciò , di che veramente hanno appetito . 

Io, è vero, che fono innamorato 
Di voi, e v’ho nel cuor metto di pelo; 

Ma co’ gli occhi a parlar non ho imparato. 
Oltredichè, per efferepoiintefo. 

Quel eh' è guardato, èdineceflità, 

Che tenga in chi lo guarda l’ occhio tefo ; 
Perchè altrimenti nulla fi farà, 

CometraVoi e meaccaddeappunto, 

Ch’ io vi guardava , e v’ eri volto in là . 

Sic- 
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Sicché cogli occhi e colla bocca punto ; 

Non vi parlai; onderifdvoadelfo, 

Di favellarvi in fcritto in quello punto» 

E vi ringrazio del favor concedo 
Di farmi ftrafcinare a Pi arolino , 

A veder la commedia a voi dapprelfo ^ - - 
Ches’avev’a venir col baroncino, 

O fpender n’ un calelfo o n* un cavallo , 

Ora eh’ io non ho un becco d’un quattrino; 
Vi giuro, la commedia fenza fallo 
*• Si facea lenza me : fe una sì bella 
Fella perder dolevami , il ciel fallo . 

Ma pure io l’ ho vedu ta , mercè della 
Volfcragran cortelia , che in muta a fai 
Venni lenza dolor della fcarfe! la* 

E bb'nn con verfazione amici miei > 

£ infin quell' omaccio, eh* è lungo un palio 
Un che feampolo d’uomo lo direi. 

In lui trafmigrò l’ alma di Gradalfo , 

Il qual fu già del Cardinale Ipolito, 
Comequefloèdi voi, delizia e fpalfo. 
PalTatojo animato, incuidelfolito 
Ufcrnatura , e nel qual’ ebbe mano 
Anche il Callotti con un moda inlòlito . 
Deh di mandarlo non vi paja Urano 
( Orche in far caramogi fi confonde ) , 
AlmioRomolìnPanfia Carmignano* 

Da quelli caveranne idee profonde > 

Perchè a confiderar tutto Tonino, 

Una gran fella in piccol corpo afeonde. 

In fommaegli è un garbato figurino. 

Degno d'elfer appefo in un ritratto 
Come a Lappeggto Ila con Bor tolino . , 

Con 
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Con un tal gentiliffirao arfasatto », 

E gli altri amici io giunti coftaffu : 

E nel teatro ammetto lui n* un tratto 
Edoffervai, che quando venne fu 

Col Principe , e con voi la Principelia » 

Di cui nel mondo piò gentil non tu j 
Io nel far riverenza a voi e ad effa» 

■- Che ra’eri più vicin , veggio che ella 
Mi guarda, ed a decorrervi s’ appretta ; 

E voi ve la ridette : allora quella 
Io la credetti una rainchionatura 
Data in mirar la mia perfona bella. 

Nè credei d’ ingannarmi , e unaficura 
Riprova parmi averne , e in confidenza 
A voi la v®’ contare addirittura. 

Sappiate come pria della partenza 
Per Pratolino , cotefta Signora 
Mi fe venire avanti a fua pretènsa , 

E fi fece un difcorfo di mezz’ ora 
In proposto del mio bel fuggetto ; 

Ma nulla fi conclufe per allora. 

Di farmi ufcire fi trattò in effetto 

Della borfa de’ Papi , e in quella entrare» 
Dov’ è più facil che fi retti eletto . 

Edio, che me ne venni a ricordare. 
Sofpettai, eh’ Ella ve lor accontate; 

Ma pure mi potei anche ingannare. 

E dove troppa prefunzion mi tratte 
In creder ciòdi me? Da Altezza mai 
Il difeorrer non fu di cote batte . 

E’ ver davvero ;roai‘non ci penfai : 1 ' 

Or fate conto non l’ aver faputo » 

Ov vero perdonatemi fe erra* . 
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-per dir della commedia , in ver ci hoavuto 
Ogni foddisfazion : abiti, fcene 
Cantor , mufica , tutto m* è piaciuto . 

E poi com’ell’é cola, che proviene 

Dal voltro gran Nipote , ed è approvata 
Dal Tuo buon gufio , è cola eh' ha a ftar bene 
E volta;’ Altezza reità rin graziata ,, 

- Come di fopra ho detto, un’altra volta,' 
Ovvero, per dir meglio: un’ altra fiata. 
Dopo finita , infieme fu raccolta 
La camerata , e alla carrozza andammo 
Verfo Firenze a ripigliar la volta . 

E qui con un caletto ci attaccammo, 

Volto al contrario, onde i cavai tirava : 

E noi pi ù braccia quelli e lui tirammo . _ 
Ed in quel mentre un altro n’arrivava , 

11 quale fu sfalciato : e chi era drento 
Col vetturin uaccordo la fagra va. 

E noi via cen'andavam come il vento, 

Colle voftrefei bravenocentine, 

Che fi mangiari co’ piedi il pavimento. 
Lodai, chi, per fuggir tante rovine, 

E viene e le ne va co’ fuoi pedini , 

. Ed ammirai economia fi fine . 
fi riiparmian dilgrazie , e poi quattrini : ,.i 

E’ ver , che molti tornano in calcetti, 
Lafciandoin Pratolino i caleagnini; > 

Ma un tal tributo volentier fi getti , 

Che ferve d i più comodo al ritorno 
La fcarpa piana , e fa migliori effetti. 
Oltredichè ben fi confuma un giorno ; 

Si va a diporto, ed una bella feda 
Si vede a ufo» e non fi fpende un corno . 

La 
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La giti poi non è così moietta, ■ , ■ r 

Che non fi pofla fare : e l’elèrcizio 
Fa fma&ire , fe v’ è roba indiretta . 

Io però mi fon dato a quello vizi©, ■ ,* 

Che incomodo mi par f andare a piede : 

E lo fcanfarlò parrai benefizio. 

L’andar in coechio, per quel chefi vede 
A me non nuoce : e ch’io (tracco, non m’ era 
Pun to nè poco , pofiò farvi fede . 
Giunfiaun’oradi notte, e.fujeriera; 

L’ itinerario quimi par finito, • . . 

E- ven’ ho data relazion lineerà * ! 

Reità, cheio ora mi renda ardito . > .. 

A fupplicarvi de’ veltri comandi 2 ; i ; 

E quello fia 1' .onore ifcpiù gradito* 

Ma non occor , che in ciò mi raccomandi , 
NondennO i fervitori i complimenti 
Far co’ padroni, econpadronsìgrandi. 
Perciò fenza far più cicalamenti , 

Giacché il mio canto non è quel d’ Orfeo, 

M’ inchino a’ veltri rodi veftimenti • 

E come full’ aitar del G iubbiieo , 

Riverenti y’ imprimo i baci miei, 

Firenze , quello dì di San Matteo 
V anno millefccenno vantafei , 







Al Mede firn o 
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Sullanovitkfpnrfa, thtl' A. S, Rfverendijftma an . 
dajfe t a Loreto , /’ Autore lo (uplica 
■ \ 4 condurlo / eco . , , A 

C API TOLO XXIV. 

. ■ .«' J . * ' 

I O hofentito dire , anzi fi dice , 

Che voi, signor, volete ire a Loreto : 

E s’egli è vero , andate pur felice. > 

Io però non lo credo, maltocheto; 

Perchè fe v’ anderete , e’ s ' ha a vedere i 
E il tempo {coprirà quelto fecreto . 
Jvladatocafo, io vorre’ un piacere 
Onnagrazia, come vogliamdire: 

E il farmela confitte nel volere . 

Ed è , che fe a Loreto volet’ ire ,~ 

M i verrebbe una certa devozione 
Anco a me , di voler con voi venire . 

So, ch’aveteàcondurbefliee pedone; 

Ora un di più non guaita il carriaggio, 

E non vicrefcefpefain conclufione. 

Anzi quelto farà voltro vantaggio 
Spirituale , e acquiltarete aliai 
A farmi farquelto fanto viaggio . 
loda me certo noi farò giammai: - /i 

E lol vedrò quella fagra parete* 

Come in qualche medaglia io rim irai. '• 
Perchè a dirla io non ho tante monete , 

Non che d'andare a quella Santa Cala i 
Dà baciare il manipolo ad un prete . 

! Sic- 
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Sicché non c’ è fperanza altra rimafa , 

Se non in quella buona contingenza , 

Della qual s è quaggiù la fama fpafa . 

Gli è , eh’ io lo metto a voltr’ Eminenza 
E a voftr* Altezza , s’ella non mi mena , 

A fcrupol grave ancor di cofcienza . 

Mi conduceite a tar la pancia piena , 

E a Itarem gaudeamus a Lappeggio. 

Di Camoval mi conducete a Siena : 

Per voi andai delle delizie al feggio , - 
I^allecommediea Pratolino, . 

E a far tra frondi e fiori lo fpafleggio. 

Oraconfideratela un tantino, 

Il corpo ha avuto ogni divertimento: 
Solamente lo fpirito è mefehino . 

Per fuggir dunque un tal rimordiment© , 
Menatemi a Loreto, e all’alma ancora 
Fate quello celelte giovamento . 

Fatelo in carità fenza dimora : 

Voi, Difcepol di Crifto , ori’ imitate 
In chiamar’ al ben far chi è pigro ognora ; 

Ch’ io vi promatto , fe voi comandate 
Sequereme , che qual Matteo anch’io, 
Seguo in un tratto le vortre pedate. 

Più facil fia lalciare il banco mio , 

Perchè gabelle e dazj io non rifquoto, 

E de’ quattrin non ve n* è un per . . • 

Libero d’ ogni aifar verrò devoto 
Con Voi : e mi farà per voi conceffo , 

D’ adorar la gran Cafa , e fcìorre il voto. 

Ed un* altr’ opra pia farete appreffo 
Col condurmi , eh’ io difingannerò 
11 mondo, chediniefirideadcffo. 

Giac- 
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Giacché una 
Che fe per 
Da mecofe piacevoli afcoltò ; 

Che ancor la lerietà, quando conviene , 

La so trovar : e non mi fono alcoG 

I mezzi , per cercar di far del bene * 

E felina volta a viaggiar mi polì, 

E con un N uazio a ipaffo men’ andai , ■» 

E là in fini bus mundi mi nafcofi , 
Dovedevotamentebellemmiai: 

E il Nunzioa gloria dellaSanta Sede 
Anch ’ei di me più taroccava affai j 
Or con un Cardinal volgere il piede 
V or rei colà , dentro a quel luogo fanto , 

E dell’ emenda mia altrui far fede ; 

Acciò fe il Dia voi mai fi delle il vanto 
D’ avermi dato debito del male, 

Abbia da contrappor bene altrettanto. 

E così fatto il miobilancio eguale , 

Pofiameno temer di mia lai vezza : 

E ciò Ita in voi , o Signor Cardinale: 

Or io so, che la voftra gentilezza, 

E lo zelo A poftolico , che avete , 

La falute dell' anime non {prezza • 

Anzi con ogni ardor voi la volete: 

II che vuol dir, chele a Loreto andate, 
Senza dubbio verun mi condurrete- 

Edavvertite, che fe non lo fate, 

Che fi dirà, fe per difgrazia andrò, 

A converfar coll’ anime dannate i 
Si dirà : L* alma del Fagiuoli andò , 

Non già per fuo difetto in perdizione ; 

Ma ne fu , che a Loreto noi menò , 
Incardinai de’ Medici cagione. 

fa^ìuol. Lib.Vl* K ' \ Ul 
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^4.1 Me de fimo 


II quale , col racconto d' una favola , fuppfica 
della continuazione della fua protezione . 

• 

CAPITOLO XXV. 

L * Alta benignità , che in Voi fi fcorge , 

O Signor Cardinal , quando favello , 
Gratiflìma attenzión Tempre mi porge, 

Or’ io mi piglio ardir così bel bello - * 

Di raccontarvi una certa (torretta, 

Cheal propofito mio quadra a capello. 

Dice, ch'egli era un tratto una vQÌpetta, 

Ma non di quelle furbe a perfezione , 

E che ladre a’ pollai danno laflretta; 

M a una volpe di quelle bacchinone , 

Volpe minchiona , e dall’ altre nefande 
Perciò fchernita lènza difcrezfone . 

Or quelta un giorno dà una Cete grande * 
Fu prefa sì, eh’ avrebbe tracannato 
L'inchioltro, il ranno , e limili bevande. 
Dopo aver quà e là molto girato , 

Cercando una pozzanghera garbata, 

O qualche cor teli ffi mo follato ; 

- Non trovò Itilla d’acqua: e (trafelata 
Con un braccio di lingua fuor di bocca , 

Già fi faceva affatto difperata. 

Alla fin fcorge un pozzo, ed ella tocca; 

Ma per attigner V acqua poi non vede 
Nè fune, nècarruccola, nè brocca. 

Oque- 
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0 quefto fu il martir , ch’ogn’altroeccede ; 
Vederi’ acqua, averfecc, enonpoteie 
D’una gocciola pureetterne erede. 

Onde la volpe mifera , le sfere 

Guardando, ditte :0 Giove, che lattò 
Patteggi , éfuoli tutti noi vedere; 

Deli guarda me; che non ne poflò più : 
Muojo di fete, e vedo l' acqua frefca : 

Oh quanto è chiara mai / velia laggiù . 

Ma che prò, fe avverrà non miriefca 
Poter bere una volta/ Deh pietà , 

S e ptir veri’ è , pria che di vita i’ efca . 

Quel Tantalo fpione io noti fon già , 

Che de’ legreti tuoi fe dicerie : V 
E tu il punirti in tal conformità 

Ma quand’ io furti quello , tu oggidie 
Hai mutato parer ; mentre fra noi 
Non fai patir, ma fai goder lefpie. < 

Perchè volpe fon’ io, forfè tu vuoi 
Così trattarmi ; maquanti volponi 
Sguazzano, e tu ben rimirargli puoi . 

1 cattivi punir, premiare i buoni , - 

Chiè giurto dee : ora perchè me fola 
Gaftighi , e non tant’ altri più bricconi ? 

Io non ti chieggo un màr : tanto non vola 
Il mio delio : ti chieggio un'fotfo folci; 

Ma Giove non rìfpofe una parola . 

Allora la mefchina iti maggior duolo , * 

Ed irffete màggiore ri tro volli , • ‘ - 

Nè più fui pofczo rtar potè a piuolo . 

Più volte , fe poteva',- a ber provoflì , 

Poi ditte : Giacché qui fi dee crepare , 

Nonfi crepi di fète , e giùbuttotfì.- 
' K i Or 
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Or mentr’ ella fi (lava a imbriacare , ' *■ . 

E che la fete l’era già pallata,. 

E già le avanzava acqua da affogare. . 

U n lupo , che da lungi la calcata a.'/ 

E il tonfo aveva udito, verfo il pozzo 
Corfe a vedere , che cola era fiata.. 

Alla Iponda affacciofii il ceffo rozzo „• -i 

Diquelbelcece: e chi è laggiù, gridò: : 

50 che fi trinca , so eh’ e’ s’ empie il gozzo* 

La volpe, che affogava , ilfoppjicò, . ■ 

Che voleffe calarle un po’ di fune 
Una.pertica, un tralcio, o quel eh’ e’ può « 
Che cercaffe le ftrade più opportune 

Di trarla fuor : le nò, morrebbe alleffo, ; 
r Per refto e faldo delle fue fortune : 

11 Lupo , eh’ era un villanaccio efpreffo , ■ 

In vece d'ajutarla in fimil cafo , 

51 mede a far di collafsù un proceffo * s . , 

Dille, chenonreftavaperfuafo, i 

Come poteffe fiar quella caduta , 
S’erafeguitaapofia, ovvero a cafo. 
Domandò, quand’eirerafucceduta,, . r 
Se fu di dì odi notte, ed in che luogo. 
Perch’egli certo noni' a vea veduta.. 

Gridòla volpe o nafo in c . . .e i* affogo ^ > 
Vuo’ tu aitami, ' capo da fallate , ^ 4 t 

Afinfenza pietà, befiiada giogo A/t<0 ’ 

Quello tempo non è di cicalate, ■; . • ^ i. . 

Ma di tormi di. qui: poich’io fiafu.ore, t i 
Dirò come le cote fon pacate •_ 

Per intendere,adunque , o mio Signore, 

Quefta mifleriofiffima fcrittura, 1 

A deffo.à falerni di ciiQt? ». ; s i » - 

^ ,0 s X Or 
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Or vi dichiaro ogni Tua parte ofcura . 

In primis quella volpe barbalacchia , 
Quellaqui del Fagiuoli è la figura . 

Egli dice dimolto, e Itride e gracchia; 

Ma non v’ è arte alcuna, non v’ è frode, ^ 
Onde il mefchin la vitafua Ili racchia. 
Ardedifete, ma di ber non gode: 

Rufcel non tròva , che con piè d’argento 
Scorra quelle, ch’ei pefta, aride prode. 

Di bere un pocolin faria contento, 

Sol tanto che di fete egli non muora; 

Che quello è un infoffribile tormento. 

Un pozzo ritrovato ha egli ancora ; 

Ma quello pozzo è quello del bifogno , 
Dove bere e affogar fevue ad un* ora. 

Anch’ egli grida : ilinfrefcarmi agogno ; 
Maquì noncècomodità neffuna, 

L’ acqua da tirar fu nè men per fogno . 

Oh volubile, ingiufta, empia fortuna/ - v 
Bevon tant’ altri fcimoniti a jofa ; 

E d’ un forio mia bocca Ha digiuna . 

Io non vo’ bere a ufo ; ma qùalcofa 
Farò per guadagnarlo, acciò Far (ione. 
Una volta mi laici trovar pofa . 

Ma non l’afcoltan beltie nè perfone ; 

Onde per forza nel bifogno un tuffo 
Hadato affatto il povero minchione . 

Di bere in vece, affoga : e chi pel ciuffo 
Lo pigli manca, o chi la man gli dia 
Tanto , eh’ egli è per dar l’ultimo sbruffo . 
Non mancan lupi, nò, chevengonvia 
Ad affacciarli a ri mirar fuoi guai , 

Gondir: Che fa laggiù vofignoria.^ 

-i-. K. j Com’ 



Com’cffer puote, e come accadde mai, 
Ch’ ella cadeffe in quello fondo ? Oibò , , 
Non è dover , la cpmparifcp affai ■. 

Ed egli efclama : Ajuto ; io vel dirò. 

Come ne farò fuori : ora , eh*]’ annego , 
Non ho tempo di dir né sì nè nò. 

Di foccorfo vi fuppl ico , evi prego > 

Ma que’ lupi inumani ed indifereti 
Non fj-mutan del fuo villan fuffiego. 

Or quefto i ilfenfo miftico’, ifegreti 
Milterjecco fvelati: ecco gli arcani 5 
Ch’eran fottp tal buccia afeph c cheti. : 
Signor, Voi, che difendere le mani 
Vi degnafle altre volte a follevarmi , , , 

E da cadute e precipizi ftrani ; 

Adeflo, che io ftò per affogarmi, , \ 

Voi con un atto fol di volontà i / 

Potete fare a galla ritornarmi. j 

Fatei , ch’io ve ne prego in carità: 

Se nò, dì me nqjnjvfterà veftigio; 

• Affogherò del certo : e il corpo andrà , 

A farli feppellire in San Remigio. 

/ si r.'i'- • 

- • •,'> • t.O 
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Dopo depofia la T or por a , manda alP autore dalla. 
Vili h di Vratolino un Capitolo con un paftic* 
ciò , fatto da un Cuoco Vóilacco , dalF Altezza 
fua nuovamente prefo al fervizio . 

' ' "A * ■# 

C A P I T O L O XXVI.' 

♦ „ * . 

D A Voftr’Altezza,con quel buon particelo* 
Ricevo annetto ancora il bel Capitolo, 

E mi trovo confido e in grand’ impiccio . 

Qui degli obblighi miei viepi ù il gomitolo 
Si fa maggior : crefcon le volt re grazie , « 

E feema a me di meritarle il titolo . 
Purconvien, ch’io rifponda,’ eviringrazie, 
Come vuol la creanza e la giuftizia , 

Di cuichi è privo ha ben due gran difgrazie • 
E prima vi dirò, che per malizia 

Non ferirti , quanto ferirti di Pollonia , 

Ma fol per verità , la qual non vizia . 

E voi ancor , che ciò non è fandonia 
( Se fufte (lato a forte in quel paefe, 

Attetta vi fenz’ altra cerimonia . 

Dirti , che v’ era un freddo sì feortefe, 

Che facea morirgli uomini gelati: 

Quelle non fon malignità , nè offefe , 

Dirti 4 che v’eran certi uomini garbati , 

Ch’ al bujo nella Viftola gettavano 
Que’ mileri , ch’avevano fpogliati : 

Che molto per lo più s im briaca vano, 

E cotti , colle fciabl e e coll* accette , 

Si davan fulla tetta e fi sfregiavano . 

K 4 Ma 
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Mas’ egli è vero e noto , non a fette. 

Ma a fet temila, perchè a maldicenza, 

‘ Quel eh’ è notoria verità fi mette ? 

S’ io dirò per efempio , che in Fiorenza , 

La (late (? è un arfura , eh’ e’ fi muore 
E il verno ancora non fi reità lenza : 

S’ io dirò , eh’ e’ C’ è gente d* un tenore , 

Ch’ ha poca cortefia , di molta fava, 

Ch’ha ilcervel d’oca , e difomaroil cuore r 
Ch’ e* c’ è chi annacqua il vino , e poi ne cava 
Più il doppio ancorché non varrebbe pretto» 
Chi i poverelli io gi ultamente aggrava : 

Chi itgrano ripone , e tienlo Itretto, 

E gode nel veder morir di fame, 

E manco fedelja d’ un Ebreo di Ghetto r 
Che al galantuom , per adempir lue brame, • 
Vien ferrata ogni via, tarpata ogn alia: 

E aperta, e dato il volo ad iininfame-.. 

S’ io dirò quelle colè , & muti a alia , 

Screditerò Y alma città de’ Fiori- , 

La patria mia, gloria e fplendor d’Italia ? 
Diran mal dunque anche i Predicatori, 

Che biafimano il mondo , opraci r Dio, 
Dicendo , ch’è un mondacelo pien d’errori » 
Ah che F opera è bella , e grande e pia 
E’ chi la fece ; ma l* uom viziofo 
Diènome al mondo ognor d’iniquo e rio^ 
Però fi feopra il vizio , tì’ ftalfi alcolo, 

Acciò diloggì , e vada in perdizione 
Colaggiù nell’ abilfo tenebralo » 

Il dir mal e del ben farebbe azione 

Affatto indegna f ma il dir mal del male , 
Non è malèdicenza , è correzione . 

Così 
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Così fec* io là nella capitale 

Della Mafovia: mal del male io dilli , 
Non feci una giacchiata generale» 

E il Re Giovanni udì quanto già feri (fi , 

Ed approvollo unitamente anch’etfo: 
Opel Re, cheanoftropròdilàpartiffi. 

Lafciando il proprio regno manimetto , 

L’ oppreffa Fede a riparar da’ guai , 

Con tutt’i luoi forti Follacchi appretto. 

Del valore de’ quali ognor parlai ; 

Giacché nafeon guerrier pien di baldanza » 
Non prezzan vita , o temon morte mai . 

Celebrai del paefe l' abbondanza , 

La quale in molte cofe è tale e tanta, 

Che di quanto a noi manca, ivi n’avanza. 

Con un Fiorin fi compra tutta quanta 
Di latte una vitella , oh che piacere/ 

La quale arrofto eli’ è una cola fpanta . 

Nè la Gralcia ti viene a rivedere , 

Ole tu te là mangi, o te la bea, 

S’è bollata ; 0 s’ eli* ha corna a dovere . 

Ammazzava i Fagian là chi volea : 

E poi fe ne dan quattro per tre Giuli , 

Nè fulla groppa (crino v’è: Galea. 

'Quel, che non v’è, per non parer ch’i’aduli, 
Maperdir vero, v’è quello di vizio, ' 
Che colà non vi fono afin nè muli. 

E quàn’abbiamoanóltro benefizio : - 
Tal. copia, che le cariche fi dannoi' 

E ipefi a loro di comun fervizio . 

Làica vai li , da muli ed afin fanno: 

E ad etti anche da bue di far con viene, 

’ E pronti al carroed all’ aratro vanno . 

•>. K 5 Così 
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Cosi del buono ognora io diffi bene , 

Male del mal parlai , ch’era in quel luoco » 
Acuì ventanni fa, voltai le rene . 

Cosi averei lodato quello cuoco, 

~ SepriaJfaveflT, come ori’ ho provato, 

E dico certo, eh’ e non è 4 dappoco '> 

Poiché il pallicelo è ttgto prelibato, 

Non vi fon Itati . topi , ne civette,. 

Nè di quel fomarìn si delicato . 

Da tutti in cafa dentro vi fi dette > . 

Appena in alto eh’ io levai ’l coperchio. 

Già ftando in guardia ognun colle forchette. 

Ne mangiarono tutti dlfoverchio: ' 

N’ avanzi non ottan te per la fera , . ; 

E tutti uni ti ritornammo al cerchio. 

Oh come froll a quella carne eli’ era , 

Com'era buona, equanto ben condita 
Certoche tutti vi fer lieta cera. 

R eftò 1’ Altezza vottra re verità 

Dame, daltaconforte , e da’ figliuoli, ^ 
Che bevver tutti >a vottra lunga vita . 

Oh buon Pollacco J il cielojoconfols > . -, /. 

E gLi faceta far bene i fatti fuoi 
Nè mai pi à torni a’ fuoi gelati polì. 

Penfa quei piatti, chemiditeduoi, 

Cb V fé cogli accennati ingredienti ! 

Se gli eran buoni , mi riroettoavof. 

Fin’ al patticelo , dove hameitti denti, 7 / ' 

Dico, ulato fuv vi ipgni artifizio ; 

D’altro per or non ho da fdorreacceotr. i 
Del Cuoco non fi può darne giudizio 

Coll’ occhio , coll’ orecchio, ov ver col tatto, 
Com3 fuccede d’ ogn altroeferciaio. , * 
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Ci vuol’ il gufto ; però tratto tratto , 

Per poter dir , che in tutto egli è eccellente. 
Mandate or* uno, ed or un al tropiatto, .r 

Che cucinato fia di verfamente , 

Or da magro , or da graffo 5 acciocch’i’attefti 
TattiS) eh’ ei non ha pari veramente . 

Perorcircaa’pafticci, come quelli, . » 

Poffo dir , eh’ e’ non ha neffuno appreffo 1 
Anzi addietro mi par, eh’ ognun gli retti, 

S’ ei vai così in utroque , dirò d’ effe • . ^ 

Le lodi pi ucchè mai con Ili Idi vino, - 

E meglio affai, che non ho fatto adeffo . 

Quanto al ritorno mio di Pratolino i 
Dopoché la commedia fu finita, 

Coll’ IJlivier rimettimi incammino. ,, 

Ogni cavalcatura era alleltita, N 
La Luna, eh’ era piena, ci fé lume, 

E firifèbeniffiinolagita,. 

U UH vier franco fino al fin del fiume ; 

La fece a piede , com’ 11 n giovanotto: 

Io però non feguii quello coltume . 

Giugemm’ a Fiefole a ore ventotto , 

Cioè quattro di notte , e andammo a cena , 

E ver (oi letti poi fi prefe il trotto. 

Il federnon patì noja nè pena , 

Perchè quand ’ egli è faldo , intatto e puro ,.i 
La fella non lo guafla o lo malmena . 

E il Cibenni non può dir del figuro 'T 
Se i cavalli eran brenne : in quetto fatto 
Fu cieco : e s’ e’ Io dice egl i è (pergiuro . 

E fe non è nè 1 * un riè l* al tro , è matto , 

Perchè il cavai dell’ Ulivieri è graffo 
Più del Cibenoi , e a cavalcar più atto . 

K 6 11 
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Il mio, non dico, era più feccoe laffh, 

E feT non mi reggeva aquel la china, 

E quelloe Mandavamo a Patraffo. 

Qualcofa aveva quella beftiolinaj 

Mia non vidi il Cibami , che il pregavi 
Ad ordinargli qualche medicina . 

So , quanto mai nel luo medierò è bravo : 
Sempre hain talea ganasce e ftinchi e gozzi* 
Fegati e milze , affé gli fono (chiavo-. 

Mi confonde K udir , che ’IRadenozzi > 
Badafife così attento al hottro treno, 

S’ aveam cavalli, camerieri e mozzi. 

Che vagheggiaffe noi acielfereno, 

Noi credo , perch' i 1 ho giàcinquant’annii 
N’haP'UUvier più vint’cinque almeno.. 

Io so , eh’ ei non fi piglia quetti- affanni , 
Perchè>a guardar chi é ufci to de’Pupilli* 

La. viltà par che allora gii fi, appanni-. 

Pure chi può faperei Tuoi gingilli * . - 

Puòefìep che natura abbia mutato* \ 

O che f età g H a bbi a mu tato i grilli- .. 

Batta nelfun di loro era occupato .*• 

Io ©fFer- varie un cavalluccio i’ aveva* 

E fe con quelìo-agli Otto er$ citato t 
Se-, come falere volte, io riceveva 
In- una delle voftre muse Un loco* 

Come pergraz-ia vottra aver fole va * 

Ma il ben di qùéftt> mondo dfura poco $ 

Però un ca vallo in pretto fi procura-,, * 

_ Il qual pergiugner coitalsù fa giuoco v 
Equand^ioperda quella congiuntura,, 

Allor venirla piede mi vedrete,. 

Sedi veder lafdtaavrò.premura^ 

P«V 
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Perchè voglion le ftelle e le comete , 

Ch’ al fornajo viepiù , eh' al vetturm# 

Io debba conlegnar le mie monete . 

Onde fe mi oflervate in Pratolino 
Wenir’ ad inchinar co tetta corte , 

Dite pur , eh’ io non ho fpefo un quattrino. 
Del retto prego, il chetoni preme forte, 

L’ Altezza vottrà a riverir la fpofa , 

<■ Che di veder mia figlia ebbe la forte . 

E in verità vide una bella cofa ; 

Maio ho da mottrarlene altre tre , 

Fatte d' una maniera più cufiofa . 

Quel.ch* io n‘ho a/are,io non lo lo per me. 

■ Quattrasagaizeaquetti tempidon© ! J 
Quattro gran piaghe a un po ver uomo afte . 
Finalmente mi gettò, e m’abbandono 
A’ piedi vqftri, ad ubbidirvi intento. 
Firenze il giorno terzo dòpo il nono . 
Settembre, dieci e mille fettecento. . 

• hi \ 1 .• ' • , , . : ... 

. •*' . •.»!.■; o. <. • - 

•* 

.'ii. i' 
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AL SERENISSIMO GRAN TRINCILE 

FERDINANDO 

, ■' -w J * v i. t * " * ■ 

D I X O S C A .NA 

Offendo alle Cacce di Tifa, fi prega a nome degli 
Accademici Acerbi a regalargli di C accia in 
fare la loro re crea zione . 

c A P I T O L O XXV ir. 

G Li Accademici Acerbi quei fuggettì, 

Da’ quali udifteal bel Poggio a C ajano 
Una mia Commediola , eh* io lor detti ; i 
Adeffo fono in gradoa mano a mano 
Difarn’ un altra, qual volendo udire, 

Son pronti a un cenno voftro alto e foVrano . 
Or mi direte voi , che vuo’tudire.^ 

Vo’ dir , ch’eib la voran notte e giorno , 
Per imparar la parte e riufeire. 

Ed io , che fon l’ autor vado e ritorno 
JDaefli, perfentirgli, e afare intendere 
Qyanto ho voluto dir , Ito loro attorno . 

Or voftr’ Altezza doverà comprendere, 
Chela fatica tutte le perfone 
Suol finalmente affitte e {tracche rendere. 
Ci vuole un poca di recreazione, 

Edifcorrondifarla, etnei’ han detto: 

Ed io approdo tal refoluzione . 

Di 
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Di chi provvede il borfèllino è firetto , 

E voglia pure il ciel eh’ e' non fia roto ; 
Quella ricreazione ha poco effetto . 

Pertanto a nome loro a farlo noto 
Io vengoa Voftr* Altezza; acciocché ella 
A quello conco rrefl# col fuo Voto. 

Cotelle cacce farien pur la bella 
Congi unttira : ogni colà farà il cafo ; 

Per empier la pignatta e la fcodella . 

Signor, voi relterete perfuafo, 

Ch r iodico il vero, e ancor non dico male*. 
Sodate » io vi vengo a dar dlnafo . 

So che la bontà volita non è , : quale 
Ulà ne’ più, che all ’ opere non regge. 

Sol di parole efiendo liberale : 
Uvoft^compapke, ama e protegge, 

Dona, eh’ è quel eh’ i’ (lìmo, ed ha nel fare 
Le grazie un ufo tal , che in lei par legge . 
Oltredicbè colloro ^contentare , 

Anche ogni,bagattellalarà tuona, 

E ballerà gji Acerbi a maturare- 
E* di quell’ Accademia ogni perfori a . r 

Dilcreta^ eqpn pretende oofe granài; . - 
Ma ferapred.' umiltà parla e ragiona . 
Perequando un cignal Iornon lì mandi , 
Qcapriio pdaino o un, bel cervo fronzuto, 

ChepumpigHeran, s r ctlaeomaodi; 

T anto knofaràdi grand’ ajut,o 
L’averde’^iccolìanimalcojbeccoy f , 
Culto avendo di vi vere a muyito r 
A nome loro a’ piedi voltrior’iecco, 

Ch’io pongo il memoriale.e ancor noe ftoffo. 
Or fate voi, eh’ e’ non reftm in lecco ; , 

T h i » , " ? Perchè . 


Digitized by Googl 



2 ■ . i •*>. ,'^f! * ■ <•’ • ' 

Perchè in tal cafo mi. verranno appreso , 

E mi diranno,. ch’io ne fon cagione , 

Che con più garbo non mi fono efprelfo : 
Ch’ip fono un certo ambafciador minchione, 
Che non leppi efpot bone il lor defio : . 

Andrà i n maloralaricrcazione; J, ' 
Staremo a denti lecchi ed efi ed io ♦ . , , . 


Al Me de fimo 




. » r * i * i * J «w . v. .*' * ! t i* * • - < 

Ringraziandolo dalla Caccia 
. .mandata* i 

: . . . i A''j ’ | 


capitolo xxvm. 

R ingraziar Voftr* Altezza a pancia piena, ' 
Per dirla fchietta non mi ridici , 

Com* f a ve va peniate dopo cena . ;; - 
Volea fajlo , perch’ era Martedì,- • ■ 

E per moltrar maggior prontezza ; ma ‘ 

La mia Mufa ha indugiato a Giovedì . 
Pertanto adelfo vi ringrazierà , ; - 

Ch' è un po pi ù fcarza ; elfendoftata grulla , 
Perchè bevvèe ftrippòfehza pietà j ' / _ 

Onde finora non conchdè nulla : \ 

Or, eh’ hafìmefToinfeftola memoria , ‘ 
Ritorna a bomba , ed i 1 cer vel ie frulla . 

E vi ringrazia della pappatoria, Jj 
La qiial mandalte con tale abbondanza , 

Che gli Acerbi ne fecero galloria. J * 

Qyett' 
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Quell’ allegrezza è vera , eogn altra avanza , v 
Che viene fenza duol del borfelli no , . • 

Ed è una cofa nobile in foftanza. 

Dalla tavola andare al tavolino 

A fare i conti, oimèi quell’ è una colà, 
Ch’ io provo , e non vorrei , fera e mattino . 
E’certounajfacccnda fpaventofa ; 

Ma quando poi 0 può mangiar' a ufo , 

Oh che cofa piacevole e gufiofa / 

Fa gli occhi allegri ogni più mefto gufo: 

Ed ogni ferietà vanne in difparte : 

E di viver così neffan fu (tufo. 

Mi piacerebbe pure il far quell’ arte : 

E di più piacerebbe anche agli Acerbi , 

£ ognun s’ obbligheria per la fua parte. 

Se avelte villo l’ altra fera : i verbi 
Ognuno confondea cogliarticoli » 

E agli antichi aggiugnea nuovi proverbi. 
Ognun metteva fuor (ali ridicoli : 

E un’ eloquenza avea di Cicerone, . 
Franca , lènza cercar d'altri amminicoli . 
Sul principio però con attenzione 
Ognuno, econ filenziofeneftette, . 
Finché non r i fiorò la compleflione. 

Qy andò le trippe diventaron ftrette , 

Perch’ eran piene, alior venne la darla ; 

Ma innanzi non s udì nè pure un ette « 

A corpo voto in lomma mal fi parla , 

Non piglian ben la voga le parole , 

La lingua tace fenza rinfrescarla . 

Se a velie udito dopo : Oh che gran mole 
Di concetti ufd fuori / infin poeta 
Si fé chi in prola favellar non Suole , 

Andfr* 
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Andaro in giro a far la menfa lieta - 
Tazze e bicchieri : e Vollr’ Altezza fu 
Di tutti quanti i brindili la meta • - , 

Tanta falute v’augurar, che più . - 
Non ne potete voi certo bramare , 

Se voi vi verte damili anni insù» 
Serenilfimo, in fomma quel donare 

Rende la gente grata, amica, amante 
Ed un fi fa così quali adorare . „ - 

Quello aggiugnete in voi , che per le tante 
Voftre gran doti Ibi liete adorabile. 

Gentil, benigno, affabile, e galante. 
Unite, dico, quell’ altro pregiabile 
Raro attributo d’ etfer generofo , 

Querto v accrefce ftima , e amor notabile . 
Che quell’ effer dilcreto ed amorofo , 

Senza dar nulla , non fa tanto fpicco , 

Nè tanto ciafcun rende offequiolo. 

Pertanto voi di sì belpregio ricco , 

Oltre di quei , che avete unitamente, 

Anch’ io d’amare , e venerar mi picco . 
Onde adocchiato un bicchieron parente 
D’ un bigonciuolo, in lui pronta la mano 
Rivolli ardito , e l’ impugnai valente : 
Locoimi, dilli, quel Montepulciano, 

Che d’ ogni vino è il ré : tolto fu pieno , 

Io m’ alzo in piedi , e chino il capo al piano : 
Quindi gridai: A Voi FERN ANDO il Ceno, 
Di tante grazie fue ricolmi il cielo , 

Al par di quante ftelle ei va fereno . 

Sempre lieto rifplenda il Diodi Delo 
A’ vottri giorni : nè gli ofcuri mai 
Di malefica nube om bra nè velo . 

L’ 
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1/ opre voftre reali i lor bei raì 

Facci a n più note ai mondo, acciò le vegga , 
E poi le imiti, fé potrà giammai. 

Salute intera il vóttrócorpo regga,' f 
Forza robuflaognor gli dia vigore , 

D’anni felici lunga età il provvegga. 

Sì v’auguro còlla bocca, e più col cuore: 
Tutti Viva gridarono: ed io pretto 
Votai nel gozzo l’ ottimo hquóre. ' / 

Che replicato fece un tale effetto, 
t'. Non folo mrae , ma in tutti gli altri ancore» 
Che bifogno ci fu d’ andare a letto . 

La mattina lafciai forger 1’ .Aurora , 

E4 anchéitSoIef eposì pjnzoe fazio j, . 
Non feppi metter pure un verfo fuori . 
Adelfo in nome proprio io vi ringrazio , 

« ' E in nome degli Acerbi : e eh* io vi giuri » v 
Permettete, e vi dica in breve fpazio, - ..*■ 
Che in fera tal fi potean dir Maturi . 

. y • *r «■ o.VL zì i 


•• ‘ i . • • ... ■ 1 
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. JICV ILLUSTRISSIMI SIGHORI ' 
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ANNIBALE D EL L A CIA J A 

. ■ * £ 

.... . » -.l y ' *. ’ V- ’ I . » - * 

DOMENICO BUONGUGLIELMI 
■ .• • r . ’ ;h 

COMPAGNI DI BANCO IN VENEZIA. 

: •> ■ ■ - 
. Da loro avvi fo delfuo viaggio , t delfuo arrivo 
: in Milano. t jv. . •* i 


CAPITOLO- XXIX. 

. i-.s.Mi , 

tO:* . ;‘i v C>:oi - ftoi; t A. 

C onviene , chetila fin giunto a Milano , 
Iovi dia parte del mio lai vo arrivo, ; 

E vi JEaccia a due fflanum baciamano. ; 
Tropp’è l’obbligo,' ch’io mantengo vivo, 

Perl’ infinite grazie ricevute, . 

Le quali in marmo , e non in polve io ferivo • 

E in darvi nuovadella mia falute, 

Non pretendo v’ abbiate a rallegrare , 

Nè fare fmorfie , nèincrefpar la cute. 

Ma bensì , che m’ abbiate a comandare 
Liberamente, come voidovete: 

E dite pure, eh’ io lon pronto a fare. 

Così qualche po’d’ anfa mi darete, 

Di feemare il gran pefo , che mi fpalla 
Di tante obbligazion , che voi fapete. 
Adunque preparate pur la balla, < 

Da me afpettata , de’ comandi voleri , 

- Che ad ubbidire farò fempre in palla . 

In- 
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Intanto narrerovvi tatti i noftti 
Cafi accaduti in quelto mio viaggio , 

Che m’ han fatto altro dir , che Paternoftii » 
Partii da voi, e me col carriaggio 

Poli in gondola, per gire a Fucina , J; 

E di qui andar per terra a mio vantàggio. 1 
Come vedette, era quella mattina- ; ; < 

Una gran nebbia : e di Venezia ufcito > 

Si fec’ el la più folta e fopraffina , 

A’ barcaiuoli allora io di flì ardi to : . ? _ 

E do v? andiamo ? lo lappiamo noi ? 

Di già fuppongo ognun di voi perito. 

Col xè caligo , dille l’ un de’ duoi , 

Non ghe le vede, come i orbi andemo 
Perpratega, fior. Che dite voi ì : <{ 
Replica io : deh ritirate il remo 
Che la m’impórta* o barcaiuolo mio 
Torniamctaddietro, che meglio faremo . 

Ma quei ti raro avanti : e così io 
Per fòrza. , e gli fenda bollir tra loro : > 

Ed io fra medicea : m’ aiuti Dio,. 

Mentre , che intenti davano al lavoro , 

Alla cieca vogando, incapo a un’ora 
La nebbia a prì alla luce un po’ di foro . 

Subito un barcaiuolo mi rincora , . , 

Dicendo, che a Fucina eram vicini,, , ! ) 

E che s er’ iti bene inèn’ alloca, _ , < i- /> 

Allor parve mill’ a nni a’ miei pedini ; . 

Di porli in terra quando ecco un battello 
Pieno/ ilcredeidi Turchi ed’ Algerini:. : 
Perchè accortati., due di lor bel bello ' 7 

M’ entraro in barca, un dietro ed un davanti» 
E pofcrok Wàft fùltn\o fardello, „ ^ 
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Eran gli zaffi, quegli uomin galanti , 

Che vanno a revcrire i pafleggieri ^ 
Edapran le valige a tutti ottanti . : ;.j - 

Sono una fpeciéde’ noltriftradieri: f- • ~ 

E fra lornon v l è altra d ifferenza ; q . 

Dal far in acquaoin terra i lor m eli ieri . 

Or quefti il mio batti còn diligenza ?v ' 

Efaminaronsì, che buon per loro, . ; \ i 
S’efaraìnancosìlacofcienza. •: ^ 

Fu così temeràrio un di colloro, •; ; . -i f. 

Chevlfitarmi volleanthe il federe: ! 'i 

Certo'nòn m’afpettai quello lavoro . 

M i fece rizzar fu , volle vedere ,, «..* 

Se pter di diètro aveva fatto frodo , / „ 

Di che egli potetene goderò, • • 

Con flemma io mi rizzai, ftandofulfodo : r 

Ed egli a tergo fatta in vati' la gita; f. 

Venne dinanzi coll’ ifteflò modo . « ;> 

Per tutto volle pcyfla mano ardita , fa* 

Con animo, cred’ io, di ritto varrai 
Qualche fòrte di ròba proibita"; 1 fa ' 

Ma di nulla potendo querelarmi j ‘ i - fa 
Cangiò l’ impertinenzaìn cortefia , 

Con dir , che nulla non volea toccarmi • • 
Che ripofava infoila fede mia, <> «> • 

Quand* aveva il baule e me frugato fa ‘ >" 

Con ogni sfrontatezza e villania 
Di chiedermi la mane u anch’ebbe fiato,’ 

E perchè nò (dils’io ) troppo tenuto ' t 
Sono alle grazie fue , zaffo garbato . ' t 

Vofignona ha troppa briga avuto 
Nel favorirmi, ma pian pian dicea: ’ • 
Anche la mancia eh; becco cornuto^’ ì 

i . J Pur 
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Pur gliela diedi , e fi partì la rea 
Truppa birresca : e di Fucina al Iito 
Una volta approdai , ch’ionolcredea. 

Qui il baul refarcii , .che sì gualcì to 
M’avevano coloro., e in.fèdia entrai 
E mi trovai di nuovo a mal partito. 

In terra mi credei finire i guai , 

Che in acqua avea provati, e pur' è vero, 
Peggiori affatto gli ricominciai . 

Di fango e d’acqua pieno era il fenderò, 

^er le piogge cada te e le cadenti , 

Che di ridirlo vanamente (pero . 

Dì rò foi eh’ io temea feria pre a momenti , 

Or di reftar fepolto nella mota , 

Or di trovar nell’ acqua i monumenti . 

Tal gira aflè mi riufei va ignota: 

Navicava per terra , ed il Calettò 
Cangiato in barca in mezzo all’acqua nuota. 
Pure a Padova alfin mi vidi appreflo: ,ì , ' „ 
E corfi a render grazie a S. Antonio,; •? 
Che falvo d’ arrivar m’ avea concedo . 

Via dì nuovo però c’ entrò il Demonio ,» 

Che in proieguir la via verlo Vicenza 
Mi fu detta ette r del Fi (tetto conio. 

Dnde ricominciai la penitenza 
Del pelli mo cammino, Dio pregando, 

E che mi dette ajutò e lòfferenza 
rosi vitupérofamente andando., , -, ; ■_) 
Nel più bellodel fango il vetturino 
Ditte: Ellaicerìda: edìorifpofi: Quando.-? 
ìdetto ( ei replicò ) fe fra un tantino 
Non vuole , che nel fango io la ribalti , 

Che ci fon delle buche qui vicino 

Così 
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Cosi conviene , che nel fango io falci 
Fino al ginocchio , e giri come trottola , 
Acciocché in etto affatto io non mi fmalti . 

Or quà , or là volge vo la collottola , 

Per pofar meglio il piè ; ma non trovai 
Di netto quattro dita di viottola . 

Stivalato di fango tien trai 
Di nuovo in tedia: e come un mammalucco 
Nel mantello m’ afcofi e rinvoltai . 

Se come i piedi a vea di loto e fiacco , 

D’ argento il petto, e d’oro aveva il crine, 
Io pare vaia Statua di Nabucco. • 

In tal móndo a Vicenza io giunfì al fine: 

Mi ci trattenni nn di, perché pioveva , 

Ed io cantava le lodi divine . 

Vi fio, che il tempo al buon non fi metteva: 

E aliar lì troppo, mi venia l’inedia, 

E che coll’ otte il debito crefce va . 

Olà ( difs* io) attacca un po’ la fedia: 

Se non la Tedia, attacca un navicello; 
Giacché a ftar fermi qui non fi rimedia. 

Così fu fatto : e in quello vien bel bello 
h* olle col coti to , e veggio che alterato 
Egli era troppo; onde diis’ io: Fratello, 

Sapete , che due fere ho digiunato 
Oflèr vo la Qparefima : e vn’ avete 
Due colazion per palli due notato • 

Qui c’ é T error , da voi vo’ lo vedete . 

( Rifpos’ ei ) Signor no , perch’ io portai 
Tutto quello , che in tavola fapete . 

Ma io noi volli tor , nè l’ aflaggiai , 

Replico : ed egli a me : T utto va bene 4 
Chi vi io mangiar poco , e non affai , 

Ma 
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V avevi a mangiar tutto chi vi tiene > 

Or baita il m io par lar non ebbe loco t 
Le -colazioni ebbero a efler cene . 

A ffè , che ciò mi parve un trillo giuoco i 
Approvo il d igitmar : quel , che mi pela ,• 
E lo Ipender’ affai per mangiar poco . 

Che fi digiuni , sì , vuole laChiefa, ' 

Ma non con prezzo tal , con tal rigore « 
t Attinenza fec' io con troppa fpefaT 
L è bella, lem’ è dato il curatore, 
Perch’iogetto ildenar per ritentare , 

E lon un penitente Inalatore ; . 

Credo, che ciodi là m’ abbia a giovare, 

E che a doppio faròremunerato , 

M en tre eh’ i’ fpefi tan to a digi unare . 
Inquelto il vetturin dille; E attaccato 
Ma piove . Piove ( rifpos’ io ) fafìfate 
Non vo’certo più Ilare in quelto lato . 
ruggir vo’da coltui , che vuol pagate 
C lì Iran le cole , ove fi pon lo Iguardo : 
Canchita , pareaflai fon qui 1* occhiate/ 

5e Ito qui più , non aveià riguardo 
A voler, ch’ioglipaghi Polleria, 

Per la iteffa ragion, perch’io la guardo. 
Va’pur là , vetturin , vanne pur via . 

Il camcrier volea lahuona roano.: 

1 i vo’ dar’ il malàn , che Dio ti dia . 

Da qudl’oltecosifuggiì lontano, 

Olle , crudel nemico ed efecrando. 

Che piu mi maltrattò del tempo Itrano j 
Giacché quelto alla fin raflerenando 
divenne, ei’men’andai verlò Verona, 

T u nos ab befieprotege cantando. 
V*giuoI.Ub.yi. L An- 
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^Vncor trovai la ftrada un po’ più buona $ 
Sicché alla patria di Catullo giunfi , 
Giulio quali qinqu’ ore dopo. Nona. 

Qui, da un miopaefanomidifgiunfi, 

< Che fin li m* aveà fatto compagnia , 

Che a far mel* anche le preghiere aggiunfi % 
Ed egli pronto vplentier venia : 

E invero a viaggiare eram daccordo x ; 

Ma non già nel pigliar l’iftelfa via. 

Onde ognuno di noi prefe.altro bordo ; 

Ei ver Gerufalemme , io verfo Egitto $ 

E tornò a piover , a io ben mi ricordo ^ 

Eur rimontai ’n caleflò zitto zitto, 

E via folo foletto men’ andai 
In verfo Biefcia , pel cammin piò dritto s 
Circa il vitto però ne favellai • • 

Col vetturino, non volendo affé 
Più difputar con olii , e provar guai. 

Egli gentil rifpofe: I® penfo a me, 
Penfoaduebeftie, penleròanch'a voi. 
Tanto m’è a quattro , che ij penfare a tre > 
Ip legato reffando a’ detti Cuoi 5 
Trattatemi, gli dilli, con affetto j 
Che voi vedrete quel eh’ io farò poi. 
PaBreiciagiunli a Bergamo; e in effetto 1 
Vidi , ove nacque il gran Bartolommeo % 
Dal cognome dì cui più d’ un vien detto ,, • 

. E Certo, che il mio Itipitefcendeo 

Da lui fena altro : e piucchè Fiorentino % 
Bergamafco nell* opre il qiel mi feo ; 

Qr balta così vuole il mio delfino; 

Seguitiamo il viaggi® ; quand’io fona 
Qy alì alla fin del V epeta con fino ,, 

1 Che 
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Che il tempo cominciava ad efler buono, 
Trovo un pedone, il quale mi s’ accolta^, 
È così mi rallegra in dolce tuono: 
figliate, padron mio, pur or la polla, 
Perchè nel bolco qui poco diltante, 

Una truppa di ladri v’è nafcolla. 
Spogliano e ruban tutto al viandante, 

E l’ammazzano ancora, bifognando: 
Non gli fanno poi altro del rellante. 

Ho intefo ( rifpos’io ) mi raccomando 
A voi, e vi ringrazio dell’ avvilo 
Grato, come v'andrete immaginando 
Or con quelto fciroppo all’improvvifo. 

Il quale in corpo mi cacciò coltui, i- 
Conliderate s’io rellai conquilò. 
Quand’.ecco dilungato non mi fui 
. Cento braccia, che a crelcermi paura, 
Veggio armati di Ichioppo ufcir fuor dui. 
Orsù ( difs’io ) n’abbiam dato in frittura; 

, Ecco gli amici, liarno nel cimento; 

Ora m’afpetto la buona ventura. 

Yengon verlò di me, e dirgli fento: 

Alto là, vetturin: Signor, niente 
Da dazio porta nel baul qui drento.^ 
Subito a quello lèrenai la mente , 

E riconobbi a que'toavi accenti, 

Ch’efli non eran ladri veramente; 

Ma certi, che gli chiaman quelle genti. 
Dazieri, cioè a dir, terrellri zaffi, , 

Di quegli zaffi acquatici parenti, 
f benché al grifo aveller certi baffi, 

Che mi parean punti interrogativi. 

Se non voleffim dire oncinì e graffi; 

L 2 Ben 


Digitized by Googl 



Benché fuffer di garbo e grazia privi , 

Pure a fronte di quel, eh’ io m* affettava 4 
Mi par vero due angioli , due divi* 

Come numi del ciel gli venerava : 

Oh cari sbirri \ ahi villa ! ahi conofcenza 1 
In effi tutto quanto io mi bea va. 

E’ in verità fehz altra diligenza , 

Al mio rifponder : Qui nulla ci ho io, 

Mi fecero uba bella riverenza. 

Mi lardarono andar pel fatto mio, 

Chiefero un po’ di cortefia , la diedi 
Arci volentieriflimo per . . . 

I» Milano alla fine io poli i piedi 
Con tanto gulló , eh’ e’ non mi par vero 
Ove ho deporto i viatori arredi . 

Ho trovato il Signor Cavalier Piero, 

Per cagione del qual feci partita : 

E l’ ho trovato , eh* egli è fano e intero • 

In ver mia gentilezza fu compita , 

Che per dare il buon giorno ad un amico* 
Trecentotrenta miglia fei digita. 

Qpefto per vanagloria già non dico ; 

Ma per moftrareachinonmelocrede, 
Che della cortelia non fon nemico . 

Il detto Cavalier , che meco fiede 
Qui al tavolino , ora vi reverifee : 

E i’ ve ne fo autentica una fede . 

Milano poi mi piace, e mi aggradifee, 
Piùdicoterto voftrolaberinto, , 
Dove il Signor Domenico gioifee . 

Egodetantcraftarvi, chedipinto 
Nemmeno ritornar vuole a Firenze : 
Corti vuol* egli ftar vivo ed eftinto . 

. Or 
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Or bada , quede fon le differenze 

De’ gudi : e il deputarne è uno fpropofito : 
Chi ha gudoal puzzo, e chialle quienteflenze. 

Ma tornando al primier noltro p: opofito , 

Son qui fenza faper do v’ andrò poi ; 

Giacché il futuro è apprefs a Dio’n depofito . 

Del redo comandatemi ambeduoi : 
Comandatem’ i nfieme , uno alla volta , 
Spedo, mai, molto, poco, fate voi. 

Per ubbidirvi, darò qui alla colta j 
Salutatemi il vodro Da vanzati , 

Che in vero è unaperfoua difin volta. 

Sa di cotede putte dagli aguati ' 

Schermirli: eridefottolebafette 
Di quelli , che vi reltano impaniati . 

Se la patta con motti e barzellette , 

Così le incanta . e forfè è il più gradito , 

Di chi vi fpende i trajeri e le gazzette . 

Inchino ancora quel Signor contrito, 

Che folo di morir parea con ten to , 

Perchè il fole Fiammingo era fparito ; 

Ditemi fe gli reca più tormento , 

Ò quel fuo barba , che gii è morto a Fifa , 

O quella barba , che gli nafce al mento. 

Del redo date allegramente, inguifa 
Che non v’ affiliti la malinconia, 

Ma che crepiate fempre dalle rifa . 

Unfalutoanchea Nena, uno a Lucia, 

Un altro al fignor cuoco, e finalmente, ‘ 
La cafa tutta (aiutata fia . 

Se di Milano neffun vuoi niente 
Lofervirò; deniovo vefaluo, 

Cari vecchietti, eftemealegramente. 

Magnando lapanada e’1 paninbuo . 
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'jl SVA ECCELLENZA, IL S1&HP RE 

D. GIO BENEDETTO 

BORROMEO 

CONTE D’ ARON A, 

Stato compare X un figliuolo 
de ir tutore. 

CAPITOLO XXX. 

D A poi 5 ch’io leppi , che Voftr’Eccel lenza 
D’un mio figlio gradì d’efler compare, >• 
E ne moftrò benigna compiacenza . 

Io fubito mi metti ad efòrtare: 

Mia moglie, che penfalfe a partorire , 

E che non fi facette minchionare . ^ 
Cheottervattè, eh’ i’er’ ito a rinvenire 
Un compar di tal forte j onde doveva 
Farfionor quella volta, eriufeire. 

Che una bambina fe però faceva , 

Era un affronto , una malacreanza, 

Ch’ a una donna di garbo difiiceva. 

Ond’ ella a tal mio dir mette in foftanza 
Il cervello a partito, e rifolvè , 

Di ri mediare ad una tal mancanza . 

E per far bene, ad indugiar fi diè, 

Dal quattro al venti del corrente mele , 
Secondo l’ almanacco eh’ ella fè . 

Eque*. 
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Ìì quello tempo invero , eh* ella prefe 
(Che lon giornate fedici di più) . 

Non fono Hate malamente fpelè; 

'Perchè la fera di quel dì che fu < 

Domenica , allorché full’ afinino 
Trionfante in Sionne entrò Gesù , 

■AW ore ventiquattro ella un bambino 
Diede alla luce ,. cioè partorì 
Un figlio mafehio, o vogiiam dirtofinò» 
Subito parto tal fi referì 

Al Signor Prefidenté, deputato 
VicecompardaVoi da molti dì : 

Ì1 quale cor tefiffimo e garbato, .. 'V 

Jeri nel Tempio di San Giartìbatifta 
Venne, dove il fanciul fu battezzato, 
perchè tutto vi Vo’porrein viltà , 

Gli ho del voltro San Carlo il nome portò * 
Che de* gran Santi Ita fra* primi in lilla» 

ÌL ciò feci, perchè nel farmi accorto, 

E che de voti le pupille affidi 
N ella calla preziofa * o v* è ri porto i 
-Allora nella mente io mi preèffi, 

Che fei’ aveva altro mafehio, aìui clonarìò 
Voleva! e in cofcienza gliene dilli , 
lE gliel* ho mantenuto: e nóme Carlo 
dipoli, il qual ballante era in effetto, 

Ma pur volli col Coltro accompagnarlo» 

E’ ben véro, che qui mi fon rirtrétto , 

L’ho preio mezzo, non toccai Giovanni* 

- peci fol capitai di Benedetto . 

Così mi parda tutti quanti i danni , » 

D’ aver niello in ficuro il mio figliuolo , 
ì)i vita fua per tutti qu%itt*jrìianni. 

v L 4^ Cat* 
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Carlo il protegga di lafsù dal Polo: ^ 

jf Benedetto quaggiù in terra il min r 
Oh che affoitunatiflimo Fagiuolo ! 

A llegro poppi pur, lieto refpiri , 

Nè pianga mai per tema, chelaforte ». 

Con tra di lui 1* inftabil ruota .giti. 

Ed oh per lui quali più fide fcor te , _ 

Se un Borromeo proteggerallo in vita : 

Se un altro aflifterallo in vi ta e inmorte £ 
Così fperanza me ne dà compita 
La fantità dell' uno-, e la clemenza 
Dell* altro pure a fperar sì m’ in vita ^ 

Quello ragguaglio mi parea d’effenxa.. 

Ora mirefta fino al lupi chinato , 

Ch’ iorenda grazie a Voftr Eccellenza * 

La qual m ha fatto un favor sì pregiato, 

Per cui men vò così gonfioed altero , 

Ch’ i-’ho paura, eh’ e’ non fia peccato-. 

Ma quando eh’ io difcorrocol penfiero , 

Che non l’ho meritato ; allor la noftra; 
Superbiafcema , e fe ne va davvero .. 

Pur fia mio vanto , die la bontà voftra; 

Me n ha fatto capace » e il merlo, eh’ io 
Non ho, ch’io 1 abbia, ella.ad.altrui dimoltra 
Adunquedi vent-ò merito mio 

La voltra gentilezza; equellainrae 
Tutto q ilei pregio, eh’ io non ebbi , unio- 
Come fa il Sol , che fenza tor da fe 
Parte alcuna di luce, ladjfpenfa» 

Éenigno e liberal , dovenonè. 

Ma in van la Mufa mia pretende e penfa 
Deferì ver , quando ella non fa capire, 

E inferfiargiu^jrtladivienmelenfa. 
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Oppur per gloria mia bifogna dire , 

Che ottengo grazie j perchè chi le fa 
Gode d’ unir lua voglia al mio delire . 

Così Voltr’ Eccellènza in verità , 

Senz’ altra refleflion , che di graziarmi 

I fuoi favori mi comparte e dà . 

Pertanto a’ piedi voltri co» buttarmi 

Non men , che a quelli ancor della Contefla 
Che quando fui coffcà gradì afcoltarmi : 

E il fuo purgato intendimento anchè efla 
Abbafsò per lodar miei verfi , a’ quali 
Era gran lode lapietade iftefla ; 

'Ad ambi faccio reverenze eguali : 

E alla gran Cala Borromea confeflò. 

Che fempre renderò grazie immortali. 
Dalla mia forza debole permeilo 
Altro non è : da voi gradit i fieno, 

II miobuondeiiderio, e il cuor con elfo 
Se quello ottengo , io fon felice appieno. 



ULV 
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j&LL’lLLXJS TRlSs-SIGGK^iKl TRTORÉ 

FRA TOMMASO 

DEL BENE 

MAESTRO DI CAMERA DEI.L’ A R DEL 
SERENISS. COSIMO III GRANDUCA 
DI TOSCANA, 

Lo prega a raccomandarlo a $. A. R. per ottenete 
il Mae firato de' Nove , in congiuntura del gior- 
no fuo natalìzio , 

CAPITOLO XXXI' 

1 Ò fui dal Sereniamo Padrone, 

Come vedelte , © Signor Gran Priore, 

All’ udienza , e l'ebbi in conci ufione , 

Ma in ottener la grazia ed il favore , 
DicheLolupplicai, o quìm’afpetto, 

Ch* eli* abbia a efier bianca , e n'ho t fasore » 
£ tutto ciò locavo dal fuo detto , 

Mentrech’ egli rifpofe brevemente 
‘ A quanto chieli: Non ve Io prometta- 
Io rimali Icaciato veramente j 
E fra me dilli allora r Egli è fpiovuto : 

Quello vuol dir , eh’ i'non avrò niente . 

Ma dopo efaminando per minuto 
Quelle parole, a dirla qui fra noi, 

Io fpero ancora, e di pender mi muto- 

Ncas 



Non vi prometto, non vtioì dir po' poi 
Io ve lo nego; anzi s’i’ avelli a dire 
L'èunapromefla, mach’haidubbjluoì. 
Se quelli ancora vengono alvànire» 

La prometta riman libera e certa ì 
E il torgli a Voi potrebbe riufcire. 

Deh, Signor, fate un po* quella Icoperta ì 
E al Padron Sereni (limò in buon punto 
Sia vollra bocca invaio favore apèrta » 
t acciò fiate informato perlappunto 
Della grazia bramata ; ecco che adetto 
Io ven* elpongo brevemente il funto» 

Più volte chicli gli Otto : e vi con fello , 

Ch' io credo Sua Altezza aver tediato 
A chiedergli e richiedergli sì fpeffo . 

Io però hoh mi fon punto ìtraceato , 

Nè ftraccherommi , thè il bifognoftuo 
Non finifce , anzi giullo è cominciato* 
Pertanto a quel Signorbenignoepio, 

Per ufcire degli Otto , lo venni via » 

E chicli iJSJove còl nome dì Dio. 

Ma per venir di tal negozio al quìa > 

Ci voglion due : uno , fori’ io , eh* hó chièfto : 
Ora non manca fe non ei ,che dia # 

Sicché la grazia è mezza fatta ì e quello 
Lo vede ogntin ; giacché da me non viene ì 
Se Sua Altezza concorre , io già lon leffco « 
{Eccola intera; ma qui le mie pene 
Rifigliani quél Non vi prometto j oimèl 
In paura gràndilfima mi tienè * 

Deh , giacché vien quel giorno, è quello egli è » 
Ch’ei nacque » e viva pur cent’anni ancora* 
guali io gli bramo, corri* io bramo a me } 

t 6 Al* 
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Già parmi di veder, cheìrpadron, quando 
U dirà voi , fi muova a compaflìone , 

E mi dia quelli Nove, ch’ io domando. 

A riverenza di nove perfone, 

A cui mi tocca a dare e pranzo e cena , 

Efei voglion merenda e colazione . 

Se otterrò quefto. a rinfrefcar la vena , 

Adeflò arida , e fecca io mi preparo , 

Per far venir qualcofa nuova in fcena * 

JL’ Altezza fua Real nop hadifcaro 
Veder talora qualche commedina 
Che punga con dolcezza il vizio amaro. 

Alla figlia Elettrice Palatina 
So , eh ei le manda ; e per mia gran ventura j 
All’ opre naie sì grand’ onor delfina. 

Ch’ è quanto pollo dir; giacché la dura 
Sorte non vuol , eh’ iopoflafare in ciò'' 

_ Più generofa e Splendida figura , 
Finalmentedirovvi, cheaverò ^ . 

A Sua Altezza , chedà, e a voi che dite * : 
Gratitudine quanta mai fi può. 
obbligazioni mie dirò infinite r 
Chiamando 1 unoe l’altro il mio foftegno* 
S’eiper me l’ opre, e voi le voci unite. 

Ad ambedue conlagrerò l’ingegno* 

Per ubbidirvi ; ma ben poco é quefio 
Però per quant’ egli è lolo m* impegno 
Ch’ a tutt’ a d ue non ferve, io mi protelto $ 
Mentre fin or non fu tanto per me : 
Conftderate, fece n'èpeirulo. 

Purnon fap»*ei , pigliate quel, chec’és 
Da un debito r fallito, al tempo mio. 

Chi dovrebb’avcr trenta , piglia tré . 

£e# 
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Eccomi qui , non rtìè né vo éon Diò * 

Non mi ritiro, eildebitolomoftroì 
Mi dichiaro, che debitor fon’ io s . ^ 

Maaluifido Vaffallo, e Servo voftro. 

JzX’ iLLVSfRlSS.Sté. àIARCHÈSÈ ' 

ALESSANDRO 

COPf OLI 

^Pregandolo d fagli ottenerè dalSereniJJÌmòi 
Reverendijfvno Signor Cardinale di Me* 
dici la grazia d' un Ruotò» 

CAPITOLO XXXII. 

H Ofentito, che Voftra Signorìa 
Illuttriflimà trovifi a Lappéggió j 
E cbe ancora aUualitet vi fia. . 

E quefta è la cagion , ch’io non la veggio. 

In Firenze, evidente Contratfegno , 

Che in altra parte eli* ha prefo il puleggia \ 

Or con tale occafione a voi ne vegno 
Per un fervizio , q vogliam dir favore, 

Per parlar un tantìn Con più contégno * 
Bìfogna , che Tappiate , p mìo Signore » 

Come cotetto Signor Cardinale, 

Che cotta al frefco fà lé fue dimorò * 

Era una volta un Signor libérale , 

Garbato e bravo, perchè fpetfo da vài 
Ed io ne potea far fede reale » 

*■ \ Adef, 
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Adelfo ( il che tròppo mi pefa e grava ) 
E’quieto: non dà, non guarda in vifo , 

E moflra noti curar Fagiuol nè fava • 

Sicché io fon ri malto affai conqtt’ifo , 

In vedere una tanta differenza ì 
Nèsòchi m’abbia sì da lui di vifo* 

Efaufino talor la cofcienza: 

Guardo qual' è quella minchioneria , 

Che di fua grazia m’ abbia refo fenza * 

N’ho fatte molte , e fono tuttavia 

Per farne anche del f altre : ho fatto quella 
Di pigliar moglie, cti è la più , Che ha* 

Ma non ho però fatta una sì bella , s 
Per quanto par e a me , la qual cóm porte * 
Che non mi fia più dato di rovella . 

Ancor ho fatto refleffion , fe a forte 
Ero arricchito : e che per tal rag ortc , 

Non meritaflì più favor di corte. 

Ed ancor qui non c’ è grand occafione i 
Perché non partili aver crefciuto entrate* 
Se in effe l’aver moglie noh fi pone: 

O fe fra quelle non fu (Ter cori tate, 

V aver’ un figlio l’ anno : o v vero quelle , 
Che dal Mezzo per cento mi fon date* 

Del reftante io non fo d’ aver covelle r 
Le bandiere del Duomo e di Badia 
Di fventolare anno finito anch’elle , 

Sicché dov’ è quella ricchezza mia , 
OndefipQffadir: Vanne in malora: 

Non meriti , che ajuto ti fi dia <? 

,Epur contuttoció vo r dirven’ ora 
Unat>abbufca: molti mefi fono T 
io chiefi un Ruolo , il qual’ io chiedo ancofa * 

Confi* 




Digitized by Google 



Confidente , che quel Signor buono 
Er’ancheaPifa, or balta, in carità 
Della rifpolta udite il triftofuono. 

Ch’i’n a vea chiedo un altro poco fa ; 

Ma pur eh’ e' fi vedrebbe e fi farebbe , 

Con quel di più , per mandar* uno indà « 
Ora chi è quello mai , che crederebbe , 

Che rifpolta fimil da un Signor tale 
Si potelfe ottenere- e pur la s’ ebbe . 

Ma non la diede lui , fu il Gozzi, il quale 
Non pofe il memorial + non dille nulla : 

E’ i’ mi fidai di lui , oh che animale 
M' ha paiciuto cosi d’ erba traltulla : 
Ienneonne: fi; e no; vedremo: 

E finalmente anche il negozio è in culla 3 
Io dunque ho rifoluto per diremo 
Rimedio a voi ricorrere , e inviare 
Quel memorial , che acclufo qui porrerrto j 
Acciò voi lo vogliate prefentare 
A cotelto Signor benigno e pio, 

Che gli piaccia volermelo firmare ì . 

E qui deh contentatevi che io 

Dica, come v’avete a contenere, 

Perchè non vada male il latto mio. 

Prima bifogna il memoriale avere 
In mano, e dire: Il povero Fagiuoli $ 
Che non fa più , che via qui fi tenere * 

Per comparirle avanti a chieder Ruoli * 

Ha melTo me di mezze , e m’ ha inviate) 
Quello foglio; peròlaloconfoli. 

Non viene fpelfo, perchè gli è pallaio 
Ben fette meli: e poi eli’ hafentito* 
Com’il negozio può dTer andato* 

ro 



Ha più che mai bifogno : ed io l'ho udito 
Da lui, che non direbbe una bugia: 

E in ciò gli (piace non a ver mentito . 

So, che in riguardo di Vofignoria, 
Pigliando in man la penna , il firmerà ; 
Però fate quelt’ opera sì pia . 

E, come quella grazia arriverà ; 
Ringrazierò, com' è con venienza , 
Quel che per me 1* ha chierta , e chi la fai 
Vo’ direte, ch’io piglioconfidenza 
Un po’ troppa con voi : che quella pare 
Sfacciataggine, ardire, impertinenza. 
Dite pur tutto quello, che vi dare. 

Perdi’ io rifpondo, comeil mio bifogno 
Sidee, e non a me, la colpa dare. 

Di tediarvi però non mi vergogno 
Senza garbo verun , fenza riguardo ; 

Nè d’ offendervi fo nè men per fogno. 
Perchè in giovare altrui non fiete tardo. 
Per natura cortefe : e più gentile , 

Siete d’ una ricotta di Lucardo. 

Pertanto a voi in occafion limile 
Ricorro e rerto in farvi , o mio Padrone, 
, Riverenza così devoto e umile, 

Che quali ha vifo di genuflefliotie . 
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In rtfpofta dì un fuo Capìtolo . 

CAPITOLO XXXIItc 

M Entr’ io mi flava tutto in un gomitolo 
Raggruppato dal freddo a legger ietterò 
In una trovo un voltro bel Capitolo. 

£ cominciai di fubito a reflettere. 

In vederlo comporto in rima fdrnccìoia > 

Chi era quei, eh’ a ciò fi volle mettere* 
Quella, difs’io, non è perfona cucciola ; 
Perchè quel pólfi in guifa tale a Ieri vèrè y 
Non è come popparconfettoo facciola* 
Veggio in fin , che li viene a fottoferivere 
Vofignoria , di cui 1* aver notizia, 

À gran fortuna me lo debbo aferi vere . 

Già dal Signor Leon 1* alta perizia 

Ammirai negli Enimmi , che in Venezià 
Stampati, leggo ognór per mia delizia. 

Di palesarmi voi , qual fe di Svezia 
Folle , la Fama ancor non fece grazia * 

Che ciò contare a me ilimolia inezia . 

À ìog* 
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A foggetti migliori ella non fazìa 
Sarà Hata ridirle vollre glorie $ 

Gi acch* era il dirle a me voftra difgrazia * 

Si den lafciar le nobili memorie 
Imprefl'e in alte menti ; e in u» bel cranio 
U ’ lì a cervel da farne degne iftorie . 

Maio, eh* ho in tetta un cervellaccio fèranio 
Più lcarfo a fenno , che di roba povero 
Dall' arfeTroja non fuggiHì Afcanioj 
Quale in ella a voi dar degno ricovero 
Potev’ io mai Ah fatto fu beni (lìmo 
De’ vottri pregj l’ occultarmi il novero* 
Volperò, che al veder liete pi iffimo 
Per far’ un attod’ umiltà grandiffimà, 

A far vi noto a me fulte pronti (Timo » 

E con una maniera cortdìflìma 
Fate tutte le parti, che dovrebbero 
Farli dal la mia Mula fagiuolillima. 
Giultolelodi date a lei farebbero, 

Da darfi a Voi, s’ avelie ella del lerio , 

O del gentil, doti, che in voi sì crebbero» 
Mas’ ella, come il popolo Cimmerio, 

Vive fepolta , come può farli animo, 

A far cognito altrui n’ogni Hmisferio» 

Sicché a parlar non foloiomi difanimo; 

M a quel, eh’ è peggio , non lo grazie rendere > 
Per tant’ onore, a voi , Signor magnanimo. 
Quell 5 ardir folamente io mi vo 5 prendere , 
Della mia coibenza perifgravio, 
D’avvertirvi di ciò, che puov vi offendere . 
Prima dirò, che non parrete lavioj 
Poiché , me ritenendo in Gmil pregio , 

Fate al voltro buon gulto un forte aggravio « 

Più 
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Più non diraffi, ehefiet uomo egregio, 

Se mettete un Fagiuolo in tanto credito, 
Comete lufleun qualche lauro regio. 

Non conofcete , che a lodarmi deditp , 

Mentre in me non fu mai cola lodevole ; 

Voi mi burlate , infieme ed io vi fcredito . 
Queft' è refleffion ben convenevole, 

Di farti da ambedue, j>er non incorrere 
In concetto finiftro e biafime vole . 

Deh, non vogliate nò per grazia, correre 
A minchionare altrui con danno proprio ; 
Che voi non troverete a chi ricorrere . 
Oltredi chè i’non ho fatto lo fproprio 
Affatto di me fteffo , e corro rifico 
D’ infuperbire, e non farebbe improprio. 
Piace l’ effer lodato : e niun sì tifico 
V’è, che non ci abbia tenfo anche majufeolo , 
E a rimediar a ciò non giova il tìfico . 

Se leggefte d’ Efopo mai 1* opufcolo , 

Avrete udito , che a quel corvo ignobile , 

T olfe la vifta della lode il brufcolo . 

Credè d’ aver di voce un ricco mobile , 

Ed un fringuello o una calandra d’ eflere , 

O quell* uccel , eh’ è nel cantar più nobile . 
Così gracchiando, fi penfava teflfere 
Ed inni armoniofi , e dolci cantici ; 
Scordato del formaggio e del fuo effere. 

Le lodi fon forti e portenti mantici : 

E più de’ venti anche ogni vii navilio 
Fanno ingolfar colà ne’ mari Atlantici . 
Tanto non arfer mai le fiamme in Ilio ,- 
Quanto gli encomj in certi gonzi ftomachi , 
Chefenc van balordi in vifibilio. 
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In ciò perdon la forza anche i Clltomachi 
£ non mahcano i CralTi milerabili, 

Avvinti ognor da’ lodatori Andromachi ; 

Or’ io come forò , che non ho (labili 
Di tal virtù , che mai vaglia a reliftere 
Ad accenti sì grati ed ammirabili ? 

Nell’ i gnoranza mia verrò a perlillere : 

E crederò d’ edere un altro Ovidio , 

Nè da credenza tal vorrò deliftere . 

Voi mi farete perdere il mitidio , 

Quel poco , o quanto fia ,che in me ritrovali : 

Nè tal peccato vi darà faftidio/ 

Voftra formila pietà pertanto muovali , 

A non mi lodar più : foto comandimi ; 

Che un fervidor novel così ben provali . 

Ov ver de’ verli Tuoi più fpeflò mandimi , 

Perch’io poffa imparar, s egli è poflibile: 

E perciò fare, a Febo raccomandimi . 

Se imparerò , farà certo indicibile 

Maraviglia , o vogliam dire un miracolo , 

Non d’ un Santuccio, d’un Santon terribile» 

Ohfe, voftra mercè, vinco ogni oltacolo, 

Io, per la grazia ricevuta, fubito 
Porterò il voto al voftro tabernacolo. 

Sollevarmi da terra io (pero un cubito. 

Per P allegrezza diventato eflatico , 

E di rendervi grazie allor non dubito . 

Voi l'ol potete , in Elicona pratico , 

Delle rime col balla mo odorifero, 

All’ intelletto mio torre il fai vatico . 

Semifvegliate voi, mentr’iofonnifero, 

Dall’ ignoranza mia forprefo al folito , 

Di buon’ or forgerò, come Lucifero . 

E lai- 
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E 1 afciando di ftar mai Tèmpre in giolito , 
Fama acquetar potrò , vinta 1* accidia : 

È diffondendo a un tratto un lume inlolito , 

* Chi di me fi ridea, morrà d’invidia. 

'• r 

Firenze, il quindici ( or fòrz’ è eh’ io fpecoli ) 
Dicembre, un luftroe diciaflette lecoli . 

ydLV ILLVST RISS' » c KEK MO^SIGHOKE 

L AZZERO 

PALLA VICINO 

ARCIVESCOVO DI TEBE, E NUNZIO 
APOSTOLICO ALLA CORTE DI 
TOSCANA, 

CAPITOLO XXXIV, 

M Onfignor, mi difpraceal primo ingreflQ 
Di dedicarvi la mia Tervitù, 

D’aver’ a effer così maleammeflo. 

Il primo abbordo non può. effer più 
Il cafo a provocare il voftro fdegno , 

Per quello, che di mq noto vi fu . 

Qra giacch’ Tmi trovo in quello impegno, 

£’ meglio, eh’ io conferii il mio difetto. 

Che forfè di pietà farà più degno . 

Dell' Arcivefco vado uno iofon detto: 

Non dico degli Scribi eFariiei; 

Benchèper àhfQ ;onffiniam col Ghetto . 

Ad-, 
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^dirimpetto ci abbiam tutti Ebrei ^ 

Onde fi poiTa equi vocar da Noi , 

Per quella vicinanza di Giudei. 

C è differenza nondimen po’ poi : 

Ora bada, io fon un degli Attuar) 

Di quellaCuria :e già il fapete Voi 
ffapret’ anche, che degli onorar}, . 

Che da lei fi ritraggono» i due quinti 
Paganfi del Prelato a’ Camerarj . ^ 

£ quelli fon, com’ è dovere, accinti 
A tormentare i nollri borsellini , 

. E cel fan noto in termini fuccinti . 

OPi quando in quando certi polizzini 
Ci danno , come fuole allo fcalare 
Il maeftro talor dar de' fantini , 

Però in quelli , ch*a noi vengonfi a dare* 

Vi fon figure, che fono argomenti , 

Non già di devozion , di beftemmiare, 

E di Santi non fon' effe altrimenti * 

* Ma di numeri ellratti da un libraccio: _ 

In fomma non fon premj , ma tormenti . 

E in vece di baciar la mano o il braccio , 

A chi ci porge quelli bei viglietti , 

Gli fi darebbe un pugno nel mollacc?o . 

Palla, fenz’altrodir , noi fiam collretti ^ 

A pigliarli, e legghiam quelle porzioni, 
Che di pagar conviench’ a ognnns’afperti^ 
E noi paghiamo sì , ma cogli fproni J 
Perch’ a dirlu , il guadagno, non trapaffa 
I bifogni , che vengon a ceffoni . 

E io in fpecie , che n ho una tal malfa , 

Non a vanz’ altro alla fin d* ogni mele,'! 

Che il debito, eh’ io faccio colla caffa. 

H 
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Ed eccovi il mio fallo ormai palefe: 

Ho debito , Signor : e fe a peccato 
Il non averlo da pagar s eftefe ; 

Per me non c'è rimedio, io fon dannato; 
Ma non lo credo , perchè io non difcerno 
Neffun , che non fia un poco indeb itato . 
E farebbe davvero un mal go verno , 

De’ poveri per giunta , oltre il patire. 
Dover’ andar per debito all’ Inferno . 

Fin’ alle Stinche il povero tuoi’ ire, 

Il ricco nò, ma fe non paga mai, 

Quelli dunque alflnferno è quel eh’ ha ire* 
Mai’ non di fp u co ciò : pen fo a m i tri gua i , 

£ dico deila Calla e della Curia , 

Ch' io relto debitore , o poco o affai , 

E dì tutto e cagione la penuria 
De'negoz; viepiù de’litiganti , 

Che a pagare non più corrono a furia . 
E.quando fi difeorre de’ contanti , 

Dicon , verrò qucil’altralettimana, 
Laqual, ch’e’vengan, fuoi finire avanti. 
Finifcelaleconda, e s’allontana 
La lor venuta: e la terza con quelle, 

E la quarta, e la quinta ancora è vana. 

E finalmente mai non dan covelie ; 

Sicché biiogna dir, ch’abbian penlato 
Di far le icttnnane di Danielle . 

Intanto quel , ch’aCalìaèg'à importato. 

In debito riman dell* Attuario, 

Che dee pagare , ed ei non è pagato 
A me leguc cosi per ordinario 
Non poche volte ; onde fon cofe leure , 
Guadagnar poco, ognorfenza divario.. 

Qgel 
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Quel poco non rifqucterlo : o Te pure 

Avviene, eh’ a rifquotere io non dorma, 

E fenza ioidi non dia mai fcritture ; 

Il guadagno giammai non s’ uniforma 

( Com’ io dilli ) al bifogno,e in confeguenza , 
Ch’ io reiti debitor da le va in forma . 

E' ver , eh’ è ufata efatta diligenza 

Dal Camarlingo , e fatta vien V iitanza , 
Ch’io paghi, e i’ dico: Signorsì, pazienza. 

Pagherò j ma non pago: ed m iòltanza 
Se il rifeoifoper me non è mai tanto, 

Come pofs’ io pagar con quel eh’ avanza} 

Pure non vo’ con tal ragion frattanto , 

Ch’è forte ben , fermar la conclufione , 

Di non voler pagar tanto, nè quanto. 

Vo’ pagar (Monfignor) macompailione, 

Me l’avea l’ Arcivefcovo defunto, 

Me l’avrete anche voi con più ragione . 

Perch’eidovea aver tutto, quello è ilfunto. 
Voi poco , che la Camera A poftolica , 

Da Arcivefcov’or fa per l' appunto . 

Il Nunzio liete voi della Cattolica 

Mia madre Cbieia i ahd’ un motìglio il dare 
Fate, che nonio mandiall’ Acattolica. 

Con dilazione fatemi pagare , 

E per efier più certo di rifquotere i 
Pocoe niente ancora le vi pare. 

E la mia cetra ognor varrò a perquotere , 

Lieto fonando : ed Anfion no vello 
Dall’ozio, in cui ion’or,verrommi a fquotere. 

E fe di Tebe l’alte muraquello 

Edificò col fuonoj anch’io, chi fa, 
Qualche acconcime vi farò di bello . 
Fagiuo/.Lib.H, M Giu. 
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Giulio voi liete d i quella città 
L’ Arcìvefcovo : el’ Arcivefcovado, 
Salloilciels’èdUlrutto, o come Uà. 

Or le fonando anch’ io fulfi in tal grado 
Di refarcirlo un po’ , che ciò farebbe, 

Di qualch’ util per voi mi perfuado . 

Forfè qualcofa egli vi renderebbe : 

Nulla non credo ne caviate adelfo , 

Che Roma la penfion vi metterebbe . 

Ma quand’ al plettro mio non fia permeilo 
Di rifar l’ Arci velcovado voftro , 

Di cui del nome lòl liete in portello; 

Almeno in breve augurerovvi 1’ olir© ; 

Benché fia così antico in cafa vortra , (Uro . 
Quanto il cappuccio a quei , che ftan nel chio- 

Sicchè meglio laria lo! porre in moftra 
Le voftrc Angolari eccelfe doti , 

Chefervpn di fpleudoré all’età noltra . 

Ma quìancòta co’ miei verfi ignoti, 

Che penferei di fare i veltri pregj 
Meglio di me, fapete Voi far noti. 

Dunque a me ballerà fol eh’ io mi pregj 
D’ aver avuta quella bella forte , 

Ch’ io di voi le mie rime illortri e fregj . 

V’ offro mia fervitude infino amorte : 

E aggradendola voi , non dirò più , 

Che il Fato in faccia mi ferrò le porte. 

Anzi propizio dirò, cb’eìmifu, 

Che il ciuffo egli m’offerfe , e ì’ non mi fletti 
A pigliarlo ben pretto : ei mandò in giù • 

Una FALLA VICINO, edioledetti; 

E di polla dirò , eh’ io 1* ho pigliata ; 

Se i 1 giuoco , Che perdutolo già credetti , 

V incerò , col mandarla in guadagnata . 
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ANTON FILIPPO 

DEL GIUDICE 

NOBIL ARETINO. 

SCALCO DFLL’ A.R. DEL SERENISSIMO 
GRANDUCA DI TOSCANA 
GIO.'GASTONE PRIMO. 

Che preghi di fujftdio Dotale per 

una fua figlia . 

CAPITOLO XXXV. 

D Eh Signor Cavaliere, contentatevi, 

Ch’ io vi venga davanti , e vi racconti _ 
Quanto vo’di rvi,e a compatirmi datevi. 
Alcuni mefi Iòne, i palli pronti 

Molli dal Padron voltro, eilfupplicai, 

E d’ottenere aveagià fattoi conti. 

Ma qui è dove non l’ indovinai ! 
loia pai te del chiedere la fei, 

E con tutta rnodeltia m’ arrifchiaì •, 

Ma la parte del dare , in quanto ei 
Non lol ron fe, ma che volere farla, 
Nemmeno la fperanza aver potei . 

Bifogna , micred’io, quandoficiarla 
Di chiedere , eh’ e’fia parlar Tedefco ; 

Ma pur’ egli l’intende e ben lo parla. 

V Ma Ban 
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Batta , per quella volta (tetti fréfco : 

Io me n’ andai , ficcome era venuto. 

Al piio bifogno fenz’ alcun rinfrefco . 

Io, Signor Cavalier, chiedeagli ajuto , 
Perchè vertendo una mia figlia monaca, 

M’ avelie di qualcofa provveduto . 

M ' avelie dato da farle la tonaca , 

La pazienza; maqueftatoccaame, 

E di quella ho da feri verne una cronaca * 
Ora, e’ rifpofe gentilmente, che 
Io non detti quattrini al Monattero , 

Che lon buttati, e che dover non è: 

Che ad ogni modo ( e troppo ditte il vero ) 
Nel pozzo van di San Patrizio, dove 
Di ripefcargli più vano è il penliero , 

E pur troppo di ciò n’ ho le ri prove ; 

Son mari i luoghi pii , dove i danari 
Entran ; ma poi non efeono d’ altrove. 

Gli Ecclefiattici in lomma empion gli erarj , 
Compran' effetti , e crefcono l’ entrate 
In barba degli {frutti Secolari . 

Pure gli com patilco , fe lafciate 

Lor lon le colè : ol’ altre, che non hanno, 
Chieggon , e trovan via , lor che fian date 
Io com' etti farei. Ecco, or vorranno 
Per quella figlia mia centi di feudi : 

Lor.non gli date, non la piglieranno. 

Ora io, che non gli ho cotti nè crudi, 

Per trovargli nel modo più permetto. 

Di chiederò’ a chi n’ha con vien eh’ io ftudi 
Per quello era venuto genufletto 
A 1 Padron voftro ; ma rifpofe in modo , 

C hp r-ón ardifco più venirgli appretto . 

Pure 
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Pure a provare a ripicchiare il chiodo , ‘ - 

Chi fa , che non entrale ? è ver , eh’ il il muro 
Alla prima picchiata è ltato lòdo ; 

Mai’ ho provato, quando trovo duro, . 

Che battendo or più fu, piùquà, più la, 
Finalmente eh’ egli entra m’alficuro. 

Or quello ripicchiare in verità 
Non lo vorrei fa r* io : vorrei che voi 
Mifacefte un tantin la carità. 

Voi batterete con più'garbo : io poi 
Solamente battei con quel eh’ i’ ho , 

Ch' è poco bene, a dirla qui tra noi. 

Quello favore fatemi però : 

E per ufeir d’ ogn’ altra allegoria , 

Alla buona, e più chiaro parlerò. 

Io bramerei, che Vollra Signoria, » 

La fomma alta pietà faceffe muovere 
Del Pzdron voiiro ver la figlia mia. 

Che fe vi fon delle fanciulle povere , 

Quell’ è una di quelle: ed ha eccellivi 
Bilogno d’ acqua , e non fi vede pioverei ! 

Ma nemmen fi rannugola ; onde io vivo 
In angullie per lei , eh’ a fare il gruzzolo k 

Nel modo necelTario non arrivo. / , 

Ah, che farebbe a lui dare uno Ipruzzolo | * 
In sì grand’ alidore : e in fpecie'adeflo, 

Ch’ io tiro , come i polli , a ogni minuzzolo ? 

E tutta quanta l’ acqua di Permeilo , 

Benché fin* or n’abbia bevuta un tino/ 

Che certamente dovrei morir lelfo ; 

Pur fempre m’ha rafciuttoogn’inteftino ; 

E risecchito sì eh’ i’ paio d’efea ; 

Onde al fuoco giammai non m’ avvicino. 

M ^ • Deh 
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Deh per grazia Signor, non vìrìncrefca 
Il dirli a tempo una parola : e vale, 

Che m, ajuta ad ufcir di fimil trefca, 

£ s’ ebbi già quella rifpolla , quale 
Vi dilli , allor fe celia e mi burlava ; 

So ben chi è l’ Altezza Sua Reale . 

$ 0 , che affetto una volta mi portava, 

E non malvolentieri mi vedeva , 

Tale qualei'mi lia , Fagiuolo o Fava « 
Adunque di buon cuore fi riceva - A * 

Da voi la briga , eh’ ora vi dò io ; 

Chefe per mezzo voltro ei mi folle va 
Da quello, fpaventofo imbroglio mio. 

Per lui , per voi , vi promett’ io davvero. 
Che tutti quanti pregheranno Dio , 

I,a monaca , fuo padre e’1 monaftero ; 

La monaca , eh’ avrà quanto ha bramato 
Io , eh’ ufeirò di quello gran penfiero ; 

Il monafter , perchè farà pagato < 
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<ALL’ ILLVSTRISS. SIGNOR BM 

GIO BATISTA 

Gl ANFIGLI AZZÌ 

* u 

'N.e/ mede firn» [oggetto, 

i 

CAPITOLO XXX Vi, 

S * Avvicina b°l bel, Signor Bali, 

Del veftioiento d’ una figlia mia , 

Quel caro ad erta , a me nojofo di , 

Nojofo, non perchè tale mi fia, 

Per gufto non aver , eh' ella fi verta ; 

Oibò , non dico tal minchioneria . 

Si verta pur: quel, che girar la tefta 
Mi fa , e che più vuol con mio tormento 
Farmi far la vigilia nella fella, 

£*, chequertofoleone veftimento 

Di lei, dime, perdirvela, ©Signore, 

V uol eflere il folenne fpogli amento ; 

E il giorno, eh* ella lieta al mondo muore, 

Ch’ io mefto vi vero , mi vò’fcom mettere, 
Noa già per affi izion, nè per dolore ; 

Ma perch* io deggio da quel dì reflettere , 

Come del morir fuo l’ anni verfario , 

Me certamente in agonia vuol mettere, 
Finirà l’anno, che per lo contrario 
Degli al tri, non v uol già dodici meli , 

Ma parer dodici ore al mio lunario ; 

M 4 Per- 
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Perchè allafin dì quello , oltre agli fpefi 
Altridenari, {pender eoa verrà. 

Per far laproièflìon, come già intefi». 

Che fé ne debba fpender da chi n ha , 

Ne vò capace; ma chi non ha ancora,. 

Che n abbia a {'pender per neceflità 
Nonlacapifco: e pure il tempo allora 
Verrà , d* avere a intenderla per rabbia* 
Senòacafa tornerà la fuora. 

Ma Pio chiamolla: si, chiamata 1 abbia-. 

Ed abbia ella rifpofto: e per un anno _ 
Cantando , volcntier fia ftata ingabbia^. 

Se quei danari non fi pagheranno , 

Quelle fùe nozze affermativamente 
Collo fpofo di vin non fi faranno . 

N è ballerà , eh’ eli’ abbia detto a mente* 

A quelle madri:. Quelle porte aprite , 

Che qui eleggo di Ilare eternamente I. 

E eh? quelle riipolto'abbian : Venite , 

E {palancate l’ abbianole porte ; 

Perchè diran nel modo ideilo : Lecite •. 

E quella vocazion , eh’ eli’ ebbe in forte , 

A cui di buona voglia ella rii potè , 

Pronta a fervire a Dio fino alla morte „ 

Sarà inutile e vana?* oh, chegran cofe! 

E pur fenza por mano alla fcarfella , 
Nemmeno a Dio fi poflon dar le fpofe; 

Ci vuol danaro , il qual Dote s appella: 

Senz’ ella , oimè / lo fpofalizio è guaito t 
E non è poco , fe non c è gabella . 

Or’ io , che fo , che debbo quello tallo 
Sentirmi toccar pretto , e vorrei P ure 
Non avere a incontrare un tal contral-o-t 
\ Ere* 



È reflettendo a tutte le fventure , 

Ch’ i’ ebbi da eh* i’ nacq ui infino adeflò , 

Da me (offerte in varie congiunture: 

E vedendo , che io da per me fletto 
Non ho mai modo di poter trovare 
Quanto non veggio nè tonfati nè pretto ; 

Al cielo gli occhi mi fon metto a alzare , 

E a quel buon Dio. eh’ è veditor del’tutto; 
Ciocché mi manca ho pretto a domandare. 
Enel modo miglior, nel quale ifirutto 
Fui dal bifogno, gliho dett’io: Signore; 
Eccomi qui , cha voitri piè mi butto. 

Di andare innanzi , ^ me non dà più il cuore,’ 
Acciò fi perfezioni queit’ i mprefa , 

La qual’ e pur ancor di veltro onore. 

Se voi chiamafle , edamia figlia intefa 
Fu la voftra chiamata al facro Chioftro'y 
Dove sì volentier la gita ha p, dà ; 

Deh per pietade ancor fi? penlier voftro 
Di farmi avere il modo,’ eh' io non ho,’ 

E che per ritrovare a voi mi proftro . 

Queit’ è vwftr’ opra : a voi tocca però 
Ad aiutarmi ; perchè io non tono 
Capace ( e voi’l vedete ) di far ciò . 

La mia figlia , a compir fuo penfìer buono ; 
Monaca vuol veftirfi in S. Donato; 

Ma San Donato non la vuole in dono . 

Or come s’ha egli a fare in tale flato 
Dicofemaif* , Deh qui voi provvedete, 

. Che fenza nulla fate tutto a un fiato . ; 

Siete Padre comuni to, che volete 
Bene a ricchi ed a’ poveri dei pari i 
Nè intereflato come gli uomin flètè . 

M 5 Ondi 
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Onde fanciulle fol , ch'abblan danari 
Gradiniate d’ aver per voltre ancelle * 

Per impinguare a colto lor gli erarj ; 

£ che l' al tre mendiche e poverelle - 
Rigettiate, ancorché le voglie ardenti 
Più, per fervavi, abbiantalor di quelle* 
Ah non può ftar , che vergini prudenti , 

Che le lampadi avran Provvide e accefe 
Delle virtù più lucide e fplendenti ? 

Perchè a foldi faran mate in arnefe , 

Alle nozze con voi non fiano accolte * 

Non vengan conofciute e non intefe. 

E quelle , che faran forfè 1 e (tolte , 

Al bujo affatto , perchè d’ oro ornate x 
In vitate dipoi fiano e raccolte , 

Non farien dunque altre virtù cercate , 

Per ben'amarvi, nè altre rare doti , 

Se non quelle , in pecunia numerate » 

E che occor dunque por fra gli altri voti 
Quel della povertà ; mentre in fervir vi * 

Per la prima eccezion , queffa fi noti . 
Qltredichè pur tempre ho udito dirvi , 

Che di perfone alcuna differenza # , 

‘Non può 1 voftro huon cuor mai fuggerirvi ; 
E eh* egual mente la bene volenza 

Voi tra è per tutti quei , che il loro affetto 
Volgono a voi , fenz' al tra precedenza . 

Qr vedete mia figlia , che in effètto 
Vuol confervar per voi V amore eterno x 
Deh in alcun modo vengale interdetto * 

Htel pregar io cosi , parve all’ interno. 

Mi diceffe una voce : Gli (concerti 
Aacor fann’ armonia nel gran governo , 

Che 



Che fa del Mondo Iddio, nèa te fcoperti 
Gli arcani dennoefler del fuoconfigtio, 

C h’ alle menti più eccelle ftan coperti . v 
Penlaalcaio, in cui fé’; ri volgi il ciglio, 

I palli, i mezzi, e le parole impiega; 
Accorra 1* opra tua dov’ è il periglio , 

Iddio anch’egli volentier s’impiega ; 

Ma tutto non v uol far , perché tu legga 
Pari in panciolle; muoviti, e ti piega,- 
Fa , che operar per parte tua ti vegga 
Quanto tu puoi ; ch.eglipietofamente, 

Per la Tua non temer , eh’ ei non prov vegga , 
Quella propolla p.acquemi talmente , 

Che mi lon dato ad ubbidirla; efono 
1 to a trovar tutta la buona gente , 

A quel del chieder Tempre ingrato Tuono , 

Chi non m’ ha intefo , e chi non ha voluto; 
Sol voi non mi ponefte in abbandono , 

Che mi delle intenzion di darmi ajuto 
Con una delle doti, che luoldarfi 
Da voi, a chi del mondo fa rifiuto. 

Or perchè il tempo vien a av vicinarli , 

Io m’ avvicino a rinnovar l’ iftanza 
Più premurofa mai , che pofla Tarli , 

La bontà voftra , che il mio dire avanza , 

E che moltrommi un tal pompati mento, 

Non fi fdegni di quella ricordanza . 

Ma col folito Tuo buon genio , intento 
A favorirmi, voglia confermarmi 
Quello così opportuno affegn amento. 

Ch’ ella verrà in tal modo ad obbligarmi, 

Che non faprò come difciormi mai 
' Da un laccio, che varrà Tempre a legarmi. 

M c Voi 
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Voi farete cagion, ch*efcà digitar 
Con un rincalzo <psi buono a un trattoc 
E tanto più , eh ’ 1 non lo meritai . 

Ma tutto è liuto un puro e gentil’ atto* 

Di voftra cortefia , che mirar volle- 
Un luo fervo, benché si difadatto 
Però di buone vifeere e midolle, 

E che, nei reffer galantuomo, affé 
Qui l' ambizione un poco'in l’ eftolle s 
Ambizione lode voi pare ante , 

Non che leufabi! , e eh’ ognun dovria j. 

E fem pre avere , e confervare in fe . 

Or tutto quanto « Vollra Signoria 

M ’ b tfer ileo per fc'mp re , in rico mpenfai 
Di ciò, che fa per quella figlia mia: * 

La quale, ognorche {ertamente penfa * 

Che per voi reitera Traile profefle , 
Profeflferawi obbligazione immenfe;» 

Di più tutte le monache indeielfe , • • 

Che vedran de’ danari il compimento*. 

Tutte obbligate relleran vi anch’ elTe,., 
Guardata mai che concatenamento 
D’ obblighi ’ contai voftro benefizio , 

V’ obbligate la Ipofa , me , e’1 convento . 
Però l’ obbligo a dirla del. lervizio , . 

Che v averanno e %>ofa , e Suoreedio, 

Non è il bnoniquelVé il buono aroio giudizio^ 
jCbe chi fa carità , s’ obbliga Iddio.. 



*4LL r ILLUSTRISI SIG. MARCHESE^ 

SILVIO FER.ONI' 

•A lei mede fimo Soggetto 

CAPITOLO XXXVII. 

I L Bifogno egli è un certo fuggettino,. 

Che non Itudiò mai Galateo nè legge y 
Sfacciato e temerario in cremi line ,, 

Quanto può la Pazienza lo corregge ; 

Un poco lo Sopporta la Speranza ; 

Ma da ulcimopoi niuna ci regge. 

Quand’egli è di quel buon-, non v’ è fuftanza 
Dipoterlotoffrire : ea nullagiova. 

Per tortelo dattorno , arte e creanza * 

Io ne difeorro , perchè il lo per prova, ’ 
Trovandomel sì grande ed eccepivo,.. 

Che forza non ho più , chelo rimuova* 

E che ha ero, eccolo qui, che arrivo, 

AftrettO da coitili, a tale ardire. 

Chea voi Signor Marchefe, adeffo ferivo- 
Scrivo, fen za rdlecter e nè di re,, 

Che ferriti , che merito ho contratto, 

Da poter con piugarbaa dò venire f 

So, che dallo ituportiopr affatto, 

Perderete, Del legger quella mia , 

Chi domine pois’ effer quello matto .. 
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Mè fallirà meditazion sì pia .* 

Matto giammai, quando non fuflì ftato , 
Conviene adetfo, che per forza i’ fia , 

E mi fono in pazzia perfezionato 
" Da un anno in qua, da por ,chuna mia figlia 
Veitii nel monafter di San Donato , 

Quella in modo il cervello mi fcompiglia , 

Ch’ io credo a’ Pazzerelli avere a ire , 

Se miglior piega il negozio non piglia , 

Tra pochi dì , quell’ anno è perfinire* 

Ch’ eli’ è veftita : e il dì di San Matteo, 

Quel della profeflion ne dee feguire. 

Qui vuoPefler l’ impiccioed il cibreo : 

O qui è dove fta 1’ impazzamento, 

Che mi sfigura, e fa cera d’ Ebreo; 

Debbo innanzi aver pronto il compimento 
Del retto delia dote ; e quelli fono 
( Non è minchionaria) feudi trecento, 

Senza quelli non c* è pietà , perdono , 

Tempo, compofizion: fo!o pagare, 

Qui non c* è all’antifona nè tuono . 

Seno, lafuora non può proiettare: 

E s* eli’ andatte in eftafi , eparlatte 
Col Padre Eterno , indietro dee reflare , 

E’ ver, ch’iociòfapeapria, ch* eli entraffe 
Nel monafterp ; edegliattegnamenti 
11 modo era opra mia , che fi tro vafle , 

Ed io non ebbi i piè pigri nè lenti : . 

Ebbi mani , ebbi voce , e corli e fcrifli , 
pregai» tornai, e dieci volte e venti* 

E non invan perciò tanto m afflitti, 

Percb' ho trovato alfin traile perfone 
Credenza a quanto efpofi loro e ditti . 
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M 1 hanno avuto pietade e com paflìone : 
Chiefi ed ottenni doti , ebbi contanti : 

Or bada, s andò innanzi in conlufione , 
Voglio dir’ io , noi fiamo un pezzo avanti ,* 
Ma per finir quelta^arriera , il fiato 
Manca fui buono , e ci fon guai al quanti « 
Io per t anto mi fono arrifìcato , 

A fupplicar la voltra gentilezza , 

Perchè m avelie alcun foccorfodato* 

£ fe la mia vi par troppa franchezza , 

Se noi non vogliam dir temerità , 

La bontà voftra è quel la , che l’ avvezza « 
Ella mi tira, ella vigor mi dà, 

Acciò tal foglio di preghiere imbratti 
In quefta grave mia necefiità ; 

So, che non fiete di quegli uomin, fatti 
Per chieder ; perch’ a quefta cola anch*io 
Sono il cafo : ed appunto eccomi iu fatti • 
Trall' altre belle doti , che vid’ io 
In voirifplender tutte a maraviglia, 

Ch’ io non fò dirle , e però non avvio j 
LaGenerofità vidi, che piglia 

Nel voftro genio il miglior pofto , e tale» 
Che ferapre in tutte l’ opre vi configlia . 
Para v vi in quefta anche un configli o eguale» 
Per dar’ajuto ad una verginella , 

Che fi fermi nell’ordin clauftrale* 


E fe fpofa di Crifto ella $’ appella : 

Se per voi d’ ultimar quelti fponfàlt 
Le vienconceflo. , che non dirà ella ? 
Supplicherà lo fpofo , che in voi cali 
Le divine pupille, e vi riguardi 
Colle diftinzion le più parziali * 


et» 
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Che i Cuoi favori , che non fon mai tardi , * 

E la centuplicata sicompenfa , 

Inquelta vita ancor non vi ritardi . 

Così da me , eh’ ella farà fi penfa , 

Ed io non men di lei farò tenuto 
# Alla man vodra * che sì pia dìlpenfà ; * 

E il mio bifogno avanti a voi venuto. 

Perdendo ogni cattiva qualità , 

Per me più non farà quel mal temuto . 

Ma un ben per mezzo voitro di verrà, 

£ ne trarrem comune giovamento , 

E voi , mia figlia ed io ; , mentre darà 
A voi mer to , a lei pace , a me contento • 

. t , t * l - i . 

jiLII ILLUSTRISSIMO E CLARIS^ IMO 
SIGNOR SETTATORE 

PANDOLFO 

P A N D O L F I N I 

. ; t T^el medefimo [aggetto* 

CAPITOLO XXXVIII. 

/ * • • * . . 

^Ignor, davanti a voi vengh' io , perchè 
Non ho potuto a forza far di meno , 

Con tutta la vergogna eh’ ebbi in me 
11 bifogno è un tiranno, uno, che il freno 
Alla modeftia (frappa e alla creanza: 

£ il Galateo (per non dir altro) hainfetfo. 
. ' Per* 
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l Pertanto quello , pien di rea baldanza , 

Vuol, che qual’ è , lo fcopra , eveldimoftri 
Grande e babbufco , com’ egli è in follanza . 

Già la mia figlia entrò ne’ facri chioltri : 

Nè fu ballante , per eh’ ella v’ en tratte > 

11 dir' Avemmarie nè Paternollri. 

Infognò, che moneta li con tafle, 

E fi contarle innanzi dell’ entrare» *•- 
E lot quella la porta fpalancafle . 

Pur fi contò : e per poter ciò fare , 

Far mi convenne, come a chi non ha, . 

Vendere, verbigrazia, ed impegnare: 

Correre a chieder doti or quà, or là: 

Rifrudrar quello, ed or quel Luogo pio» 

In' foni ma domandar la carità . 

E finalmente, come volle Iddio, 

Fu accettata la monaca e veflita : 

E lo lpogliato lon rimalto io . 

Adetto, ecco l’annata» eh’ è finita.* 

Verrà di San Matteo nel giorno appunto, 

Fella a gioir, che me già non invita; 

Ma da cui per lo duolo ho il cuor trapunto : 

E il compimento di.trecento feudi , 

A quel di innanzi, debb’ elfere in punto- 

Equìconvien , dalla pattìon ch’iofudì: 

E che la lilla degli aflegnamenti , 

Legga, rilegga attentamente, eftudj,. 

Faccio i miei conti , e brontolo fra’ denti 
EdicorOimè/ qui mancaci dimolto t 
E come farò dunquein tal frangenti ? 

Ed ora giro il capo, ora lo volto 
Al cielo, e fo della man dritta al mento 

I Inutile fcltegno, epajollolto- 

. - » 

; I 
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Invoco San Donato , del convento 

Ch’ è il Protettore , e grido : O San Donato, 
Donatemi qualcofo : e i’ non lo lento 
Rifponder nulla , e in vano fpargo il fiato , 

E paffan l’ ore, e San Matteo vicino 
Veggio e tutto il danar non ho trovato . 
OApoftol Santo , a me qualche quattrino 
* Date di quei lafciati lì lai banco , 

Quando chiamo vvi il Redentor divino. 

E fe non ufo in ciel danaro al fianco , _ 

In terra a qualchedun , che me ne dia , 
patemi gratiad’ ifpi rare almanco, 

E in quel punto mi parve in fantafia. 

Che mi veniffe il far pronto ricorfa . 

A Ila perfona di Vofignoria ; 

Acciocch’ella mi dia qualche foccorfo. 

Perchè mia figlia faccia profeflione. 

De! noviziato or che finifce il corlo • 

So, qual fiala pietà, lacompaUione 
Voftra, fignor, verfo di me già ufata 
Un altra volta in fimile occafione . 

Io non pretendo già , che fia pallata 
La limofina in debito : e per quello 
Siala confuetudine allegata . 

Non vo* in giudicio comparir col tefto , 

Che la manutenfion mi fi conceda ; 

Non fon sì parso , nè così molello , 

La vollra carità fol fi richieda 
Cifra animum d’ edere infoiente , 

O d’ efser* un , che il dover fuo non veda , 
Ma quel bifogno grande unicamente _ 

E’ quel, che fammi ardito, e mi diregge: 
Egli è quel temerario e impertinente , 
Chevainnanzicondir, che non ha legge. 
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+Al me dtfiin* 

'Nftmedcfìmo /oggetto , in altra fitti ile oc cafone* 


capitolo xxxix. . 

r 

I L dì fecondo del corrente mefe 

Terminò 1’ anno , eh’ una mia figliuola 
In San Donato il fagro abito prete , 

Qh coma il tempo prcfto fugge e vola I 
Ed in fpecie per me , ch’ora mi fento 
Da un boccon duro foffogar la gola , 

Dee far la figlia profeflion ; prefento , 

Ch' ella pur troppo è preparata a farla ; 

Ma di nuovo ho a dar feudi trecento , 

Il che, com’iononfo, chiaro fi parla, 

Ch’ ella a tal atto non potrà venire ; 

Ed io profefsanon potrò mirarla . 

E la buona donzella , nell’ udire , 

Che per mancanza di denaro a me , 

Non pofsa fe nel chioftro ftabilire ; 

Geme c fofpira : ed io Y afcolto , oimè 
E mi fento tal duol dentro nel cuore , 

Che capace a {offrirlo egli non è . 

In fu mi volgo , e dico : Deh Signore 
Colla voftra pietà benigno date 
Rifioro a due , eh* hann’ un egual dolore « 
N’ un.tempo ìftefso a due fer vizio fate : 

A lei, che brama, come voi vedete , 

Di conlagrare a voi tutta l’etate ; 

A 
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Ti n.e, che pofla ritrovar ffiòinéfc , 

Che precedere dennoal fagrovoto: 

Come quelle trovar, voi fol Capete. 

Perch’ io mefchino più non reg£o al nuoto j 
Quella è la terza , eh’ io vi do : e cost^ 

Quello vuol dir, chepiùilberfelloè votò* 
§E forfè fuls’ ella finita qui: 

C’ è ancor la quarta, ed hai’ ideila voglia: 
Ed a quello fol penta e notte e dì . 

Arch’ ella entrar in quella Canta foglia ^ 
Pretende : ed io l’ ho caro a) par di lei : 

E godo , che tal brama in fe raccoglia . 

Ma come mai potranno i penfier miei 
Volgerli a quella, fe la terza or’ ora 
Mi pone in tali anguille , in tanti omel ? 
Palla alla quarta non li penfi ancora : 

Al prefente badiam , non al futuro: 

A quella quarta penferemo allora . 
Elchiam di quello laberinto oleuro, 

E un raggio vollro , o mio lignor pietofo , 
Mi liberi da quello duol sì duro . 

Di q uelta figlia voi fiere lo fpofo : 

Vói la chiamalle pure , ella rilpofe ; 

Deh innon curarne non fiat’ or ritrofo . 

S’ ha egli a dire , che le vollre fpofe , 

Come quelle del mondo, andar del pari 
Debban , l’ amor di cui l’ oro difpofe ì 
E quella cercan più gli uomini avari , 

* Benché di corpo fia brutta : e tal volta 
Scnz’ anche onor, purché vi fian danari. 
Ah , che mia mente in ciò penfare è (tolta: 
Voi lol de’caori la beltà gradite , 

Ne’ quali Halli l’ innocenza accolta ; 
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E quelle pure verginelle ambite 

Per v oltre fpole , e quai regine a prendere 
Che vengan la corona, a tutte dite. 

E pur fignore ionon la fo comprendere: 

Viene il procuratore, e in Toican buono, 
Che io mi metta all’ordin fammi intendere. 

E a profellìon l’ ha far la figlia , e io fono 
Quefche m’ho a porre all’ordinelo mio Dio, 
Abbiatemi pietà, nonché perdono. 

Senza voi all' ordin non pofs’ elfer io : 

Voi , che ordinate tutto e fate bene. 
Ordinate anche quelto in favor mio . 

Levatemi da quelle amaro pene, 

Per cui ricetta non trovò Galeno, 

Nè le mitiga l’ acqua a’ Ippocrone. 

In quello al ciel , che di travagli pieno 
Rivoltato così porgea preghiere , 

Uomo avanti m’ apparve in un baleno. 

Vidilo in forma, che rr.i te temere , 

Armato come un laracino, e il braccio 
Sullolpadon, pronto dzombar, tenere. 

.A un tratto 10 lo credetti un fuggettaccio, 
Venendomi lì innanzi in modo Ifcrano , 

Se non per farmi offefa, a dare impaccio. 

Lo rimirai, loconrt rtiplai ; ma in vano, 

Per conofcer chi lolle ni’ adoprai , 

Sempre piùdal conolcerlo lontano. 

Quand’egli fidi in me, sfacciato * irai, 

Con un crollar di capo : O poveraccio, 

( DilTèmi ) in ver ti com panico affai > 

,Mad’ una cofafol però ti taccio, 
Ch<|turivoltoaÌciel ti raccomandi, 

£ appetti di lafsù eddo jì migliaccio, 

“ E 


> 
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E preci e grida inutilmente fpandi , 

E penli a quella favola (icuro , 

Ch' Ovidio mette fralle fue più grandi ; 

Cioè , che Giove dal celelte muro , 

Si getti trasformato in pioggia d’ oro 
Bell’e coniato, adempirti il tamburo». 

'Chiaria pure il facile lavoro, 

il porre un tino lotto tal grondaja, 

E che da fe s’ empiclfe di teloro » 

Ma quando futfepur vera talbaja , 

Giove per donne folfe tal prodigio» 

Ti par egli d’ aver faccia sì gaja i? 

Raccomandarli alciel per un fervigio, 

E di tal fatta, qual’ è il tuo, vàbene, 

Nè io pretendo metter ciò in litigio ; 

Certo il raccomandarli , che conviene » 

Ma bifogna operare anche da le , 
Ufarlevoci, edadoprarlelchiene* 

In terra è l’oro, e colalsù non v’ è : 

Nelle vifcere fue fu pria nafcofto, 

E poi all’ uomo Iddio palefeìl tè . 

Sicché agli uomin bifogna farli accollo, 

A cui Dio volle , che pi ù ne trovalfero , 
Non già perchè il tenefler più ripollo $ _ 

Ma lor lo diè , perchè lo conler vallerò , 

Come economi appunto : e il pugno aperto 
Pronti per darne achinon ha, moftralieio. 

Fu la fua provvidenza un modo certo, 

Che il povero in loffrir la povertà , 

E il ricco in lòvvenirlo avelie il merto . 

In tal bifogno tuo però a chi n’ ha 
Va’, echied’ajuto , e tua fuperbia abbalTa 
Ed innalaa così l’altrui pietà. 

UJ 
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Chi per difgrazia Tua vota ha la cafla , 

Ricorra a chi l'ha piena : e quando v’ è 
Grande il bilògno , ogni temenza patta . 

Ma, che temenza è il chiederà Dopoché 
Fatto avrai quanto puoi , com’ è credibile : 

E che il non fardi piu non viendate; 

In tal calo ti rendi compatibile , 

Non importunoachi ha bontà e giudizio, 
Però fupplica , chiedi e fa il pottìbile ; 

In altre occafioni ogni lèr vizio ‘ 

T’ ho pur fat to altre volte : ed il far cuore 
A quei, ch’hanno pama, èmioefercizio. 

Però dunque sbandila ogni timore: 

Qui non s ha a porre in rilico la vita : 

Sol due parole , e un poco di rofsore. 

Il qual rofsor , per dirtela anche trita , 

Si di vide con chi non dà niente : 

E tu po’ poi non metti nulla a ufeita . 

Perciò muoviti pure allegramente : 

Giova il fato agli arditi : e il regno eterno 
Itìfin non dalli , che all’ ardita gente . 

Ma, fignor bravo, dilli , io non di Icerno . 
Chi fiate ancor: deh mel vogliate dire, 

^ Per mia curiofità , per mio governo. 

Che non mi riconolci ? Io fon l’ Ardire 
( Egli gridò ) che t’ ho fin’ or protetto , 

Nè ancor vo’ di proteggerti finire. 

O {bufatemi, e fiate benedetto, 

Signor’ Ardire (io replica?) fon tutto 
Perfaravoftromodo , e in voi mi metto. 

Ma Tappiate, chehochielto ,e chiettoellrutto 
Ciafcun più volte ; or s’ io torno agli llelli , 
l’ho timor di qualche fcherzo brutto. 

Son 
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Son tutti veri i voftri bei refleflì , * 

Che chi ha dee dare a chi non ha le fpefe 
Son molti indulti al povero concedi . 

Ma .. .che ma , e che non ma .«? l’ Ardir riprefe, 
Va un poco, e ferivi a chi dirotti addio : 

É per la man n’ un (libito mi prefe. 

Edalmiotavolin fattomi appreso: 

Scrivi a quel Senatore e faggio e pio , 

Qual fu mai Tempre , e Tempre fia l’ ilteflo. 

A quello appunto non vo fcriver io 
( Dilli ) Signor Ardire perdonatemi; 
Buono / o voi fiet’ adeflò il cafo mio. 

Quello fignor di grazia non toccatemi : 
Per-due figlie di già mi diede ajuto , 

L’hoa voler per la terza / orsù, teufatemi. 

Ed ei : Fagiuolo ( oh eh* ìo.t* ho pur avuto 
A dare il bell’ epiteto davvero, 

E certo non fo co me , io V ho taci uto ) 

Tu vuoi (oh, da par tuo bado penderò) 

Alia fua carità porre Sconfini , 

Quando Peflfer pietofo è Tuo medierò ? 

Vede qual mai bifognohai di quattrini , 

E in che fpender giudei : già fa e conofce, 
Che i Poeti fon tutti poverini , 

Compatifce gentil le loro angofee , 

Come loda del parie rime ioro, 

E generofo ancor le riconofce. 

Ha un interna affezione al (acro alloro, 

E del tuo Berci come paria mai , 

Ch’ è delle mufe in ver gioja e decoro / 

Scrivigli dunque con fiducia ornai ; 

Sai pur, eh’ è tuo compare: e (on trentanni, 
Ch’ ej ti conofce , fe non più : tu il fai . 

Ch’ 



1S, 

Ch’ ei ti voglia mancar’ora , t’ inganni : 

Tu manchi a luì col dubitarne, e licito, 
Con tal timor la pietà iua condanni . 

A feri Ver vi, ofignor, dunque mi volto, 
Forzato dall’ Ardir, che Itammi allato, 

£ il bifogno lo liuzzica dimolto . 

Che fe quello non fufle , ei certo il fiato • . 
Perdevamecoin vano. Orcompatite * 
Tutto il (uccello , eh’ io v’ ho raccontato . 
E con amor e con pietade udite 
Qpclla mia tediofilfima lunghiera , 

Che tal quale ella fia, comelèntite, 
E’ftoriamifcrabile, ma vera. 

** 

Memoriale , fatto per le Molto Reverende 
Monache di S. Donato , alloro Tadre 
Confejfore , contro all' Ortolano . 

CAPITOLO XL. 

A Vrete udito, o Padre Con fdTore , 

Che degli altrui difetti , e non de’ fuoi 
S’accula delle volte il peccatore. 
Quella volta cosi rielce a noi , 

Che i peccati vogliam dell’Ortolano, 

De’ noltri in vece con fefiare a Voi . 

' Or per cominciar ben di mano in mano, 
hfaminata ben lua coidenza. 

Vi direm quel , ch’a noi ci pare Urano. 
Quell’ uomo nfa una fomma diligenza 
Nel farcreicer lu bella l’infalata, 

La quale in vero vien per eccellenza ; 

. Fa giuri. Lib. VL N Ma 
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M a quella , eh’ a noi tocca alla gi ornata , 
* Son di lattuga certi bei foglioni , 

Di quella più tallita è Ipampanata. 
Non fi pofTon dir celli , ma celioni , 

Così grandi, paffuti e badiali, 

Che pajon camerelle e padiglioni. 

A auelli di Cuccagnafon’ eguali. 

Dove tremila pecore fi narra , 

Che ftian al frefeo fott’ ognun de’ quali . 
Han foglie , che fe l’ occhio non la lgarra # 
Par, che fe ne potrian con quattro fole 
Farfene un’ agiati Ifima zimarra. 

Or noi non abbiam genio a tanta mole 
Di verzura : un po’ men fe ne torrebbe : 
Di tanto ftrazio ci rincrefce e duole . 
Un qualche grumoletto fi vorrebbe : 

E quella bianca, buonaetenerina, 
Talvolta a noi ancora piacerebbe . 

Il nollro liato all’ umiltade inclina: 

Non ci curiam di quella lattugona , 

Ch’ è maeftofacome una regina , 

Che fiorita vien fu , vana e troofiona ; 

Ma di quella , che meno il capo eitolle: 
In fomma noi vorrem della più buona . 
Che vuol dir , che nel darci le cipolle , 
Egiioffervaqueft'ordine sì umile*’ 

E in darci quelle più bellocce ei bolle ^ 
Ce ne dà certe , eh* han sì del fottile , 

Che sfidano i fufcelli da granate ; 

E talora ci fan venir la bile . _ 

E quelle graffe, nobili, sfoggiate 
Non ce lemoftra : e dà quelle piccine. 
Che riefeon pi ù magherc e fiatate . 



I*fon cipolle ci dà, ina cipolline: 

E non fon le cipolle dell’ Egitto; 

Ma di quelle Con certo nipotine . 

Quando nell’arto poi fàcciam tragitto. 

Qui pur di lui a raccontar’ abbiamo 
Un altro folenniflimo delitto . 

Allorché noi per effò a (palio andiamo , 
Offerviam, chele viti vanno in fu, 
Alzando all’ aria ogni lor tralcio e ramo . 

Sicché poi l'uva non s’arriva più, 

E far come la volpe bifògnò , 

Che di necelEtà fece virtù . 

Coltei vólea mangiar cert’ uva , e andò 
A una vite, che avea grappoli in alto, 

. Infogna tal, che mai non gli arrivò . 

E bendi’ ella faceffe più d’ un falto 
Per acciuffargli , non le riufcì ; 

Onde fi levò ltracca dall’affalto , 

Dicendo : Orsù non voglio ltar più qui : 
Quell;’ uva in ogni mò non è matura : 

Or per appunto dirén nói così . 

In fonnna tutto zelo ama e procura , 

Queft’ Ortolan , a farci alzar la mente 
Al cielo , e torla a quelta terra impara . 

Perchè d’ ogn’ altra pianta parimente 
Pota i rami più baffi ; acciò ne’frutti 
Nonfiadinoi, chi poffa porre il dente . 

Da più di Dio ci par , che a far fi butti : 

Quel proibì un fol pomo nel fuo orto : 
Coftui nel ijoftro ce gli vieta tutti . 

L’ abbiam per uomo economo ed accorto , 
Glielo crediam davanzo ; anzi che fare 

, . T Gli poffìam di fpilorcio un paffaporto . 

* -•'* ■’ N a Quel 



Quel bel detto ci fa troppo offe r vare : 

T angite ocuì'ts , manibus vi Jet e : 

E noi per vero lo pofliam giurare.' 

E tutto quanto fa per far monete ; 

Ci vuol fare arricchir coll’ attinenza: 

E per vendere il tutto, il tutto miete* 

In farci avare ufa ogni diligenza ; 

E perchè vorremm* effer liberali. 

Egli cc ne fa far la penitenza . 

Or ameremmo, o Padre, a quelli mali, 
Cheponeftc rimedio :e eh’ ei pentito 
Dal far col nottro , un tal risparmio cali . 
Iddio ci ha di lue grazie favorito, 

Che in vender men cipolle ed infalata, 

In ogni modo abbiam del pan bollito . 

E quando 1* uva venga vendemmiata 
Da noi, e non da lui, nulla gl’ importi. 
Siccome $’ ogni frutta è piluccata • 

Venda quel che rimane , e non comporti 
Di darci il peggio ; che non par dovere , ' 
Che il meglio a noi fi tolga , e altrui fi porti. 
Saria quefto il comun nottro parere > 

Se venuta però non è l’ ulanza , 

Che il padrone del fuo non pofs' avere, 

O debb’ avere il peggio , o quel che avana» • 
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'ALL' ILLUSTRISI S1G. ABATE e CANONICO 

BENEDETTO 

C O P P O L I. 

Ver la, Vita da lui ferite a deir lllufitifs.e Clarifs. 
Sig. Settatore e Cavaliere Tre fidente piccolo 
*Antitiori. 

CAPITOLO XLI. 

H O letto con ftupore e godimento 

Quant’ avete voi fcritto ultimamente 
Sopra lo feelto nobile argomento: 

Ed ho ammirata , come voftra mente 
Su gli ottantacinque anni ancor si frefea 
Si poli’ adoperar sì francamente , 

Come mai tutto ancora vi riefea 
E perorare e feri vere e comporre, 

E nuli’ affatto di memoria v’ efea. 
Intrepido valete in quant* occorre, 

T eologo fcolaft ico fapete 
Della Scrittura idubbjofcuri feiorre . 

Buon Filofofo ancer vi maatenet#: 

E i dogmi de* Filofofi gentili 
Contro quei della Fè noftra abbattete . 

A tempo e luogo ufate var] ftili , 

Secondo le materie , che trattate , 

Con argomenti itabili e fottili » 

N 3 per 
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l J cr la via retta I’aniroe indrizsate r 
. £ fe qualcuna femplice tra via , • • 

Ben tolto al buon cammin la richiamile* 
Non tralafciate alcun’ opera pia, ; . . 
Confeflionale r cattedra ed altare»' ' 

Non vi confondon nò la fantafia . 

Né fol non v* affatica lo ftudiare. 

Che fui compir de* diciaffette luftri* 

Iftorico vi veggio or diventare . ; ^ , 

L’ opre narralte voi d’ un de’ pi ù iliuflri 
Cavalieri , che feppe a nobiltà , 

Bontà e dottrina unir con modi induftrt » 

E le dicelte con tal proprietà , , 

E le arricchifle con tai refieffioni , > 

E con tali dottrine e autorità , 

Che animar ponno , e confermare i buoni , 

A profeguir nel bene : ed ì cattivi 
Ritirar dalle lor falfe opinioni .. 

V util e ’l-dolc? mefcplato è quivi ; 

Mentre il contar le grand’azion d’un morto* 
Può fervir di lezione a mille vi vi . 

Chiaro inoltrate, come favio .e accorto 
Nel mar di quello mondo un fecolare» * 
Ancorché a nuoto , fappia gire in porto* 

E quanto più tal fatto eroico appare j t 
M entre taluno. nella falda nave 
DellaReligipn fuole annegare ► / *; 

E con maniera placida e foà ve - 

Venite à dimollrar , che non è vero. 

Che l’ efler buon criftian fia cofa gravo 
E in fpecie per un nato Cavaliero; 

Giacché qualcuno, di reputazione 
Gli par di metterci , a far tal medierò . 

U 




La Gl uftizia la Fè la Religione : 

V uol , che fi debba mantener da’ poveri , 

O da gente di batta condizione . 

Ma ne‘ nobili poi non fi ricoveri 

Tal foggezion e che l’ etter Criftiani, 

Si et in quantum per grazia in lor s'anno veri 

Sia col nome di Dio, penfieri in(àni 
Di tal fatta non fnron nel (oggetto , 

Di cui trattale : e 1 gli ebbe ognor lontani. 

E la Giuflizia e la Pietade in petto 
Portò del pari colla nobil Croce , 

Che fol do vria fervir per tal effetto . 

Non per portarla, acciò quella dia voce, 

Che quegli è Cavalier j poiché l’ in legna 
Sola 1* uom vii non refe mai feroce . 

E quella appunto mi fovvien, che infegna 
F ra tant ’al tre , che Efopo raccontò. 

In propofito tal , favola degna . 

Che un afin per fortuna ritrovò 
La nobil pelle d’ un leone, e ardito 
Quel baron di vellirla in ruzzo entrò. 

E fe la meffe fu lindo e pulito, 

E fratte belile piò nobili in branco . 
Comparve afeofo in così bel veftito . 

Degli altri riverito fu noi manco: 

E mentre eh’ egli flette zitto e cheto , 

Ebbe ancor egli altri leoni al fianco . 

Ma quandp piò al ragghiar non fe divieto. 

Fu conofciuto l’ afin mafeherato , 

E bruttamente rimandato addreto . 

Voglio dir’ io , che V abito pregiato * 

Non ferve fol , fe l’ opre non s’ uriifeono , 

A render chi lo porta, accreditato. 

N 4 E 
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£ pur dimoiti a' giorni noftri ambiscono 
Al nobile caratter puro puro : 

E coll’ azioni lor poi l’ avvilifcono. 

Credono i folli, ecredonmal, ficuro* 

Co* ioidi fpefi nel vettito iolo , 

Di dar gran lume al lor natale ofcuro. 

Il Cavalier, dicuiparlafte, al volo 
S’ alzò coll* ali proprie : e fplendor diede- 
AH’ abito : da lui noi prefe a nolo. 

11 chiaro fangue fuo potea far fede , 

Che dal porto ei non tratte alcun vantaggio : 
E dono in lui non fu, ma fu mercede. 

E pur non gli batto l’ ampio retaggi» 

Degli avi illurtri ; perchè a farli noto « 

Chi ha bifogno di loro , a fe fa oltraggio* 

Chi dell’ albero fuo la lingua in moto 
Tien fempre a predicar , degli antenati 
Si fa panegiritta , e sè fa ignota. 

31 vortro Cavalier fuoi pregjnati 
Da fe tteflò vantò, nè fi fe bello 
Con quegli , da altrui tolti o accattati . 

Ei qual lo felle voi, ben fu il modello 
Del vero Cavalier Crirtiano e dotto, 

E di quei buoni in fomma , eh’ han cervello^ 
Perchè, Signor Abate, a dirla lòtto 
Voce tra noi , van certi buoni a zonzo, 

Ch’ alfin fon matti ed ignoranti ut otto , 

Son di tondo cer vel , non men che gonzo : 

Son del iughero più vani e leggieri : 

E fi credono più gravi del bronzo. 

Si rtiman faggi: e temerarie fieri 
Infegnan tutto quel , che meno intendono : 
E fan pur da maertri volentieri. 

La 
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La via del cielo d’ inlegnar pretendono , 
Efonalbujo, e non la fanno punto: 

Penlan mefchinidilalire, efcendono. 

E feco fcende chi va feco appunto .* 

E in fonda valle trovafi fmarrìto 
11 precettar cogli (colar congiunto. 

E pur (ditelo a loro) amenadito 
Sanno la fcala della perfezione , 

Ed ogni grado è lor palefe e trito. 

E pur guidano (oh Dio 1) molte perlone 
Innocenti, e ne fono i direttori, 

E bifogno han per lor di direzione * 

E talora fi fan predicatori , 

E dicono (propoli ti malficci , 

Quando qualch erefìa non buttin fuori. 
Entran di coldenza in varj impicci , 

Traggono d’ ogni dubbio, ed’ ogni errore 
E fanno (efii lo fan ) quanti pafticci. 
Lavoran nella vigna del Signore, 

E potan lungo , e lo perchè non fanno , 
Nèquand’ è il tempo eia ftagion migliore, 
f E imperiti le recan un tal danno , 

Che in vece d’ uve feelte , a cuiTu eletta , 
i Sole lambrulche in lei crefcendo vanno, 
i: Chi piantò quelta vigna benedetta , 

Egli ci badi, eh’ opera) sì incolti, 

In un l’erpajo ridurranlain fretta . 
Vorrebber elfer lanti , e agli atti e a’ volti 
Talora vi parran ; ma lorriefce , 

Non Toltoli’ opre di ventare (tolti; ‘ 

Ma talora anche trilti : e qualcun’ efee 
Fuori con certe maflìme (travolte , 

Onde m ido-col bene il mal più crefce . 
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Entrati maligni in campì alcune volte* 

Dove pel buon frumento leminato , 

Sperò 1’ agricoltor piene raccolte : 

E quanti’ ei non badò , Tu v’ han gettato» 
Infinita zizzania, aeciòfvanifca 
Quel molti plico fertile afpettato . 

La lingua loro, par, che mel nutrifca * 

Ed è veleno del più rio; ma balta, 

1 1 favellar di lor qui fi finifca . 

Ci penfi il Tribunale, acuifovrafta 
V invigilar fopra cotai fantocci 
C h^hannela mente fcompigliata e guattii 
Egli impedilcalor gli occulti approcci , 

Ch’ ufim per attaccar anime imbelli. 

Con certi dogmi lor fcritti in cartocci* 

Xgli efamìni i loro fcartabelli , 

E ne faccia la debita baldoria: 

E di quelli da nei non fi favelli. 

De’ veri buoni facciali memoria , 

Come Voi fate ; e parlifi di quelli , 

Che fon del nobil mondo e norma e gloria * 

E fi p ubblichi a tutti e manifelti 

Un sì raro efemplar , cheinfegni, come 
Virtù s’ abbracci , e ’l vìzio fi calpeft i . 

Diafi in luce quell’ opra : e il voftro nome , 
Che fe fplender quel d’altri, anch’ei rifplenda: 
L’Invidia frema , e ftrappifi le chiome . 

U n lume tal per cornun ben s’accenda r, 

Non retti occulto,acciò ileammin più dritto , 
Da chi all’ofcùro va , chiaro s’apprenda. 

E feorga , come , chi vuol far profitto 
Nella criftiana vita , non dee gire 
Sempre nelia Tebaide q nell’Egmo . 





Ma che nelle città fi puòfervire 
Iddio con fedeltà pari a’ Romiti : 

E che puottì egual merto confèguire ; 

.Anzi maggior quanto più fono arditi 
1 cimenti, che incontranti, eazaardofì, 

E con bravura fon vinti e fopiti . 
Queifòldati diai’io più valorofi 
I n ca m po a perto a fron te del nem ico , 

Di quei , che danno nel prefidio afcofi. 
Come fé il vodro Cavaliere amico, 

Tra il fumo.dellacorte, etra iclamorì 
Del foro, e d incumbenze in vario intrico; 
©r' attediato dagli adulatori , 

Ch avean di lui bifogno : or informato 
Sol per malignità da' mentitori'; 

Ed ei coll occhio mai non offiifcato , 

Vedere il giudo , fcorger la bugia, 

E la calunnia , dov’ era in aguato. 

E in quedo mentre non fmarrir la via 
Buona e diritta , fratte male e (torte , 

Dov Arianna ancor fi perderla : 

E durarla così fino atta morte , 

* E trovar luogo tra infiniti affari 
Di compir quel dell a beata forte. 

O quelle veramente Angolari ' 

Prerogative fon, doti didinte, 

Che non fi danno ognor, edanfiarari. 

E a molti andbr darianfi , fe refpinte 
Non foffero da chi le fprezza , e vuole 
Startene col le mani infieme avvinte» * 

Iddio riguarda lenodre opre iole : 

E a quede fe faranno o buone o ree , 

O dar il premio, o dar la pena fuole . 
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La nobll gioventù faper non dee 
Quefto modo di far ; perch’ oziofa 
Per lo più va a fpaflo , e mangia e bee . 
Queita non è la vitafaticofa, 

Che fu prefcrittaair uom : molto men quella 
Del volfcro Cavalier sì virtuofa , ' 

E da voi fcritta in nobil forma e bella ; 

Ma ben eifer dovea nobile e dotto 
Chi a uomo dotto e nobile tavella * 

£>’ un (oggetto a parlar vi fiele indotto _ 

Ch’ onor vi reca , e voi ’l recate a lui ; 

Sicché dell’ altral’ un non va al difotto* 

Ei (a pompa per Voi de’ pregi dù » " 

Per quelti i veltri , voi noti rendete : t 

E immortali così liete ambeduiv ^ . 
Utiliacialcheduno ambedue liete r \ . 

Ei morto, cheinfegnò, come deevi verfit’ 
Come morir fi dee , voi che vivete. 

A chi di Voi debba più lode aferi verfi 
Redi indecifo , e ciafcheduno legga 
Quantoda Voi di Lui venne adeferiveriì . 

E quindi ammiri , .come Dio provvegga. 

Che l’ opre d’ un , che giudo e (aggio vide , 

( Perchè chi a’ uopo n ha , le fue corregga ) 
Che giudo è faggio fia quei, chalcfcrifle. 


AL. 
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C API TO L O XLII. 


I O vidi tanti per le voftre lodi 
( O Padre Abate) pubi icare e dire, 

T utti impiegati a ritrovarne i modi ; 

E tutti prender cetre» e accordar lire, 

Pieni d’ una fanatica ambizione 
Di potervi altamante applaudire. 

Onde in Tofcano, edinLatinfermone,' 
Sonetti var) ed Epigrammi ho udito. 
Madrigali, Rilpettr, Inni e Canzone* 
Gara sì bella anche mé feceardito 
D’aprir la bocca a là vel lardi voi, 

E il voftro merco me ne fece invita. 
Maquelloltil, che bifognava poi , 

Adeguato al l'oggetto, cioè quella 
Stil fatto a polla, per lodar gli eroi, 

Dov’ è .<? che il mio si bado e poverello , 

.Buon è a lodar cofa , che nulla vale , 

Non gli uomìn pieni zeppi di cervella.' 

Ah, chepertantaalzarmi, ionònhoale. 
Non fono un cigno, fono un barbagianni,' 
Non da trionfo nò, da funerale. 

Tropp alto voi volate, ei veltri vanni 
Stendete aquila franca e in faccia al Sole 
Non avet’ occhio, che s’abbagli e appanni. 

Ed 
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Ed io pretendo dì trovar parole 
Per lodarvi fon giufto una formicola , 
Che fi mette a Tali re eccelfa mole. 

Eh che la Mufa mia troppo è ridicola 
Per tanta imprefa; ah, ch’ell’è mattale pure 
Qual matto entrar vorria n’ ogni verzicola. 
Stia cheta, e ammiri chi le vieficure 
Batte , per gì ugner dove gloria ftafli : 

Ed ellafe ne ftia frali’ ombre ofcure. 
Mentre da me tal refleffione fallì, 

Pur troppo vera, ch’era meglio affai , 
Ch’io lteffì chiotto , e in queftonon entrali]; 
erch’ era tardi , a letto men’ andai, 

E lafciato di quelto ogni penfiero , 

Benché mal volentier , m’ addormentai . 
Pure quando una cofa nel cimiero, 

E nell’ idea fi ficca, anche in dormire. 

Si tratta, fidifcorre, efembravero; 

Tal’ io, ch’ebbi nel cuor sì gran delire 
Di lodarvi , nel fonno ecco Morfeo , 

L’ appaltator de* fogni a me venire : 

E veder molta gente egli mi feo, 

Che allegramente andava fu in Parnafo : 
Ed io reità i com'un Bartolommeo. 

Non rimaneva punto perfuafo, 

D’ a ver’ io lolo un limile di vieto , 

E di non effer come gli altri il cafo . 

Onde mi parve , anch’io che cheto cheto 
c Vi giugneffi alla fin , benché Ipedato , 
Rimalo femore a tutti gli altri addreto . - . 
E vidi lafsdin ciraaeflervi un prato 
Cinto d’allori : e un ricco padiglione 
Accanto ad Elicona effer piantato . 

Qui 
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Cui Apollo ffavafl in convenzione 
Colle nove forelle, ed i Poeti 
Faceangli attorno nobili corone. 

Ed ei de’ raggi fuoi più chiari e lieti 
Facendo pompa verfo lor rivolto, 
Sciolfe così gli accenti fuoi difcreti ► 
Amici , s’ io fon più fplendente in volto i 
N’holacagion: unmioleguacefido. 

Verrà fra noi» nè ci vuol correr molto* 

Di là dell' Arno dal più ameno lido 
Verrà: già gli ho mandato il mio cavallo 
Pegafeo, che il conduca al noftro nido . 

Già, parafi di vederlo, s‘io non fallo; * 
E tqtti ove guardò de’ lumi il Dio 
' Si volfero, ed anch’io con gli altri in ballo» 
“ JL, .vidi' voi, o Padre Abate mio: , t 
Ed alle ftaffe, come due lacchè, 

Starli due belle femmine vid’ io. 

Oh nuova tpoda/ allor dilli fra me; 

Che hel fetvizio per un Ecclefiaftico 
E’ quello mai/ che bella cofa'affè! 

E mentre ». eh’ io fra me così la maltico» 

E che dicea fra’ denti il mio parere, 
Prefoda un certo zelo un po’fantalìico. 

Il Berni, che conobbe il mio penlìere, 
Comecch’ egli è Canonico , e anche il Clero 
Regolare voleva foftenere: 

Dille; Mefler FagiuoU non epsì fiero 
Venir a un tratto a$ a mormorazione; 
Ma prima ben eh tariffiti 4el vero. 

Non ti fcand olezzare in cpndufione 
Subito a prima villa ; e tu fai pure. 
Che lo fcandolezzarli è da minchione. 

Quelle 
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Quelle nobili donne , on elite e pure , 

Che fanno così degna compagnia 
A quel Padre, non meritan cenfure. 

Vedi tu quella tutta leggiadria , 

Cinta d’alloro, con cerulea vetta, „ , 

Col plettro al collo ? eli’ è la Ppefia • 

So pur, che qualch’ ajuto anch’a te preda - 
Egli è vero ( rifpofi ) io la derifi 
Arortò: sì,laPoefia èquefta. 

Ma quell’altra, inciti tengo or gli occhi fili. 
Chi è, che da marritta datti , e tiene 
Sotto braccio una ruota, ed ha due vili. 
Metter Francefco allor foggiunfe : O bene. 
Quella, che tu or non conofci , appunto. 
Quella dell’ altra è più donna dabbene . 

Però impara, che pria, eh’ un non è giunto 
A intender bene il ver, buon’efpedientO 
In quello calo , è il non difeorrer punto . 

T u vuoi , Fagiuolo mio , fare il faccen te , 

E dall’ afpetto dare altrui la (accia : 

E a quella foggia s’opra malamente. 

Quella donna, ch'èli, eh’ ha doppia faccia, 

E quella ruota apprettò, le noi lai, — 

Chi ella fia s or dì faper ti piacc‘13 . 

E’ la Teologia, quella, che mai 
Non fapelli chi fuffe a’ giorni tuoi , 

E giudizio di lei dar ne vorrai * 

Vedi quei volti vaghi tutt’aduoi, 

« Coll’ un più giovan’ ella guarda il cielo , 

Col più vecchio la terra offerva poi . 

I! che vuol dir, che con amore e zelo » 

Dee mirar Pio e l’ uomo , nè sì alzare , 

• Che non s’ abbatti all’ uman fragil velo . 

E quel- 
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E quella ruota viene ad infegnare, 

Che come quella col punto più baffo , 

(• Sol del fuo cerchio il luol viene a toccare $ 

Il Teologo pur del fenfo lafl© 

( Nelluofaper)fideefolofervire, 

Per gir più là , non per fermare il paffo. 

Or quell' alta fcienza , che venire , 

Vedi a man dritta, familiare a lui, 

Lo fa nel mondo, qual’ egli è, apparire. 
Non vi fon dubbi così ofcuri e bui , 

Ch’egli non fciolga a un f ratto,e non dia tolto 
Con un parere la rifpodaa-dni . 

Egli sì in tal dottrina ha prefo il pófto , 

Che nell’ intender San Tommafoe Scoto» 
Senza contrado gli fa dare accodo . 

Di tai materie ogni fentier gli è noto : * 
L’Erefia fi fpa venta in rimirarlo, 

E in difputar con lui rimane un boto. 

Tutto difs' io, vàbene, e più non parlò: 
Colla Teologia però, che ciba 
Che far la Poefia ? non fo trovarlo. 

Quella , cofe divine e verità 

Sodo ricerca: e quella, fol fandonie. 
Bugie , favole, errori e falfità. 

I Santi Padri colle fuoreAonie 

Non convengono punto: ‘e nonio, che 
Abbian fralor congrdfi e cerimonie . 
Come ? ( fentii gridarmi dietro ) affé , 

Che tu lei’ pazzo : mi rivolto e veggio 
Dante tutto (degnato in verfo me . 

Tu non potevi mai , Fagiuol , dir peggio: 
Come ? la Poefia può fenz’ offefa , 

Colla T eo logia dare in un feggio . 
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Di tare anch’ io mi fon prefo la fcefa 
Da Poeta e Teologo : hai veduta 
La mia commedia ? Se l’ hai letta e intefa , 

Vedrai la Poefia ,. che non rifiuta • 

Col la Teologi a d’ effer ficura : 

Balfamoèl una all altra, e non cicuta» 
•Mira il mio libro a qual mai giunfe altura , 

Che il Boccaccio attellò „ eh’ io feci degno 
„ Di temporale e fpirital (frittura . 

Com’ or’ ei , ancor’ io giunfi a tal fegno, 

Però chetati : ed io zitto ? confuto , 

Mi rintuzzai nel miò meichino ingegno . 
Ma pure alzando vergognofo il mufo , 

Vidi vi fcavalcare : e Apollo ifteflo 
Un complimento vi fe fuor dell’ ufo. 

Vien ( difle ) primo onor del mio Permeffo : 

E prefo vi per man con faccia lieta, 

Si contentò , che gli fedelte appretto . 
AlleMufe gridò : Giacché a tal meta 
Giunfe coftui ; olà, tutte onorate 
L’altiflimo Teologo e Poeta. 

£ quelle figliee fuore , allor penfate , 

Che melodia , che ft repito canoro 
Fero afcoltar per le Febee vallate . 

Vi volle Apollo incoronar d’ alloro : 

La facra cetra fua vi pofe al collo , 

Per cui fi fe più armoniofo il coro . 

Fuvvi portato a farvenefatoll* 

‘ D’ Aganippeo liquor pieno un Pecchione, 
Di più foftanza del brodo di pollo . 

E de’ Poeti la con verfazione 

Tutta vi diede un viva, viva, viva 
A pieno coro fui falfo bordone . 
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Ad un fraftuofìo tale io , thè dormirà , 
Spaventato mi dello: e r Svegliato, 

Ancora ancora il grand’ applaufo udiva . 

Or fé di voi non mi permette il Fato 
Di favellar, mi baiti (e me ne glorio) 
Quanto il mio fogno m’ ha di voi inoltrato 
Via fu, dood’egliufcì, porta d’avorio, 

M. MOLTO RMf'EKE'KDO T^DKE 

FRANCESCO ANTONIO 

B I A S U C C I 
• della Compagnia di giesu’* 

Gftfcrive dalla Tieve di 5*. Euftacbio in\*Aeone t 
in occasione à' effe r ivi con Monjig. Illuftrifs. 
lArcivefcovo in vifita . 

CAPITOLO XLIII: 

M I ritrovo alla Pieve di quel Santo ,(vo: 
Che vide tmCrocififlò in teda a uncer- 
E qui per poco fo dimora intanto. 
CenMonfignor tutte leChiefe olfervo: 

Ei fi compiace d’ordinare, e i’ ferivo: 

E’ egli il capo, ed io di braccio fervo» 
Cavalcando c fcrivendo aderto vivo: 

E però ferivo a voi quelli due verfi, 

E un pezzo di viaggio vi deferivo. 

Di villa a’ cinque la cupola perii, 

Ed a cercar de’ campami fi venne. 

Tutti a cavallo fu dcftrier di veri! . 

Soa 
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Son carogne fquifite , ottime brenne : 

Si va bel bel col Solc in fui giubbone : 

Cosi fi fa la vifitafolenne. 

£’ a me toccato un certo cavallone , 

Ch’ i’ l’ ho per oriundo dal T rodano . 

E non è mal fondata 1* opinione . 

Gorgoglia il corpo fuo in modo tirano; 

Onde credo , eh V lìa d’ armati pregno , 

E temo un tradimento deretano . 

Di oh\ s’ aggiugne un altro contraffegno : • 

Ei, fenonètirato, nonfimuove: „ 

Và intero intero , .ficch’ e’ par dilegno . 

M a mi dan quelli preti altre riprove , _ 

Ch’ e’ non lia tal , perch’ alla mangiatoia , 

In finir biada fa llupende prove . 

In fomma egli è *n cavallo , eh’ è una gioja,- , 
Degno d’ efler offerto anch’ ei per boto : 

E un vero boto, s’ e’ non è, ch’i’muoja. 
Solamente in mangiare acquilla moto ; 

Ma f ha nelle ganalce folamente : 

' Del redo poi ne’ piedi è affatto immoto . 

E fu quello caffone giornalmente 

Convien, ch’io monti, ch’èy no llruggimento 
Il non vederlo muoverli niente - 
Quando eh’ io ci fon fu , mi guardo attento : 

E a feder mi par d’ effer parlappuntó , 

Un fimulacro lopra un monumento . 

Arrivo lempre , quand’ogn’ altro è giunto, 
Qual i mmagin portata a proceflione , 
Pianin pianin , fenza (compormi punto . 
Velo vo’dàr, s’ andate alla vnìflìone; 

Che il cafo a far da pulpito farà : 

E vi potrete far (opra ri fermone. 

Non 
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Non dubitate, non fi muoverà, 

£ non vi caverà punto di tuono, 

E fermo più del pergamo ftarà . 

Quello cavallo è Stoico , e non minchiono : 
Non lo muove piacer, s'fo l'accarezzo: 

, Non Ip muove dolor, $’io lo baftono. 

In modo tale all’ umiltade è avvezzo, 

Che fa in quella virtù cofe eccellenti: 
Guarda che mai fia’l primolè Tempre il zezzo 
Ond’ è , che io ne cavo gli argomenti, 

Che inventariar dovendolo, fra’ mobili 
Noi potrei por, nè men fra’ Temo venti 
Ma fol fra’ beni /labili ed immobili, 

O fralle llatue d’una galleria, 

Di quelle per l’antichità più nobili* 

Or balta, avrò pazienza tuttavia, 

Quell’ altri , che <p reltaa , pochi giorni , 
Giacché l’ho avuta per più lunga via. 

Si vifitan così quefii contorni: 

Quefti preti hanno caro di sbrigarci, 
Perchè noi lor votiam le madie e i forni. 
Moltran d' averci caro , e di bramarci : 
Quando farem da lor, voglion fapere; 
Ma in quel mentre cercan d’ avviarci. 
Suonano le campane a più poterà: 

Non fi la, fe però Tuonino a fella, ‘ 
Quando eh' e’ ci cominciano a vedere. 

Io per me credo Tuonino a^tempella; 

Ma una, razza di nugoli noi fiamo , 

Che il f non ci fa accollare, e non ciarrelta* 
Peggiori del ramarro diventiamo: 

Al fuon delle campane egli fi fiacca: 

£ noi al fuon di quelle ci attacchiamo. 

• A que*; 





?IO 

A quelli preti non importa un acca , 

Che Monfignor gli vifiti in periona , 

Nè lliman quell’ onore una patacca . 

A me tutti però fan cera buona ; 

Perchè poi nella tafla delle fpefe , 

Dicono: Quelli è quel, che ci minchiona. 

T utti fan dà mendichi : e per un mefe 
{ Dice quegli ) io non ho pur da campare: 
Anno la chiefa, nulla non mi refe. 

Nefifun de' popolani vuol crepare ; 

Ma ora nondimen , lodate Dio , 

La Cróce attórno comincia agirare . 

Grida quell’ altro: Sefapelle, io 
Ho trovato la chiefa rovinata » 

' E finora ci ho fpelo tutto il mio . 

Chi giura , che non ballagli l’ entrata , 

Per lo confumo della chiefa fola , 

E per tener la lampana avviata. 

Chi ebbe la bufera e la gragnuola: 

Chi fi lamenta , che l’ anteceffore 
Non vi lafciò nè camice né itola. 

In lomma tutti fan quello romore : 

Neflun vi campa, e pur tutti lon rivi, 

Ed hanno buona cera e buon colore . 

Equando pure la vacanza, arrivi 
D’ Una di quelle chiele , a farli avanti 
Concento; or non fo ciò da che derivi. 

Elechieggon con modi anche prelfan ti , ' 

Se noi noti vogliam dire impertinenti , 

E che Simon e non ci metta fguanti . 

Poi quando l’hann 'avute,, ecco i lamenti; 

E pur, quand’ una chiefa fi pretende 
Dalor, cercano accorti' e diligenti ' 

. •' 4 T 
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Io primo luogo dì quant* ella rende : 

E la migliore è quella , eh’ ha più entrata , 

E che da far vi fon poche faccende . 

Se l’ aria vi fia buona e temperata : 

Se comoda vi (ìa l’abitazione ; 

’ La colombaia fe è ben* avviata. 

Del refto quanto numer di perfone 
Siano nel popol , eh’ è alla chicfa anneflfo. 

Il cui pelò fi pongon fui giubbone : 

Qpanto fia quello , eh’ hanno obbligo elpreflò. 
Come partorì deputati a porta , 

Per fempre rtare al loro ovile appretto; 
Quanta lor vien mai diligenza importa 
D’ invigilare ad ogni pecorella , 

Che dal gregge fi sbranca e fi difeofta : 

E qual conto mai dee render di quella , •. 

Che per di lui cagion , di lui pigrizia 
Mifera rompe il collo, ofiperd’ella: ' 

Qual dottrina aver debbi , e qual perizia 
In indrizzarla per la buona via , 

Dìfcoprendo de’ lupi ogni malizia . 

Equi non fi può dir mai, quanto fia 
L’ efempio necettario ed il fapere , 

E che quello con quello unito fia . 

Perchè male riefee quel vedere* 

Che il Partor gridi alle pecore ; Sù , 

Corrette , andate : ed egli ftia a federe . 

E peggio poi s ’ ei dica lor : Lafsù 

Poggiate all’ erta , ove le buone vanno : 

Ed alla china egli fen vaia in giu: 
Enonintende, ch’elle non v’andranno : ; 

Egli è la prima pècora, enonsà, 

» Che ciocché fa la prima, e V altre fanno. 

Bifo, 
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JJiiogna lor precedere in bontà, 

In dilcretezza, in carità, in prudenza: 
E quelle Seguir Se allor vedrà: 

Ufar la correzione a tempo, e lenza 
Mescolarvi lo sdegno ed il livore, 

E farla diventar maledicenza. 

Di tante cofe non avrà timore 
Chi non ne fa nefluna, in tale (trada 
D’entrare ardito, e farli direttore.' 

A tutto quello, ancorché lia non rada, 

La Schiera, che ci penlì, v’è qualcuno 
Nondimeno, che troppo non ci bada. 
In Somma all’util Suo bada più d'uno, 

E meno a quello delle pecorelle: 

Egli s' impingui, e Itian erte a digiuno. 
Le tofi e munga e levi lor la pelle, 

E non abbia di loro altra premura. 
Che Satollarli a fpefe ognor di quelle. 
Senza confederar , che la paltura 

E’di quel gregge, alle cui. fpefe ei mangia; 
É perciò mangia, perch’ ci n’abbia cura 
Ma quella cura in cura Sua lì cangia: 

Nè Sol campar vuole alle Ipele loro, 

E campar bene: m^di più per frangia 
Vuol far negozio, e accumular dell’oro, 
Perch’è dovere, che un par Suo lì pigìi 
Ed abbia qu^el dì più per Suo decoro. 
E così in quel d’altrui pone gli artigli, 
Pe’ nipoti arricchir dopo di le: • 

Dio me ne guardi, ch’io dicefli i fi*li 
Nè fa, che quanto delia chiefa v’è. 
Tolto d ella, e il di lui pnantenimentc 
11 reito è di quel popolo mercè . 

Ed 
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Ed oh di quella il debito ornamento 
Quanto è modello ì anzi taluno ilare 
La fa in log.ro e icario fornimento. 

Per lei da buon economo fa fare: 

Da prodigo per le, da inalatore : 

Epe’ poveri ha poi le mani avare. 

Quelti fon fuot pupilli: e lui tutore 
Del pattrimonio lor fece in quell’atto, 
Che quella chiefa a lui diede il Signore. 
Quella è lor patrimonio: ei r * fu fatto 
Rcttor , non rapitor com’ ei fuppone , 

E come ei crede , e com’ egli opra in fatto , 
Ah, chechi chiede, ed ha la preteniione 
D’ una gran cura, e d’ una ricca chiefa , 

Di quel, eh’ ei chiede, non ha cognizione. 
S'accolla un doppioaggravio,efltra in imprefa 
Di render conto d’altrui roba tolta, 

E della cura d’anime mal prefa. 

Nè di quelta mal prefa , ma tal volta 
Di qualch’ anima, ancorch’ionon vorrei, 
In varj errori con le detto infolta; • 
Servcndofi del mezzo appunto, ch’ei 
Aveva per difcior le ree catene, 

Che raddoppiando a fe, non toglie a iei. 
Della Chiefa di più, s’ egli la tiene 
Da vrlfantefca, quando dee tenerla 
Da cara Ipola fua, come conviene. 

E in tal fordida guifa Et vederla ; - 
Che ichi la mira perde in queh'iftante. 
La devozioo, dove dovrebbe averla. 

Nè meditar può mai, che dominante 
Lì Ità in fua regia Iddio; ma fole, quando 
Nella dalla nacqu’ei mifero infante. 
Ffigiuot.Lib.H' O E dove , 
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E dove mai fon' ito adefso entrando 
In fu quell’ otta, come voi vedete, • 

A' poiri veramente predicando .«? 

Orsù iafeiamo dar di grazia il prete : 

Di già mlìtc tangere fu detto 
Da chi meglio di me, yoilofapete. 

Mi viene il Tonno, ed ho vicino il letto ; 

Or quell’ occafion prodi ma mi vuole 
Farmi vi gettar fu così in farfetto ; 

Già domat fina all' apparir dei Sole 
5i butta fella j e il fuddetto cavallo, 

M’ afpetta , perchè tutto io mi confole j 
Qui fi cammina via fenza inter vallo 
Di tempo : e do v’ un giorno fi ri pofa * 

Se vi fi dorme un altro giorno è’ fallo . - 
Qui fi lavora , e non fi prende p®fa : 

Or fi feende una valle , or d’ un pogginolo 
Si Tale T erta ripida , 9 fattola . 

Andiamo anche di notte; e un tale duolo 
Chi diJonwmo feorge , mai non crede 
Che in vifitafi vada, ma a frugnolo, 

Ci dicon ; Ci è unachiefa, che fi vede , 

Ci fon due patti ; e poi vi fon due miglia ? 

E c’ impegqan talora a andarvi a piede , 

E Monfijgnore in pace Tela piglia, , ; 

£ tira inn anzi , e, gode , le patifee j 
Ma chi è feco brontola e bisbiglia. 

Il prete Solamente ne gioifce, . . 

Che intanto accorcia i giorni, e fee mai palli, 
E con più. brevità ci digerisce. '■ : J 
Ma non più per adetto: quello badi; .• 

La mezza notte è pattata davvero, 

E gli occhi, afta»' aperti han de* contratti, 

v-’Sd . o ' 1 ... ; v..-.. Tcn 



Tenetemi voì fiflò nel penserò: 

Pregate Dio per me con devozione,. 
Perch’io ritorni a rivedervi intero. 

In brevettili vedrete; che d’Acone 
Ci partirem domani al conto mio: 

E finirem la vilìta a Girone. 

Polo la penna, fpengo il lume, addio . r 

Al Me de fimo 

Gl i ferive alla 'Pieve di S- Crcfci , dove fi ri tro- 
. va va f altezza Reale del Sereniamo 
Granduca Co fimo ili: 

CAPITOLO XLVI: 

. 

I Era venuto in tutta diligenza 

A far le cerimonie, e il buon viaggio 
Dar per San Creici a voftraRèver.enza; 
Ma perch'io fono un cer^o perlònaggiO; 
Agiato in adempire al Galateo, . r 
Trovai ch’era partito il carriaggio: 

E che voi, che badate ad ogni neo. 

Pel voftro buon riguardo, a diciott’ore 
Pel frefco andalte via lui Pegafeo. 

Corpo di me ! che ne fentii. dolore, 
Mentre la lìfciatura e il tempo perii, 
Sen'alcun frutto, e poi comedi erroret 
Però vi ferivo quelli quattro ver, fi , 

Per rattoppare un tanto mancamento. 

Di cui pon fo,. lè ballerà il dolerli. 
Pure, per ottener compatimento,, 
Comparifco davanti al tribunale 
Del voftro chiaro e buondiicernimento. 

O 2 Ed 
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Ed umile efibifco ùn memoriale. 

Dove di quella mia malacreanza 
Porto pid d'una fcufa fperiale. 
ìrt primis, chi ha negozi d’importanza. 
Può trafgredir le cerimonie: e quelle 
Fare di poi, fé miglior tempo avanza» 
Or* ecccoci nel cafo: voi fapelèe 
Ch’io fono de’ Collegj, che è un confetti* 
D’uomini grandi e di {vegliate tette. 
Perchè quando il Senato è in comprometto 
Di cole decretar confiderabili , 

Ciafcun di noi colla fua fava è ammetto. 
Siam perlonaggi gravi ed ammirabili 
Al par di Seda: e come tali in vero, 

11 gitolo godiam dì venerabili. 

Collegi idejf Colleghi nell* impero, 
Semiregnanti, tocchi di monarchi, 
Soggetti fcelti e di talento intero. 

In lucco poi, come il deferì ve il Varchi, 

Si debb' affi iter {èmpre all’ effrazioni , 

Del Podeltà di Campi e Montevarchi* ' 
Far foddisfare quei, che co’lioni 

Fan camerata: e la Guardia di quelli’. 
Che quando abbrucia , a (pegner va a gironi , 
Aver cento pender, mille cervelli, 

Infin di far pagar la provvifione, 

A chi fa le girandole e i panelli. 

Ora deefi andare a proceffiene 
Dopo il Senato, e i Giudici di Ruota, 

E in gravità fi fventola il fajone. 

Per quello in tanti affar la mente vota 
Scordoffi de’luoi debiti rifpetti, 

E vi lafdò come perfona ignota. 

Inol- 
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Inoltre della vifita i precetti 

Diftendo de rcbìepifcopi mandato , 

De’ preti per correggere i difetti. 

Di più una Commedia anche ho avviato. 
Per dare all’ Elettrice Palatina, 

La qual mi preme più del Collegiato. 

Vedete or fe bifogna aver dottrina 
£ vigor, per l'aperfi in piè tenere, 

£ noD andare a ruotoli alla china. 

Non ho taglio da fare un Col meftiere, 

E ne fo molti: fto prò tribunali , 

Ora fo il comico, ora il cancelliere. 

Ufi zj tutti differenti, e tali, 

Che gran cofa farà, fe il mio cervello, 

In quello Sollion, non mette Tali. 

Ma convien lavorar, quello è il rovello: 

E’ vero, che l’uom nafee alla fatica. 
Come appunto al volar nafee l’uccello. 

Pertanto, o Padre, non v’impprti cica, 

Se il mio termine fu incivile e brutto: 
Perdonatemi, e più non fe ne dica. 

Venghiamo ad altro di maggior coflrutto: 
Penfa, fe adeffo voi fate del bene, 
Com’è folito voftro il far per tutto. 

Fatene pur, perchè la morte viene: 

Fra pochi giorni addio Fave e Fagiuoli: 
Oh come predo han da mutarli {cerne! 

Pafta, il morire ancor non mi dà duoli: 
Per or me gli dà il vivere il campare,’ 
Io colla moglie, e più cinque figliuoli. 

Tutti d’ottimo gulto: ed il cantare. 

Nè il far verìi non giova a fatollargli: 
Ci vuol’altrò alla fe, voglion mangiare. 

O s E 
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E non ho la virtù d’ alimentargli* 
Cangiando l’acqua in vino,i ialfì in pane» 
Ma quattrini bifognano, e trovargli.. 

Io: gli elorto al digiun delie campane 
Celebro la dieta, e il mangiar poco;. 

Ma fanno conto in ciò, ch’abbajun cane.. 
Si pigliano il mio dire in rifo, in giuoco: 
Sempre per malticare han pronti i denti f 
Ed io invano, predicando, afioco, 

Quelli ragazzi fon cambj correnti, 

Che mangiati note’ e dì; né vai preghiera. 
Perchè più fobrio. qualchedun, diventi. 

Le vigilie l’oflèrvan, quelta è veraj 
Perchè fanno un lol paltò, cominciando, 
A mangiar da mattina,, infino & (era. 

E le verran così moltiplicando; 

Tale abbondanza, oh Dio /'vuol rovinarmi; 

• Raccolta tal mi manderà accattando. 

Io vi prego perciò, a raccomandarmi 
A cotello San Crefci benedetto. 

Che voglia con pietade riguardarmi*. 

< Del fuo nome veder vorrei F effetto* 

Che mi c refe effe nelle botti il vino» 

• Ne’Sacchi i 1 grano e dite , eh’ io Tafpetto . 
£ fe con vuole quell’ Eroe divino. 

Far miracoli doppj» un fol ne faccia* 
Credendomi i danar nel borfelUno.. 

Ma perchè io non meriti la taccia. : 

' Di temerario,, che di merti privo,. 

•Di miracoli ambifea andare^ a caccia* 

Mi cheto; e corredandomi cattivo* 

Qual fono , fpero nondimeno che Iddio, 
Che. m’ajuti, taraJto infin ch’io vivo, i 

E'èJì 
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Egli che fopra il buono e fopra il rio 
Suol far nafcereil Sole, un raggio ancora 
Farà, che ne rifplenda a favor mio. 

• Ei difporrà, che il pio’ Signor, che ora*. 

Si ritrova cotti , che... cominciò 
A follevarmì, profeguifca ancora. ,, 
Ditegli, quanto è l’obbligo però, 

Ch’io gli prefetto: e giuro. 4» Fagiuolo, 
Che per ferv i zio fuo mi fvilerò: 

Che d’etter fuo vaflalTo io mi confalo. 

Nè fi sdegni da ver quello legume, 

• Frali’ altre piante nobili nel ruolo; 
Perchè della mia razza non prefu me 
Il Valdarno produrne: e fon civaja, 

Che mai d’etter tentofaebbi incoftume. 
Pertanto, a far mia forte allegra e gaja, 
Scodellatemi innanzi a* piedi fuoi: 

E faccia egli di me quei, che gli paja. 
Del reftante col cuor faluto voi: 

Non vi feordate di me nel Mement • 
Fivorum ora, ed in quell’ altro poi; 
Mantenetevi fano, acciocché cento 
E mille e più, facciate anime elette. 
Firenze, fette Luglio s’ io non mento, 
Dell* anno millefettecentofette. 


v. * * • * • • ‘ 
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€ fi ferii e allofttjfo luogo , pregandolo a. interce- 
dere dal Sereniamo Granduca , ivi dimoran- 
ti, la conferma dèd Magifirato degli Otto. 

CAPITOLO XLV. 

P Adre BIASUCGI, feri ver quella m& 
Voleva prima d’ora; ma penfate, 
Prima d’ora non ho trovo la via. 
Bifogna, Padre mio, che voi Tappiate-, 
Ch’iowoo poffo mai feri ver, quando fogliò* 
O quefte fon le cofe tribolate! 

L’akrodì prelì in man la pennaeilfoglio. 

Per feri vervi così quattro terzine ; 

Ma eccoti in un fubko l’imbroglio. 
Mentre aVevo invocato a quello fine 
Febo e le Mule : il fervitore allora 
Mi venne a dir, non ci fon più falcine; 
Va comprane dell’ altre in tua malora^ 
(Gli rifpos’io > ma datemi i quattrini 
(•Replica, quegli ) ed io gli metto fuora. 
Quindi tornando a Ieri ver, due bambini 
‘ Piangono, che la ferva ha fatto -il pane, 
Nè loro volle fare i chiocciolini. 

Andate via ( i’urlo com’un cane) 

E fatevegli far: cosi interrotto 
Ogni copcetto, ogni penfier rimane. 
Partono quèlli, e i’ torno a tirar fotte: 

Fo un mezzo verlo , ed ecco eh* è picchiato : 
Chi è? è uno, che mi vuol far motto. 

Parti 
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Patti mai più: ed eccolo pattato, 

E dice: Io fon venuto qui: lo veggo: 
Ho in talea te, e chi tì ci ha mandato 
Prolègue a dire, io paziente reggo: 

Son il garzon del fondaco, ecco il conto 
Ed io lo piglio, e a iiraccialacco leggo. 
Poi rifponde: c cosi»? quei con impronto 
Modo ripete: è la Ragion finita, 

E fi dee far’ adettò il Caldo pronto. 

Ora non ho danari: oh la partita 
Va faldata. Saldatela: io non ho 
Ora com’ora, eli’ è bell’e finita. 

Intanto che cosi altercando vò , 

Sento un fracaflò , ed un gridare : Oh Dio/ 
Ch’è fiato? è un mio ragazzo, che cafcò: 
S’ è fatto un corno, Oh poverin/ grid’io: 
Schiacciategliene: egli è meglio po’ poi. 
Che fia Copra il fuo capo, che fui mio* 
In tal frangenti ora penfate voi , 

Perdo feltro poetico, e la Mufa 
Per rabbia fe ne va p e’ fatti Cuoi. 

Il Poeta non vuol l’ idea confufa 
Da litigj , inquietudini e contefe 
Nè da qualunque altra faccenda altrufa : 

E molto men dal dover fare fpefe j 
Ma vuole ( come ben dice il Guarino) 

„ Lieto nido, efea dolce, aura cortefe. 
Confiderete, il fuo furor divino 

Come Apollo eccitar può n’ un poeta, 

Pien di bilogni,e che non ha un quattrino i 
Com’ei pofla cantar con mente lieta, 

Se quando 1” ora vien di definare. 

Si trova in Ratisbona alla dieta. 

O 5 Un 
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\Jn bratto giuoco convemgfi fare? 

Nè avendo da rifpondere a danari 
Sarà, forzato a por fi a taroccare. 

Affé che quelli. qui. fon. cafi amari * 

Però fe non v’ho fcritto pria d’ aderta* 
Da quanto ho detto la ragion s,’ impari v 
Ora ni’ è pur di (crivervi conceffo, 

Menti e- che il Sereniffimo Padrone 
A. tanti mali a rimediar s’è meffo.. 

Pien di benignità,, di compaifione, 

M' ha dato gli Otto,, idellil Magiftrato* 
Ch’ ha fopra il criminal giurisdizione * 
Del quale già mi fono iraportertato* 

E Ito col lacco indoffo, si eh’ i’pajO/ 

Un pule in nella ffroppa. rinvoltato.. 

E’ un iucco da portarli di Gennajo , 

E lo. porto di Luglio;, onde mio danna* 
•Se mi fa freddo lotto, a quello lajo 
Del certo,, che le genti non potranno- 
Dir, qoRuì non fa nulla, mentre, che- 
Sudar’ a quella foggia mi vedranno.». 

Se Sua Altezza roti fi degna a me 
Dar la conferma, il lucco è d’un tenore,, 
Da far pigliarmi un. mal di petto affé .. 
Se poi io ricevevi un tal favore,, 

Appunto ne verrebbe la flagione,. 

Che io con erto potrei farmi onore.. 
Deh Padre, fc v’avefie l’cccafione, 

Da poterne informar l’Altezza fua$, 

/. ìmen del iucco, per riputazione., 
berrette a. fare un bel fcrvizio a. dua,. 

Al Pacco, e a me; pr opterei me nmitto > 
Jfl fua pie tatti iS ' 1 in memoria tua . 

. Del 



Del redo io. bado,. che fia fatto 11 dritto: 
Non manco alle tornate: e fi procura, 
Ch’abbia la giuda pena ogni delitto. 

La prima caufa fu fcabrofo e dura:- 
S’aggiultò fra due femmine un duello. 
Ma non di quei foggetti alla cenfura. 

S' eran graffiate tutte ira e rovello: 

E s’ eran malamente pettinate, 

Del lendinofo crin l’aurato vello. 
Comparve fralle fpoglie lacerate, 

Una cuffia sì concia e contraffatta, 

Che commoffe a ipavenro ed a pietate.' 
Era ridotta in grado, che fi tratta, 

Che non v’era, un piatirei da fare intero , 
Un morfo per coprir d’ una mignatta. 

A lpettacolo tanto atroce e fiero, 

Rimafe il Magiltrato sbalordito, 

Stupì la villa, inorridì il penderò* 
Efamìnoffi il fatto: e tutto udito. 

Di quelle due pettegole guerriere 
Com’era il Marzial cafo leguito: 
Riconciliati pria, conae è dovere 
*• Gli animi, ci retto, la cuffia rotta 
Da giudicar quanto potea valere. 

Qui rinnovaron le querele allotta 
Sopra le (lime di così gran danno: 

E il più o il meno all’ una e all’ altra fcotta . 
Pur fi condufe, dopo un lungo affanno. 
Che l’offenfora alla dannifijata 
•-Paghi due giuli , interinine d’ un anno: 
Balla d’un mefe: e tal fentenza grata 
Fu ad ambedue le donne bellicofe: 

E ciafcuna a’ andò via confolata. 

0.6 Tal 
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Tal fucceflò nell’ animo mi pofè, • 

Un buon augurio , per l’ aggiuftamenfò 
Delle del mondo fcompigliate cofe* 
Perchè, vedete Padre, lu un cimento 
Grande, chetar due donne, e donne irate, 
£ porle in pace; oh fortunato evento! 
Ch’è quanto porto dirvi: ed altre date 
Nuove da me non fon; perché 1* avrete 
Da genti, che le fanno più accertate. 
Quelle di cala mìa, fe le volete, 

Son quelle, fra due meli, o poco più* 
Nafcermi un altro erede fentirete. 
L’anno palfato fupplicata fu 
La Reverenza voftra, acciò pregalF# 
Per me San Crefci , eflendo coftafsù. 
Che ii grano mi crefcelfe ed aumentale ^ 
Di cui vota la madia ognor rimane: 

E non la gente, che me lo mangiallc. 
Voi avete fcambiato , e refe vane 
Le mie fpcranse:non i mangiatori. 
Volevo ch’egli mi crefcelfe il pane* 

£ quello fcema. Deh de* Cuoi favori 
Non errate in pregarlo > perch’ei fuole. 
Le fuppliche cfaudir degli Oratori . 

Del relto faccio fine alle parole: 

Vi prego a comandarmi; ch’io ricevo, 
Gulto in fervirvi , e l’ obbligo lo vuole. 
Al.Padron Sereniamo, a cui devo 
Tutto quanto me IteiTo , ai piè buttatemi. 
Giacché in lui fondo tutto il mio follievo , 
piurate, quando voi tal grazia fatemi, 
Che ilFagiuoli non altro al mondo ambì, 
Che di lerviilo, e in ciò pronto inoltratemi . 
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E in offerirmi a lui, dite cosi, . . 

Che tutto al fuo volere il mio confagro; 
Ma in Sabbato ciò 'fate , o in Venerdì. 
Che i Fagiuol fan più fpicco in giorno magro . 

oil Mede fimo 

6 li ferive nello jfc'Jfo luogo, pregandolo a tini 
graziare il Serenijfuno Granduca , ivi dir 
ni or ante, per averlo ammejfo nel Conjìglio , 
detto del Dugento. 

CAPITOLO XLVI. 

C ON voi mi dol fi a quelli giorni in profil 
Di mia {ventura ,che non ebbi gli Otto ; ... 
E una lettera fcriilì dalorot'a . 

Adeflo vengo in rima a farvi motto:] 

£ a raccontarvi, come a quelli dì. 

Il mio duolo reftò quafi interrotto. 

E credo fufle il giorno, che partì 
V Altezza Sua Reai per coltafsù. 

Che fu giudo, mi par, mercoledì. 

Quello Tavvifo pcrappunto fu. 

Che nel Dugento fono dato ammeffo# 
Grado, che non fi può falir più sù. 
E’quelto uno fceltirtimo confeflo 
Di dugento cappati cittadini, (fòa 
Che a gran cervello nangran potere annef- 
• Debbono tutti quelli figurini 

Alle Decime llar netti di f^ecchio, 

Giulia gli ordini umani ed i divini. 
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S'adunan tutti nel Palazzo vecchio. 
Quando rintocca quella gran campana ; 
Che lor fa porrei lucchiin apparecchio. 
La lor s'attende autorità fovra - a. 

In far varj partiti, allorché lieoo 
Proporti affari, che van -per la piana. 
S'attende dal lor voto, o fcemo o pr^no, 
L'approvazion di varie cofe, quali 
benz’effo fi farebber nondimeno. 

In fomma io fono adeffo tra cotali 
Soggetti degni: e un così fatto onore 
Regirtrerò ne' miei felici annali. 

Di tutto fon tenuto a quel Signore, 

Che i« arrecare a me tale ornamento,' 
Di quel, eh’ io chiefi, mi fe più favore: 
Io, che conofco il poco mio talento, 
M’arrifchiaifolamente a chieder gli Otto. 
Ei generofo e pio mi dà i Dugento. 
Voi, che all’ombra di lui or liete fotto: 
Rendetegli in mio nome quelle grazie, 
Ch’ io ,per dirla , non fo quel di' io borbotto . 
Refe da me, parrebbero difgrazie; 

Che non ho garbo, grazia , nè niente: 
Deh fate in quefto le mie brame fazie. 
Pigliate un tema pari, all'uopo urgente: 
Oh che bella parola, ch’è quell'uopo! 
Di grazia ella non v'efca dalla mente. 
Io più minchionerie direi d’Efopo: 

Vorrei dir cofe grandi; e fi vedrebbe 
Il monte partorir, nafeere un topo. 

Ma voftra Reverenza, la qual ebbe. 
Scienza quali infufa, e gratis datai 
£ l'eloquenza a garganella bebbe. 

Eli' 
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E le di più qualcofa ella dirà, 

Come da fe, mi farà cofa grata.. 
Fotrelte dir, che qUefta dignità 

M’ha fatto, è vero, un po’ piùsùfelire: 
Ma di rendita nulla ella non ha. 


Anzi il primo guadagno, io vi vo’dire,. 
Ch’io feci, è flato, come fummi detto , 
Di Cubito pagar ventitré lire. 

Di piu c'è queft’ aggravio, che la difetto 
Di non ire ai Coniglio a iar figura* 
Sonando, una campana a rale effetto., 
C*e in taL cafo una certa appuntatura 
Di. dieci lire d’or, gaftigo. importo 
A chi di non v’andar manca e trattura. 


Balta, la grazia è grande, è degno il porto 
Ma il fumo Colo Palcer non mi fuole* 
Come fa molti, iVorre un po’ d’ arraffo 5 
Potrcrte dir ( ma non colle parole 

Mozze, fra’ denti , : equivoche ,. affettate* 
Appunto come il Corti^ian le vuole* 
Ma con quelle,, che fon chiare, fpiccate* 
Aperte,, larghe, tonde,, intelligenti. 

Di quelle, che voi dite alte Tornate } 
Chi io- aderto con tutti i Dugenti',. 

Non ho. dugento piccioli :, e di quella 
Pigliatene dugento giuramenti.. 

Siamo alci utti così, ch’io mi protetto,, 

Che fe quefto leccar dee più durare 
Tutt’i FagiuoLi andranno mate,, e pretta* 
E pure fi potrebbero annaffiare 
Con una fua parola fedamente,. 

Cb.e gli potrebbe far rinverzicare- 

Sor* 
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. Serva, eh' e’ voglia far da onnipotenté 
E dica Surge :e la razza Fagiuola 
Risorgerà sù lieta immantinente. 

Balla, non vi degg’io tenere a icuola, 

Che Capete infegnare:e più direte, i 
Che io in mille, voi n'una parola. 

Il Signor Gran Prior riverirete. 

In cui fperar qualcofa mi conviene 
Di buon per me, e voi l’approverete» 
Nè vana è la iperanza, che mi tiene; 
Perchè come fi può giammai temere 
Cofa di male dal Prior del Beue.^ 

Iter» vi prego ultcrius a volere 
Salutare il Signor Abate, al quale 
Io mangiai l‘o(Ta. tre giornate intere, 

A’ lordi’ ebbi la grazia fpeciale 
Di vifitare l’offa di quei Santi, 

* . A cui la muffa aveva fatto male! 

Che fi meffero in quell’ urne galanti, 

Di materia più nobil’e più liabile 
: Di quelle, dove furon porte avanti. 

Ed io negli atti miei dell’ immutabile 
Idcntitade lor feci regiltro, 

A perpetua memoria e indubitabile: 
Deputato in tal atto qual miniftro 
Del noftro Monfignor , degno Pallore# 
Per tor di quelle ogni pender flniftro. 
Di falutare ancor fate favore 

(E fe (Iucche voi fono, io non Capre! J 
Quei buon Piovano, acuì fon fervitore. 
E fe chi è non ìntendefte, è quei, 

Che cava dagli Aportoli il cafato, 

Che fi chiamavan Viri Cali/eì , 
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E più» che a tutti» io fia raccomandato 
A cotefto San Creici benedetto, 

Ed allo (tuoi, che milìtogli allato* 

Da lui brameremo d’cffer protetto: 
fOr che al bifognemio fceraa ogni cofà» 
Si me l’accrefca col fuo nome eletto. 

Del redo vo’ finire, e qui far pofa: 

E perdonate voi, fe la mia Mufa 
Vi larà riuicita un’po’nojofa. 

jLa poveretta eli* è degna di fcufa, 

Se ha fatto di veriacci un guazzabuglio $ 
Perchè di verità l’è un po' confida. 

Si trova iempre in qualche rio garbuglio» 
Che perderebbe il fuo valore Achille* 
•Firenze, il giorno tredici di Luglio, 

Dell’anno dieci fettecento e mille. 

jtf Medefimo 

Gli ferme allo ftejfo luogo, pregandolo a rii or * 
dare al Serenijfm» Granduca, ivi dimorato* 
te, la continuazione della di lui protezione « 

CAPITOLO XLVI1. 

'C JT Olea mandare a Voftra Reverenza 
Qualche Capitoletto coftafsù;^ 

E pur non ho potuto in cofcienza. 

Ci ho penl'ato una volta , e due e più, 
Nè m’è venuto fatto alcuna cofa: ^ 

La Mufa in fommaha perfo ogni virtù. 

La poveraccia la fua cetra pofa 
Per difpcrata : ed il fonar non vale, 
Quando la mente è tra’ penfìeri afeofa . 
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‘ E quel cantare come le cicale. 

Che fenz’ util neftuno alfine fcopptanó. 

Un negozio le par, che torni male. 

In vano le canzoni fi raddoppiano, • 

Se non fon buone a nulla s ad ilcemare 
Le dilgrazie, che intorno a lei s Accoppiano. 

Orfeo non le jiefce d imitare, 

Il qual porco, fonando il violino. 

Tutt i diavol d’ Averno addormentare. 

Ella non può nemmeno un lònnellino 
Ficcar negli occhi , acciocché fi acquieti 
L’avverfa iorte lua per un tantino. ; 

O che gli uomin fon più Tordi e indifereti 
De’ diavoli :o pur ch’ella si mal x fuona, 
Che per udirla niun v’è che fi cheti* 

può effer l’uno c l'altro: in Elicona , 
Traile nove di Febo alme forelle. 

Non fu invitata mai la fua perlona. 

Ella tra quelle nobili donzelle 
Non potè piede, e non lalì tant’alto, 

E fu di quelle Mufc mefchinelle. 

Non ebbe lena mai da far gran falto: 

E di Parnafo a formontar l’altura, 

Non di fugherò ilpiè, l’ebbe difmalto. 

Sul Pegafeo più comoda e ficura 
Potea tal gita far; ma non v’è calo 
Di cavalcarlo più fenza vettura. 

Di porre i labbri del Caftalio ai vaiò. 
Concertò non le fu , nè men di bere 
Il fondigliuol , che ad altri era rimafo. 

Sicché a farla cantare, egli è un volere, 
Trar fangue dalla rapa, ower tentare 
Di cavare una fonte da un bicchiere- 

Per- 
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Pertanto fé non fentefi parlate. 

Sentite voi quante ragioni eli’ ha: 

Ditelo, s* di’ ha modo di cantare. 

Anzi, oltre a quello , ha tante avverlìtà. 
Che per forza a tacere eli* è coltrata, 

E più del tuo dover tacendo fa. 

La Reverenza volti a un po’relletra 
Ad un, che fuffe baftonato, allora 
Potrebb’egii cantar la girurr.erra? 

Affé, che quello tal fon’ io giuft’ora: 

Mi baftona la folte, e mi perquote 
Senza iota rr.iffion , fenza dimora. 

B quanto vuol pur la fua sferza ruote, 
Ch’io qual pelto Anaffaico nel morrajo; 
Dirò cbefquota pur, che me non {quote. 

Ma» ch'io pofl* anche fiere e lieto e gajo» 
Suonare il chitarrin , cantar mottetti 
Milurando i malanni collo Itejoi 

La virtù non ho io de’giovanetti 
Babbikmeli ,. che nel mezzo al fuoco 
Cantavan’inni e cantici perfetti. 

Se Ita cheto un par mio, non farà poco: ’ 
Vorrei vedere un altro rie’miei. piedi. 

Ed in mezz’ ora , eh' e’ beftem mia i’ giuoco .. 

Veggio moltiplicarmi ognor gli eredi,, 
Mancar l’eredità, crefcere i guai. 

Chi da me debbe aver , mi pon gli affedj ; 

E chi poi mi dee dar non paga mai: 
L’ulcita è un libro com' un Calepino, 
L’entrata d’un Salterò è meno affai.. 

Non vi fo dire allor, le Tentennino 
Nel debole mi tocca, allorché fpendere, 
Bifognacerto,ech*e’non v’è un quattrino. 
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E in cafo tal da un poveri uom pretendere; 
Ch’ei ri Tv egli la Mufa, e chiami Apollo, 
Perchè del fuo faror lo faccia accendere? 

A voler tener ben la cetra ai collo 
Ci bìfognan due cofe, o Padre mio: 

Capo fenza pender, ventre fatollo. 

Se nò, la mufa avrà Tempre il refluo : 

Di canti in vece metterà degli urli,' 

E una furia parrà madonna Clio; 

Perchè non può mai ftar , che rida e burli, (ca, | 
Chi ha male »uove:e quando il beccar man- 
I roftgooli ancor divèntan chiurli. 

Pur colti v’è un Signore, a cui non mancai 
Pronto il rimedio, con un cenno folo 
Della fua man, quand’anche fia la mancai 
Potrebbe far miracoli, e dal luolo 
Rizzar chi giace iemìvifo c ftrutto, 

E convertire in albero un Fagiuolo. 

Colla metà del nome fuo di lutto 


Cavar potrebbe quella mufa afflitta, 
Davanti a cui perciò implorar la butto. 
Egli è cagion, che affatto derelitta 

Ella non è, mentre di quando in quando, 
Ch’ei la foltiene, allor fi regge ritta. 
Ma per quel tempo, ch’ei la Yà lafciandp; 
Eccotela per terra, c cosi vive: 

Cafca e riforge, e campa agonizzando- 
©r fe pelli me fon le recidive 
Ne’ peccatori , al pari e negl’infermi, 
Anche ne’bifognofi fon cattive. 

Così la Mufa mia, fe non ha fchermi 
E ripari valevoli, che fie»o 
Sempre al bifogno fuo (labili e fermi; 

Non 
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Non potrà (lare : e ben lo prova appieno. 
Giacché non fi può regger da fe fola, 
Senza batter la bocca in fui terreno . 
Dunque ajuto vorria n’una parola 
Continuato : allor la poveriia 
Sonerà lieta il plettro e la viola. 

La cala, che minaccia di rovina, 

Non ha bifogno d’efler puntellata. 
Quando ier 1* altro, e quando domattina; 
Ma Tempre , finché, fia ben reftaurata. 
Perchè con quei puntelli, or fi or nò, 
Vedrà farfi alla fine una frittata. 

Deh m’ aiuti egli Tempre, egli, che può ‘ 
Collo fiabil puntel del Tuo volere;' 

Che allora certo non rovinerò. 

La Mufa allor, coftretta ora a tacere# 
Dell’Etrufco Signor dirà le lodi, 

E il canto manderà fino alle sfere. 

La cetra^ d’accordar troverà i modi: 

E s'or’è de’ ranocchi in compagnia. 

Fra’ cigni andrà più valorofi e frodi. 

Ma s’ avverrà, che egli non mi dia 
i Ajuto ognor colla Tua raan polente , 
N’abbiam fritto, Padrino, in fede mia* 
Se il mio chieder parefle impertinente, 

Io mi rimetto ; a me però non pare, 
Che ci fia'mpertioenza per niente. 

Mille volte v’ho udito predicare: 

Non vale un buon propoli to , eh’ è iftabile , 
Non bada far dei bene , e non durare . 
Chi ben comincia, non è mai filmabile; 
Ma quei, che durerà fino alla fine, 
Quegli fol farà ben, farà lodabile. 

Sic- 
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Sicché potete voi colle dottrine 
‘Provar, chela mia iiipphcaè giuftirtima , 
Se ajuto prctend’io lenza contine. 

E allor l’opera buona è perfcttifiima , 
Quand’ella falli a più per ione : e in fatto. 
In mè tal qualità cade pieniflima. 
L’Altézza fua Reai, fe viene all'atto 
Di follevarmi, undici a un tratto ajutaj 
Se nò per ifcon’ undici n’un tratto. 
Ditegli, eh’ una sì (frana caduta 
Non permetta, che mai porta fuccedere: 
E una volta per Tempre, fe m’ajuta, 
Toglie sèdal più dar x mè dal più chiedere. 

■ a L SIGNOR E ' 

TOMMAS0 GOZZI 

* 

Vito de Segretar) del Serenijftmo e Keverendiifin.o 
Sig. Trincipe Cardinale de' Medici , preg io- 
dolo a dargli notizia chi fi a un tal cacciatore , 
prefo dìnuovo al fervizio dall* Mitezza j'ua 
Reverendi fima . 

CAPITOLO XLVIII. 

V Oj , che foffiate il palo alle galline, 
E che liete fegreto e fegretario, 

E che avete notizie fenza fine;. 

Voi ben potrete fenz’ alcuno fvario 

Ragguagliarmi d’un fatto , che quaggiù 
Cagiona un borbottio non ordinario.; 
' Per- 
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Pertutto è noto, come. coftafsù 

Pai Padron noltro è un cacciator venuto , 
Bravo così, che, non fi può far più. 

Il nome però reità fcoaofciutò: 

Sol fu defcritto al Ponte alla Carraia, 

N’ un crocchio, da cert’ un, che l’ha veduto . 
Dieta; eh’ e* non fi fa quelch’egli paja: 
Tanto è lungo, che largo; e di mifura 
Alto quanto un bari 1 d’ una tinaja. 

Pfrta un vefiito , eh’ è tutto lindura, 

Fatto alla, cacciatora ^tlaì ben grotto, 

£ fopra quello un’altra giubba feura. 

£ che con tutta quella roba addotto 
Pare untardel , che vada, ed un fagotto' 
Il qual per arte magica fia motto. 
Ch’egli è in fomma un corale tonfacchiotto, 
Fatto di Badilone in fui modello. 

Ma non tanto piccino, c più bazzotto, 
u fua fifonomia par di vitello; 

Ha il ceffo roffoe bianco a proporzione, 
L’ occhio mezzo turchi n, biondo il capello . 
Che in piede porta, certe fcarpettone 
Grotte, con fuoli raddoppiati e fodi. 
Che pajon di matton l'opra mattone, 
pha foppannate poi tutte di chiodi, 
Chequand’egli fi muove, ad ottaadjotta 
Il pavimento fcheggia in varj modi , 

£a tal romor quando cammina e trotta,.. 
Che chi non lo vedefse bene in volto, 
Lo crederebbe un mulo di condotta . 

Or tjuà fi dice, che il Padron l’ha tolt* 
Dt nuovo al fuo fervizio:e ch’ei farà 
Ben . pretto per entrargli ingrazia molto; 
r Ch’ 



Ch’e’tira e coglie sì, che non fi dà 
Un come lui e guai a quegli uccelli, 

A quelle beftie, q a quel ch’ei tirerà., 

Refteran gii altri cacciator baccelli, 
Giacchigli è un tirator bravo di Corta* 
Che fa tiri inauditi e troppo belli. 

Frali’ altre cofe, che colui rapporta, 

Dice, che ad una lepre egli tirò, 

Che pria, ch’e’lacogliefle, era già morta. 

Maggior la maraviglia fu però 
Nel rimirar, quand’ei con cera brufca 
In trionfo la preda riportò. 

Perchè la lepre era di lingua Errufca 
Molto fetente, eflendofi trovato. 

Ch’era dell’ Accademia della Crufca. 

In Comma ognuno i è tral'ecolato, 

Non fi fa per Firenze altro , che dire 
Per gli {pestali, in piazza ed in marcato. 

Canchero! GOZZI mio, fa ftrabilire 
Quell’ ammazzare un animale innanzi, 
Ch’ei lo vcgga,e gli tiri ; egli è un gran dire / 

Mi par, che quelli il bafiltfco avanzi; (za; 
Perchè quello alinea guarda, e dopo ammaz- 
Quelti nè meno, com’udide dianzi. 

Quelli è di quell’eroe più brava razza, 
Cheaimeuo venne, vedde e vide; quello 
Viene, e lenza veder piglia la piazza; 

S’ei caccia a quello modo, ed è sì ledo, 
Ripulirà di lepri e d’ogni forte 
D’animali ogni colà, predo predo. 

Baderà il dire; Viene il tal di corte. 
Cacciatore novello; 6 fi vedranno 
Allor tutte le beftie cafcar morte. 

Qye- 
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Qpetli fon cacciator , che bene Hanno 
In corte di gran Principi c Signori: 
Ecomequelto anche non tutti n’hanno. 

Non maraviglia, eh’ a di grandi onori 
Egli è arrivato; mentre ancor fi lente, 
Ch’egli non Ha fra gli altri cacciatori’. 

Ma che il noltro Padron di più accontai te , * 
Ch’egli Io ferva a. tavola, abbigliato 
Così alla cacciatora, rozzamente. 

E che in tal atto fia privilegiato 
Di non deporre il venatorio corno. 
Che ad armacollo porta ognora allato. 

Or tanto più (limato è un uomo adorno 
Sapendo, quantoil Padron abbia a cuore » 
Di non voler giara mai baron d'intorno» 

Coll’arme al fianco ferve a quel Signore 
Il gentiluomo fok); or quelli è eguale, 
Se ritien l'arme fua da cacciatore. 

In fomma ognun faper chi è quello tale 
Defiderat e ancor io nefon bramófo, 
In modo veramente (pedale. 

Però ricorro a voi , GOZZI graziofo: 
Ditemi chic mai quelli, in confidenza, 
Cacciator sì perito e virtuofo; 

Ch’ io voglio a gloria e onor di fu’Eminenza 
( Ch’hasìbuon gutloinfcegliereàl fervì- 
Uomin tèmpre di rara intelligenza) (zio 

Celebrar quello cacciator novizio, 

E farlo notò anch’io con un Capitolo, 
E porvi tutto quanto il mio giudizio. 

Mas’iononsònèilnome fuo, nò il titolo» 
NotipofTofar niente Or voi le nuove» 
Datemi , di chi fia quello gomitolo . ■ 
iagiuol Lib. FL P Del 



Del retto quà è bel tempo, {e no» piover 
Statemi vifpo, e non date nel bue. 

Di Firenze , d’ Ottobre a* diciannove , 
Dell’ anno millefettecentodue. 

^ L SIGNORE 

GIOV AN LUIGI 

LAN DI NI 

Gli fcrìve a Tienza , in rifpofla 
ad una fua , mandatagli Jen- 
za Jìgillare. 

CAPITOLO XLIX, 

I L vottro foggio de’ tredici Maggio , 

Il giorno ventitré mi venne appunto; 
Sicché ftato dimolto è per viaggio . 
Ma credo ( perchè aperto egli m’ è giunto) 
Che farà (tato letto per la via; 

E però tanto tempo avrà confunto. 
Perchè come può efser , che ciò ttia 
In Siena, che non v’ era Paro parigi:. 

E colti domin, che non ve ne fia. 

Poi nel penfar, che non liete un borbigi,. 
Dilli fra me : Non è quello un difetto , 
Ma un accortezza del mioGIANLUIGI. 
Noi ftiamo del contagio con fofpetto, ' 
E rifparmiar la briga pretendelle 
A quei , che gli apre tutti al Lazzeretto; 

O ve. 



o veramente di inoltrar volette , 

Che chi, come voi, parla Tempre bene 
Non ha figlilo alcun, che Io moiette* 
Cosi a chi dice il ver, fcrìver conviene: 
Drizzare il foglio ad uno, e ch’altri infiniti 
fofl'an relfcar di ciò, eh’ egli contiene , (ù 
Modella economia da trar bei frutti 
Nel prodi dio I inoltrar d’ un cuor fi acero 
L’efempioad uno, e che lo veggan tutti . 
Oh d’ animo gentil degno penfiero/ 

- Voi vorrefte,o LANL)IN,checoine voi, 

Non eh' io , fufsero gli altri : c i’io difpcro ; 
Perchè in maligno pojiti liam noi: 

E il vero galantuomo, e il vero amico 
Nel mondo oggi fa male i fatti Tuoi . 
Per quanto pollo, nond.rmen vi dico. 
Chea voi, tutto farò, per agguagliarmi, 
Perchè non fon del b# oprar nemico. 
Inoltre godo, in legger veltri carmi. 
Ch’abbiate in Pienza adelso abitazione: 
E Corfignan pria fi chiamafse panni j 
Che di villa in città trafmigrazione 
Fe; perch’Enea prima la fece in Pio 
Che del retto non v’era conclusone . 
Trovato dunque avrete ogni ricrio, (za. 
Girando in biena , or dimorando in Pien- 
Addove non vi manca ben di Dio . 

Voglio, che fia città , che in eccellenza 
Non abbia pari* ma vo' dirvi ancora, 
Che non è biccicocca aqche Fiorenza* 
E fe il buon vino adefso vi riltora, 

_E fe lo fpenditor trova un mercato 
Abbondante così, che v'innamora; 

P 2 Qyì 


Digitized by Googl 



I 


’J4° 

Qui v'avete ragione : in tàle (lata, 

Sì, non è il noftro : e fe coffa vi piove ; 
Quà vi porto giurar, eh’ è diluviato. 

Anzi vi poffo dar le belle nuove: 

Che della troppa pioggia per paura. 

Il grano a rincarar fece le pròve . 

Dianzi fi ftrepitava per l'arfura, 

E fi ricorfe a’ Santi, e lor fi chiefe - 
La carità d’un po’ di piovitura; 

Or fi grida, che fu troppo cortefe 
Cialcun di loro, e che affai maggiore 
Fu la grazia, di quel che fi pretefè. 

Stat’a vedere, che verrà in umore, 

A qualche beflia , acuì '1 cervello (corre, 
Di voler dare a’ Santi il Curatore. 1 

Che delle grazie abbia il maneggio a torre 
Ad effi:ed egli poi col fuo giudizio 
Farle, quando per effe fi ricorrei 

Oh trilli, chenoifiàm/ voler, che il vizio 
Regni.: sfacciatamente in ogni genere, 
E che il cielo abbia a farci ogni fervizior > 

*ìo mi ttupilco, come tutto in cenere 
Non fi converta in sì perverfi tempi, 
E ch’abbia Dio per noi ‘vifeere tenere. 

In vece di temer di ftragi .e fcempji 
Voler grazie, e volerle a noftro modo, 
E come e quando torna bene agli empj. 

Ah ch'io vo'fciorre alla favella il nodo» 
£ il temerario, che in tal guifi prega, 
Mi lenta, eh’ a lui parlo, e grido fodo. 

Rizzati , ribaldon , che in van fi piega 
Ginocchio, e torce Collo, einvanfiboU 
Se colla lingua non è il cuore in lega . (le, 

* Buo- 
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Buone preghiere, e catti v ‘opre, o folle,' 
Non ottengon giammai quelche fi chiede , 
Giammai chiacchiere l'ole Iddio non voi** 
Un po’ più carità vuole, e più fede, (le. 
Un po’ più colcienza, e la giudizia 
Non più fi venda a quelche più ne diede, 
Sol con fincerità, non con malizia, 
Trattili in ogni «affare : amifi il povero. 
Non fi fcortichi ognor con ingiuftizia. 
Alla vera bontà fi dia ricovero, 

Con farne disloggiar lTpocrifia, 

Delle fue frodi ree con tutto il novero. 
Non fi iolievi gente infame c ria, 

Con oppreflion dell’ onorata e buona: 
Premio a virtù, pena al fallir li dia. 
I dotti, degni d’ immortai corona 

Non fi veggano andar digiuni e ignudi, 
Quand’agii alini avanza la pafciona. 
Cellino gli uomin d’efier pigri e crudi 
Verfo il prolfimo loro: e in lui l’amore. 
Comandato da Dio Vimpari e ftudj. 
Cosi fi taccia, e finirà il rigore 

Degli altri , e mireraflì il ciel fereno, 
£ il luolo adorno d’ ogni frutto e fiore . 
Ma del redo il pretendere a cuor pieno 
D’ogni enorme peccato, aver favori, 
Prelùmer d’aver manna , e dar veleno. 
£’ pazzia. Che direlte, o abitatori 
v D’eremi e d’antri, fe ciò riulciflfe<? 

Voglia non vi verria d 1 ufeirne fuori. 
Se quella nuova moda oggi venìfle, 

Che lenza dar a vivere innocenti, 
Tanto benigno il Ciel ci benedille** 

» P s Oh 
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Oh che Cuccagna ' non fòffrire {tenti. 
Bene mangiare e bere , , e ben poltrire , 
Spendere il tempo in bei divertimenti,, 
Non aver altra briga, altro delire, 

Che il penfar oggi al piacer di domani , 
Il mutar guflo, il barattar gioire.. 

Poi, quando mai fnccedan cali Urani , 
Seccori o inondazioni o qualche feoffa 
Pi terra , a far crollare i monti e i piani i 
Su predo, efpofte comparifcan 1’offa 
Di quel Beato , il corpo di quel Santo 
11 qual de fallò . rimediar ci polla.. 
Subito, per tre dì fi tolga il manto 
A quel pio Crocififlò; e tutti quanti 
Noi non ceffar dal mafoprare intanto. 
£ fecondo il bifiògno lì in contanti , 
Avere o Sol ridente , o grata pioggia,. 
Col folo accender quattro lumi a* Santi » 
Moltiplicar l’iniquitadi a moggia- 
In detti e in fatti , al grand’iddio far’on ta, 
E creder di placarlo a quella foggia** 
E per placarlo, aver 1 invenzion pronta,. 
Subitamente coti venire adatto- 
Difcoprir qualche fua pietofaimpronta^ 
Crediatemi.oLANDINjCb’è pender matto. 
Offender fempre mai l’originale, 

E venerar per pochi dì il ritratto. 
Non dico già per quello, che fia male 
A* Santi ne'bifogni, c a Dio ricorrere z 
Dico , eh’ è bene , eben , che molto vale . 
M a dico ancor, che il creder, ch’a foccorrere 
Ne’nodri affanni, e a liberarci poi, 

'• Sol pel noflro bel vifò abbiano a correre. 

Oh 



, Oh lor Comma bontà ! che dite voi «? 
e, Per meritar lor grazie, io crederei, 
j, Che prima in grazia loro entraflim noi. . 

Prima contriti i nostri cuori a quei , 
j Chea noi fcoprire i volti, e l’offa loro, 

E dir ciafcuno Miferere meì, , 

Discorrerla un tantin col Confefforo, 

Ad ottener , che colla man Stupenda 
Delle mifericordie apra il xrfòro . 

AUor direi, che può tornare il conto, 

E che fi può Sperar, che i Santi, e Dio, 
Senza timor di non far loro affronto. 
Ci proteggano in ogni evento rio: 

E pietoSo e clemente ognun fi inoltri ; 
Almen cosi mi pare, e l’intend’io. 
Altrimenti le preci e i patemoftri 
Son voci di ranocchia : e giova poco 
Per le chieSe trottar, correr pe’chioftri. 
Ma perchè non vo’quì pigliare il loco 
Indegnamente di predicatore, 

A fare il qual fon ignorante e fioco; 
Dov* era m noi ? Ah , noi diceam , che fuore 
Voi Siete di Firenze, e fon’ io ancora, 
Madi voi men lontano, eper poch’ore. 
Sì le fette pattate, e quette d'ora, 

' Ditti alla patria addio, voltai le piante, 
Mentre che M aggio la campagna infiora. 
Son’ in quetta quafsù città d’ Atlante, 
Pronipote d’un figlio di Noè, 
Ch’edificolla in clima il più galante. 
Ma di quetta città però non c’è 
Altro che il nome, ei fondamenti interi 
Se pur ci fon, ch’io non lo giuro affé# 
" P 4 In 
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In villa mentre fto dell’Ulivierr, 

Dove alla voftra lettera ri£pondo r 
Ch'ho ricevuta per appunta jeri - 
E fra me fletto bolla e mi confondo, 
Sentendo ognora, che tornate pretta* 
Ma di tal pretto non ne veggo il tondo.. 

Di grazia tutti rirnettianci iu Tetto, 

Ho perfo voi , perfo 1’ Abate Riippa 
BGian Lavinio?. perfo anche s- è quelto.. 

Se voi Capette, come la mi fcappa, 
Que’pochi in ifmarrir, che Tempre amai<? r 
L'ira mi rode, ed. il rovel mi pappa- 
ci quei, ch’ho intatta., che pur Tono aliai,, 
Non ne peri’ uno : e quelli coftaTsù ,. 
Vorrei mandar , che non tornafler mai - 
Non per guattare una città., che fu 
.Batta da un Papa, or vecchia per l’età. 
D’anni dugencinquantaquattro al più 
Ma pef mandar coftoroun po’ più in là l 
I quali tanto manderei a Livorno;, 

Ma così, ditti in udir voi coftà-. 

Donde vi prego a fare ormai ritorno 
Col buon Abate , e il tacito Bernardo 
Che a farvi, fetta correrovvi attorno* 
Giulio com’un canino: ilqualnon tardo 
Ber inoltrare al padron quant’ è mai lieto ,, 

Se dopo un pezza in lui ripon lo. fguardo 
E corre e falca e gira innanzi e indreto y 
E dimena la coda, alza le zampe, 
Abbaja, ftride» e non può più ftar cheto.- 
Tornatedunque» acciocché dalle vampe ; 
DelPamor , che per, voi già m’ arroftì , 
Trovi rìttor.o,, e no a atta ttoa v v a ra pe - 
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Io, per dlrvela, torno Lunedì, 

Che vuoi dir s'oggi è Sabato, io farò 
A Firenze fra poco più d’ un dì: 
Dove, quanto Dio vuol> v’afpetrerò: 

£ con porgervi in fine i preghi miei. 
Perchè mi comandiate, or punto fo. 
Fiefole, quello giorno ventilèi, 

Del mefe , in cui con più canoro accento 
Gli afini fan fentire i dolci omei. 

Del quattordici e millefettecento. 

Sopra'! Trob/erhai 

Se dovendoli maritare Minerva , a chi 
„ . ; degli Dei fi do vede dare. 

Tropojìo nell’ ^Accademia degli JLpatijii 
di Firenze. 

CAPITOLO L. 

P EK rifpondere a un dubbio tanto bello , 
Ho affaticato in guifa tal la niente , 
Che i’ci hoavutoa perdere il cervello. 
O quello è fiato dubbio veramente, 

E il re de’dubbj lo vorrei chiamare: 
Chi l’ha propofio,è in vero uomo eccellen* 
Io volev'a Minerva pur trovare (te» 
Un marito di garbo , e l’ho cercato: 
E in fomma non faprei chi me le dare. 
Con Giove voler’ io farne trattato; 

Ma indarno averei fpefa la favella, 
Penfando di dar moglie a un ammoglia- 
Cltredichè, Minerva non è ella (tò. 
Sua figliuola? febben ciò non guaftava; 
Quella, ch’egli ha, chenonèfuaforella} 
P } Sici 



Sicché, fe la figliuola anche pigliava. 

Se la gabella non potea fcampare, 
Almen due doti fe le rifparmiava. 

Balta, foco non. vallimi imbrogliare » 

£ cercai di veder, fe con Apollo , 

Io potea meglio un tal partito fare* 

Ma qui Minerva avria dato il tracollo,. 
Perchè coltili ha ben nove forelle* 

D’ un età da poter rompere il collo * 

Son virtuofe, è ver, graziofe e belici 
Ma nefifuna però trova marita, 

Perchè a denar non c’è da far covette* * 
Apollo da' fuoi raggi e sì arrofiito , ( eoe 
Che non n’ha un, da far cantare un eie- 
Infomma, non m’è parfohuon partito* 
Volli con Marte ritrovarmi , e foco 
Ladifcorfi un po’ poco : éi, tutto orgoglio, 
Piuttpfto mi guardò con occhio bieco* 

E poi mi ditte: Nò, ch’ionon m’imbroglio* 

A pigliar donna :non fai tu, che io, 

Piglio quelle d’ altrui, quandone voglio* 

E fe ci fu chi per chiapparmi ordio 
Trappole e reti, a me l’importò poco;' 

Sol fu d’altri lo feorno, e non già mio» 

A rifpoftaccia tal, rodo di fuoco 

Divenni, e mi partii fenz’ altro diree 
Con certi fgherrinon è uguale il giuoco* 
Guardate mai fe mi (brtia d’unire 
Infieme la Sapienza col Valore, 

Se l’opera io potea meglio compire ì 
Razza non ne potea venir migliore, 

E faggia e forte j ma co’fuggettaccr, 

Non occorr’ altro, non fe n’efce a onore* 

Mi 
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Mi infognò tendere altrove i lacci: 
Confiderai Saturno , e ancorché vecchio 
Non fora il primo, che un tal nodo allacci . 
Sol d’ una cofa mi fiftiò l’orecchio, (voli, 
Queft’ è un vecchio dei canchero ; o eh’ i*. 
Se a parlargli nè meno io m’apparecchio « 
Confiderai, s e’ fi mangiò i figliuoli , 

E a fuo padre ftrappò le mafferizie, 
Che farebb’egli al povero Fagiuolì» 
Poter del mondo -rio, guarda delizie/ 
Qui c’era da bufear la fenferia; 

Oh de’negozj miei brutte primizie! 
Lafciamol col nralan, che Dio gli dia, 

E guardiam fe col i'uo figlio Nettuno 
A forte meglio negoziar ci iia. 

Ma anche qui non c’è modo nefTuno: 
Ometti ha due mogli, Teti ed Anfitrite: 
Minerva avrebbe dato nel trentuno. 

Vi farebbe a ogni poco qualche lite: 

Pace non v’è, dov’è una donna fola, 
Penfate, irrfieme poi tre donne unite. 
Con Eolo fi potria pafTar parola, 

M a non credo , eh* e’ fia cosi corri vo, ( la , 
Pet ch’è un gran pezzo, ch’egli ufcì da fcuo- 
E’ Dio de’ Venti, ed ha unmefliersì vivo. 
Che in foffiar fa faccende quanto vuole: 
E lenza lui, ciafcun d’ajuto è privo. 
Giunon l’invoca, il Dio del mar Io cole; 
Sicché a volergli profferir Minerva, 
Saria gettato il tempo e le parole. 
JE’di natura un po’ troppo proterva: 

Di quattordici Ninfe la piti bella . 

A fcelta, appena la volea per ferva. 
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Davvantaggio, Minerva 1 poverella r 
E bench'ella fia vaga r in quanto aadefny 
Vuol effcrmen bellezza, e pi èrgono elia- 
ci farebbe Cupido,. ma ancor’ elfo * . 

Da Pfiche fu feottaio, e di ma; piu 
Voler femmine, a. Venere* ha prometto : 
Imeneo, non vuol moglie;-, oh-che virtù s: 
Sol alle nozze d’ altri, egli interviene i. 
Per. fé: però, non fe la becca- sù- f 
Dunque cercar altrove ci conviene 

Mi fovviene or Mercurio : eineofcienzav 
Di dirglielo un: tantino voglia* miviene^; 
Perocché’, s’egli è Dio dell’ eloquenza,. 
Mi parrebbe del par la condizione',. 
Minerva eden do Dea della fcienza>.- 
Mercurio inoltre rien la protezione 
De’ ladri*:, e quello più* gli* rende- affai,, 
Che tutta la faconda locuzione-.- 
Fondamento però- non ci trovai;. 

Perchè legarli in- nodo maritale 
Ei non Intende, e non lo farà mah 
Bi fogna ; ch’ogni giorno impenni l’ale:: 

E. l' aver moglie glien’ avria tarpate :: 
Cofa, che ridonda va-in fup gran-male 
Perch’egli porta tutte 1* imbacciate. , 
Interprete e mcffaggio degli Dei:: 

‘ E non gli vien permeilo il far fermate.- 
Laici ar fola la moglie , or non- lo, s’el 
Volefle non fapenà’ lo,- fe fra’ Numi,- 
Come fra; gli uomin, ufin cecisbei:: 

X quali , pieni d’ottimi coltu mi. 

Quando® on v’è il marito , illor fer vaggio 1 
Vanlea offrir,come al mar corrono i fiumi* 

l?erò> 


Fero da. quelli' ancor feci paleggi© 

Alla fucina di melfer Vulcano f 
Per concludere quello maricaggiov 
Lo- ritrovai-, e preiolo per mano 

Gli propoli- il partito; ed- ei rilpofe? 
Figliuolo, hai kt-to quella gita in vanov 
Una mi lèrve, e non voglio alt-re Ipofe,- 
Ed’unamq ne lènto ; e ancoraintella ,, 
Rimembranze t-engh’ io dure e nojofer 
"Venere m’ha chiaritevi or balli quella; 

E poi- Minerva,, come Caper dei , 

Mi recusò quando da me fu chielta,- 
Adelfo dunque ho in- tafea te e lei ; 

E il lèder mi voltò lo zoppo becco ;; 
Sicché più replicar non gii potei- 
Or mentre in gìò- pure il cervel mi beccov- 
i Mi luggerì il penfier di darla a Bacco ; 
E da quell’ anco fui laidi a to in lecco,, 
perch'egli fempr-eha di vinpien il- lacca-,. 
Sempre com’ una bubbola egli è corto,, 

E ad Arianna fé più d’uno acciacco. 
Stava- a veder s io ne faceva motto 
A Momoi ma coltui è una linguaccia „ 
Perciò dal ciel bandito e mal condotto». 
Nondimeno, per quello eh’ e* lì faccia, 

Ei le la palla bene: perchè in oggi 
Ufa aver limita lingua-, e poca faccia- 
Oltredicchè non pare, che s’appoggi 
La moglie meglio mai r eh’ agli (piantati. 
Che fon quelli, che fan maggiori sfoggi- 
Ma non vogl’ io però queffi trattati ; 
Minerva è una ragazza buona e làggia„ 
Da non la dare a certi f&hangherati. 

Se 



Se non le d i fpi aceffe effe r fel v ag gì a , 

Ci farebbe un buoniffimo partito , 

Ch’io non credo il miglior a trovar staggia; 
Il nome dello fpofo è sì gradito ( Pane ; 
Ch'e’non fi può far più: quelli è il Dio 
Oh come ncceffario e faporito 1 
Un dubbio lolamente mi rimane, 

Che quello Dio, pef far da fpofo, s’orna 
Con certe mode veramente llrane. 

Ha i piè di becco , e in capo tien le corna ; 

Ma quelle anticipate in calò tale 
- Sarebbono : e più d’ un già fen’ adorna . 

E finalmente la non torna male : 

Sol dichìamo, che quelli è un contadino , 
Da non proporgli una fanciulla tale . 

D’ appiccicarla veghiamoun tantino 

A Giano ; ma perchè quelli ha due facce , 
Di non ufcimeabene m’indovino. 

M i pot ria dar parola , e poi cartacce , 

Col non volerla mantenere , e pormi 
In cimento di riffe e dì minacce . 

Uomini aquelto Dioquantouniformì 
Trovanfi, che con d ue moftacci fanno 
Ben’i lor fatti , al lor defio conformi. 

Con Plutonnon occorpigliarmi affanno, 
Perchè di già Proferpina ha fpofato , 
Superfluo panni il raddoppiargli il danno. 

A lui però forfè non fia vietato 
L’aver due mogli, per poter inoltrare, (to. 
Ch’egli a doppio è maggior d ogni danna- 
rla perlaper talcofa, com’ ho a fare ? 

Per domandare ad elio, eh* io mi porti 
A enfa fua ? io non vi voglio andare . 

Ci 
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Ci feria da proporla al DTodeglr orti; ' 
Ma egli ha troppi fratelli in quello mondo 
v £ tutti Tempre in baffailato ho fcorti j 
Benché più d’uno a nobile e giocondo, 

A’ tempi noflri., follevarfì io veggio , 

E il politico far* lofputatondo. 

Io vedrò dunque, fe in untai maneggio, 
Procurare a Minerva fi porrà 
Il partito migliore almen dei peggio. 

Se con quello non fi concluderà, « 

Chi di fenno e prudenza amefovrafta. 
Un partitopiù buon ritroverà* . 

E fe ad alcuno i’ animo non balte:. . j . v 
Di trovar per Minerva uno fra tanti ; 
Stiapur., com'eU'd fiata, e viva calla: 
Senò, la metterem ne’ Mendicanti. * 

Sapra 7 Problema z 


Se fi renda più comodo e più 
giovevole al vivere umano 

<CV 4 

o la State , o l' Inverno . 


Tropojlo ve ir ijlejfa ^Accademia . 

CAPITO LO LI. 

\ Ncorch’ io fen ta adeflb della State, 
Anzi del Solleone aecefc il fuoco , 
Che cuoqp ed arredi (cele brigate ; 

Sealla memoria io-mi riduco un poco 
Dcirorribile Inverno il freddo e’1 gielo, 
AffèjCh'io ftimo ogni gran caldo un giuoco 

Ei 
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9tì 

£i rende T aria cruda, ofcuro il cielo, 
Iftcrilifce i campi, fpoglia i prati , 

Ed ogni fronda e fior lecca , c ogni Itelo* 
Taciti ne’ lor nidi rimpiattati 

Fa (tare gli augelletti mezzi morti , 

Ch* hanno i dolci lor canti abbandonati * ^ 
Di neve empie le valli ; ond è , che affarti 
Reftanoi pellegrini afflitti e laffì 
Ne’ precipizi, che non fono feorti * 

A* fiumi, l’ acque lor condenla ifafiì : 

, Olorl’accrefcesì, cherovinofi 
Inondan tutto , e fan mille fracaffi « 

A 1 poverelli i giorni più affanno!! i 
Apporta : e achi non ha cafa nè tetto , 

* Toglie tutt’i ricoveri ci ri pofl. 

In chi è poi ignudo , o lì fa buono effetto : 

E in fpecie quando viene innanzi a’panni , 
E non puofl ire al fondaco nè in Ghetto > 
Echetaluncol veffitin da zanni, 

Non può rifquoterqueldi Pantalone; 

O quelli (òno i dolorofi affanni / 
Accotonar non giova nò il crefpone, •> 4 
Che la brezza lo fventola : e i piombini 
Invano tengon giù _ telo il lajoae « 

Si veggon camminar certi Arlecchini 
Con vita cosi fciolta e gamba leda, 

Che non cedono a* primi ballerini: 

E le meglio non han , che gli riveda, 
Cercan, che il moto gli rifcaldi, e alquanto 
R i pari alla terribile tempefta^ 

Ma poco giova il moto ; e poco quanto 
Si pon mettere indoflo e caricarli , 

Sicché uu facchin non porterebbe tanto. 

' Nè 



Nè Wftadóppiamentefoppànnarfi 
Di giubboni cal acche e camiciuole, 

E in un gFan pelliccione infoderarli; 
Che quandoalconde affatto i raggi il Sole, 
£ chediluvian giù le mofche bianche ; 

A rifealdarfi , altro aliale, ci vuole. 

Non ferve ognora acculattar le panche , 

E porli ad un cammin fifloqual chiodo , 

E a nulla giova lo sbraciar nè anche . 
Che quando Borea follìa e tira fodo v 

Parche non trovi ancorali fuocoardente. 
Di rifcaldar altrui, nè via nè modo. 

Ma pur quando ciò lègua» quella gente. 
Che corretta dall'orrida ftagionc , 

Così Halli fcaldamdooziofamente, 

Tutta alfin da fli alla mormorazione: 

E il crocchio d’ un fuocone , è la bottega, 
Dov’a ciafcuno trinciali il giubbone. 
Qui ciafcun dà le nuove, e il Tacco slega.; 
E fparge mille favole e bugie, 

Ed a fuo modo le dichiara efpiegaj. 

A quel caldo, quaiferpi inique e rie. 

Si si ungano le lingue di taluni , 
Ch’entran* ancora nelle lagreftie: 

E cinguettano arditi ed importuni 
Degli altrui fatti; c fu fan vi argomenti. 
Che non fi tirerebbe! colle funi. 


Ben fpelfo nell’onor pongono i denti : 

E prima và Y altrui fama in rovina , 
Chereftin mai que’ca]danaGcifpent^.. 
Tietro . che appunto polèfi in dozzina 
Perch’ era freddo , in corte d i Pi lato 
Cal.la.di Lui canaglia berrettina; 

| . Chi 
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Chi fa , fe appena s” era anche fcaldato 
" Quando del fuo m aeftro arrivò a dire, 

Che difcepol giammai non era llato ? 

E fedi ciò fi volle pur pentire, 

Gli bifognò torli dal crocchio indegno , 
Tralafciar di fcaldarfi , e fuori ufcire . 

O rtagionfpavcntofa, orrida afegno. 

Che il corpo riftorar fetu pretendi , 

L’ anima di patir metti in impegno . 

E fe dal freddotu non ti difendi , 
r Poni in rilchio la vita : e in tempo corto , 

. Un gelato cadavere diventi: j • 

Com’ avvien dov’ il Sol congiugne all'orto 
L’ occafo , e dov’ è di vigor sì lieve , 

Che neretta più d’uno efangtie e morto. 
Sicché dal Verno danno fi riceve , 

Grande a Soffrirlo, a opporfegli maggiore, 

E ai corpo , e all’ alma fune 1* altro greve . 
Oh ria ftagion , d* ogn’ altra difonore , 

Cara al demonio mentre in te egli vale 
Colle fue frodi a Viepiù farfi onore . 
Tufolagli prepari il carnovale, 

E quafi tutta ti confumi in elio , 
Ond'eglifadi te gran capitale. 

In tal tempo egli vanta ogni progrefTo, 

Nelle veglie , ne’ giuochi e Tulle fcene , 

Do v’ogni vizio viene a Icherzo ammetto. 
Par, che fia debolezza il far del bene: 

E che fia degno d* effer porto in gogna , 

Dal non dare in pazzie quel, che s’aftiene . 
La modeftia par proprio una vergogna : 

Chi fugge da’ raddotti , è prefo afcherno; 
Chi critica tal rito , è inatto e fogna. 

Ccr- 
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Certo deldiavpl fe’ parziale» ©Inverno: 
Ben me Io dice il nome tuo » che varia 
N’ una Ietcerafola dall’ Inferno . 
Stagione ad ogni noftro ben contraria , 

Che infine il giorno cerca abbreviare» 
Perchè meno fi goda il Sole e l’aria . 

L’ Inverno non ci lafcia definare , 

Che tofto è ferace a chi vuol far foggiorno, 
Mezza la notte gli convien vegliare . 

. Non tralafcia di farci ogn’ altro {corno: - 
; La man ci aggranchia nell’operazione 
Non vuol, cheil piè polla girare attorno. 
Quanti conofco teneri garzoni , 

Che vanno male, e colle fcarpe a pianta: 
Eil vernon’ècagion co’pedìgnoni. 

La voce afiìoca , ed i periodi ftianta: 

. Si dibattono infieme i labbri e i denti : 

Sì fa la faccia livida ed infranta» 

La tefta in mille gocciole cadenti 
Si difilla pel nafo: in fornata tutti 
I membri han dall’Inverno i lor tormenti. 
L’Inverno è morte a’vecchi, affanno a’ putti; 
Si rifenton le doglie» e quelle più , 

Che fon di rea dolcezza amari frutti . 

E’ dato il Verno in pena: e Ovidio fu 
Relegato laddove altra {fagiane 
Mai di fignoreggiar non ha virtù . 

Se un fervo muover vuoleacompaifione. 
Dice» fenz' altro torto referire , 

Nel cuordel Verno mi cacciò il padrone 
Quafi voglia quel mifero inferire : -a 

mandi viadafecom’ un ribello, 

Ma fiadi State,. ch’io non fioche dire,. 

. Il 
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H Soldato, Che foflìre ogni flagello * 
Affuefatto Tempre alla fcarmaglia, 

Che va a nozze quando va al macello; 

Pur la bravura Tua nel Verno caglia: 

Non fa più prove coll'armata delira, 

E non difcorre nò più di battaglia. 

A cercar di quartiere egli s* addellra : 

Echi non cura il Sol , che l* arde e cuoce , 
Al freddo fi ritira e fi fequeftra» 

In formna, il Verno è una llagione atroce 3 
Non v’è nulla . che giovi all’uman vivere i 
Bensì v’è tutto quel, che più gli nuoce. 

Dove all’incontro chi potrà deferì vere 
.Quanti beni ci fa la State ognora, 

E fev’èun mal, che fe le pofla aferi vere? 

.Ah, ch’eli’ è unaliagron, eh’ è la priora 
Di tutte l’altre, e niuna v’è più grata: 
Deh facefs’ella Tempre mai dimora. 

Venga di fior la Primavera ornata: 

Venga coll’ uve fue l’ Autunno anch’ elio. 
La gente a far baccante e forfennata ; 

Ci vuoi’altro che fiori ed uvaappreffo, 

Il mondo a mantener: fol dalla State 
Egli ricava il Tuo maggior progrelfo. 

In quella vede l’uom le fofpirate 
Raccolte neceffarie del frumento, 
Sull’aje e ne’ granai aflìcurate . 

Quella ne reca l’unico alimento 

Che dell’ uomo debb’ elfer quotidiano : 
E trova anche alle bellie il nutrimento. 

Anzi con effe ufando un atto umano, !/ 
Non folo e paglia e biada a lor provvede; 
Ch’io veggio afini e buoi mangiare il grano. 

Il 
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ZI futuro bifogno ella prevede: 

£ per far fronte alla ftaglon nemica, 
Che morti ci vorria, fola prefiede. 

In fegn' anche una piccola formica 
La crudeltà del Verno a foltenere, 
Cogli afcofi granel d’una fua {pica* 

Deh poterti mo noi la State avere, 

Come la provan T Affricane genti , 

Che duplicata è lor data a godere j 

Onde due volte l’anno fono intenti (za 
Quei Mori a mieter fempre: e Tabbondan- 
Noltra non è, che careftia diventi. 

La State dunque è Tunica fperanza 
Del vivernoflro. Oraqual mai maggiore 
Benefizio può farcifi in foltanzaj? 

Ella c’è madre; onde non è Itupore, 

Se il Sol , che T uomo a generar concorre. 
Con lei s’unifce come genitore. 

Da lei non fa l’accefo fguardo torre, 

E co’ bei raggi fuoi più baldanzofo, 
Mentr’ella regna, per lo ciel fen corre. 

Ma perchè quello fuo fuoco amorofo 
Accenderebbe troppo i noltri petti, 

E forfè ruberebbeci il ripofo; 

Allor benigra State, tu permetti-, - 
Che là nelTonde criltalline e pure, 

. L*uom per delizia a rinfrefcar fi getti. 

Così del caldo, oltre il fuggir farfare, 
corpo prova intrinfichi riltori, 
Mentre eh’ ei lava eftrinfeche lordure. 

Oh dolce State mia, per quei fudori, 
Che daddoffo ci trai ti benedico, 
Giacché in tal guifa fpremi i mali umori . 
• ■** .A de» 
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A definar, qui si, piucch’ionon dico, 

Ci favorifci v e in caldo di* tenere 
Le vivande ti pigli tu llintrieo. 

E perchè fani ci vuoi mantenere. 

Giacché il freddo ci fuoliar danni grandi , 
In caldo ancora tu ci tieni il bere. 

Quindi finito il definar ci mandi 
A ripofar per lungo (pazio d’ore; 

Oh conlolazionì troppo grandi! 

E giorno e notte ancor vuoi, che l’onore 
Abbiamo del concerto mulicale, 

E che a tue fpele fia si gran favore. 

Il giorno tu ci mandi le cicale, 

Mufiche efperte, il cui cantar gradito , 
Di quel d’ogn’alcro mufico più vale. 

Perchè la cicaletta a menadito 
Canta gl’interi dì fenza ripofo: 

Canta.il mufico un’ora, ed ha finito* 

E’ nel cantare 7 il mufico ritrofo: 

Alla cicala il corpo un po' fi gratti, \ 
Dà fuori il fuo concerto armoniofo . 

Delle (ue maraviglie ulando gli atti, 

Alla cicala la Natura dette , , 
Per cibg il canto fol fenz’ altri patti. 

11 mufico. non ha quelle ricette: 

E morrebbe alla fin di puro (lento, - 
Se avelie il corpo a fatollar d’ariette . 

Gratis ell’ebbe il canto a fuo talento. 
Che al mufico è di ftudio e di fatica, 
E sborfa per averlo altro che argento. 

La cicalarne v’è chi glielo dica. 
Spontanea canta: il mufico pregato 
E ripregato, poi non vuol dir cica. > 

Di 
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Di più a ufo fparge il canto e il fiato 
j La mufica cicala generofa: 

Canta il mufico appena ben pagato. 

Per morir finalmente gloriola 
. Sol canta la cicala: il mulichetto, 

Canta per vivere, e- avanzar qualcofa. 
Ma quella digreflione or non fa effetto , 
f Palliamo a dir, come la State ancora 
Penfa di notte a conlolarci in letto. 
Allorch’ io vado per dormire, allora 
Vengono un dolce fonno a conciliarmi 
I grilli, fatti a polla per quell’ora. 

E un cello di lattuga può coltarmi, 

S’io piglio al mio fermio un di colloro: 
Di prov vifion chi vuol maggior rifpiarmi-? 
E canta, perch’ io faccia i tonni d’oro,. 
La notte ognor quel piccol cigno nero, 
Etiopo mufichin, fcorbio canoro. 

Se di ripofo non mi fa melliero, 

Ma voglio andare a fpafso tutta notte. 
Ecco la State, ch’ha di me penfiero. 
Acciocché dalle tenebre interrotte 
Le mie gite non fiano , e acciò vedere 
Polla l’infidie di nemiche frotte j 
Ella togliendo ad emular le sfere, 

Cava fuor le fueUelle, e pon mi avanti 
Le, lucciole, animate lue lumiere. 
Vengon con me quei fanaletti erranti, 

* Facelle alate, torcettini a vento, 

Vivi frugnoli e lampane volanti. * 

Io le rimiro, e nel mirarle attento, ) 
Per V uomfuperbo ealtiero io vi ravvilo 
Un morale e profondo infegnamen*q . 

Taa- 
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Tacita luce,o mortai, riguarda fifo* 
Abbaffa la (uperbia, e oflferva quefte, 
Ch’altro ve a« più fplendor,che tu nel vifo. 

Così la State qual nume celefte, (fteflo 
Ciammaeltra giovando, e a un tempo i- 
Ci toglie dalle cure afpre e moiette. 

Ha per la povertà zelo iodefeffo; 

• ' Onde agl’ ignudi avanzano gli (tracci. 
Che la. State d’ir lenza èlor permefTo. 

11 debitore libero d'impacci 
“ Prova di State i dì mezzi, feria ti, 

,E va ficur fenz' intoppar ne’ lacci. 

Sen vanno i viandanti fpenfierati.*' 

E la nebbia la viltà non offende, 

Nè la -nevenè il giel lor tende agnati. 

La State da ogn’ incomodo difende , 

Ed infino i bambini ella ricrea, 

Che inqudto tempo veggon le merende. 

Tu fe’, o State, un' adorabil Dea, 

Più d’ ogn 'altra non fol cara ad Apollo, 
Ma delle Mufe a tutta l’affemblea. 

Sol nella State colle cetre al collo 
Si rifvegliano i cigni più «anori, 

E par , che di cantar niun fia (atollo • 

Allor più fon armoniofi i cori, 

Quando i Poeti pon vedere uniti 
Colle fpighe dorate i verdi allori. 

Allor. fi fenton più rinvigoriti: 

E pe’giardin ' t fu prati , e a’ noflri Marmi 
Allegri improvvifar vi fono uditi. 

O (tagion propria per le rime e i carmi; 
E che fia '1 vero, il Nume de’ poeti 
Non rifiede fra’ gelidi Jfiarmi; 

Ma 
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Ma tratte II fuo natale e I giorni lieti 
In Cinto,in Pindo, ed in Sorette e in Delo* 
Che furo i luoghi fuoi più confueti: 
Dove mai freddo non fi prova e gielo, 
Ettendo tutti a l 'orientai confino, 
Dove piuttollo è Tempre caldo il cielo i 
A tal ch’ei cerca al fonte Caballino 
Di ftar’al frefco colle nove Mule, 

E con efie vi fa fempre feftino. 

Ma chi ragioni ne vuol più diffufe , 

' Ottervi, ch’egli è della luce il Dio* 

* Che ardenti raggi fempremai profule# 
Sicché ancor* egli la pel cafo mio, 

E prova , che la State in tutto appare 
Giovevole ad ognun, come- dich’io. 
Ogni commodità più (ingoiare 
Da lei fola fi cava in conclufioae, 
Oltre la neceflaria per campare, 

Ch’è la migliore delle cofe buone: 

Il che balta , acciocché retti provato 
Di quant’util ci fia quella ftagione . 

E chi non -rimaneffene appagato, 

E un miraeoi volelTe in contralfegno; 
Ecco anche quello, ed anche è sbardellato. 
In me Icorga ciafcun quello gran fegno: 
Si fon mie fredde rime rifcaldate, 

Ha riprefo vigore un morto ingegno j 
Or qual maggior miracol della States 


fagtuol Lìtf.n Q. 
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’ . Sopra 7 Problema : 

Se Ha più pregiabile nella Donna , o la 
Grazia o la Bellezza. 

Tropofto nell' ìflefj a Accademia, fatta 
alla prefenza di Dame « 

i - , 

CAP ITOLO HI. 

D Ovendo pure in tal confetto degno 
( Benché non pofla riufcirmi ) fare 
Comparfa da facciuto e bellingegno; 
Ed io ancora la fentenza dare. 

Sulla prppofizion, Se in donna fia 
La Grazia o la Beltà più Angolare , 
Io prettamente vi vo’dir la mia; 

E dico , che alla Grazia la manritta, 
Senz’eccezion dall* Beltà fi dia. 
Piano, mi fento dir, bel bello; fitta 
Non fia quella carota con tal fretta: 
La ragion ,Padron mio, venga preferita 
Qpeft’è un dar la fentenza coll’accetta 
Afpettate le repliche ; lentite 
Qualcun per la Beltà , che s’ intrometta. 
Oh che Giudice franco 1 s’ogni lite 
Finirelte così, i procuratori 
Farebber poche ciarle, e manco gite. 
Sapete voi che la Bellezza i cuori (lampo 
Attrae n’ un punto-, e gli fa tolto a un 
Di fila veduta fchiayi e fervitori? 

Non 
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Non ha l’occhio giammai dìfefao (campo 
Da un bel mulino di bellezza adorno, 
Ch'a qualfifia Xenocrate è d’inciampo*. 
Avrete pur’ udito tutto giorno 
Le gran cole, che in prò della Bellezza 
Fero i Poeti- udir n’ogni contorno. 

Di vaga fronte ( ditterò) l’ampiezza, 

Un ciel (ereno: e gli occhi , due fplendenti 
Stelle , di quelle di prima grandezza s 
Le ciglia, di Cupido archi portenti, 

Da cui (cocca 1 olirai, che il perentorio 
Termine attegna all’ anime languenti: 
Il nato, una piramide d’avorio, 

. Che traile guance, due campi di rofe. 
Serve giudo per muro diviforio. 
Chiamaro il biondo crin, reti preziofe,, 
O felva d’oro, dov’Amor và a caccia. 
Fere d’argento ritrovando afcofe. 

La bocca, di corallo una bifaccia, 

Che le perle de’ denti in (è riferra: 

. Oh- cl?e gran pregio d’ una bella faccia 
Di pregio tal, che quella al fin la guerra. 
Motta traile tre Dee, vinfe in effetto; 
E il giudice non fu mica una sferra. 
Fu Paride, (limato così retto. 

Che fu da quelle Dive un sì gran piato 
À decider nel mondo ei folo eletto. 

E in favor della Grazia pronunziato 
Avete, quando c’è per la beltà. 

Tal fentenza pattata in Giudicato*? 
Così in pottefso la Bellezza è già; 
Sicché quando benanche avefse il torto | 
Pur la manutenaion Tempre fi dà. 
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„ Adunque il veder voftro,oh quanto é corto. 
O l’interefle v’offulcò la mente, 

„ Che l peffo occhio ben lan fa veder torto. 
Ed io rifpondo a chi mi fa il faccente, 
Ch’allor tra quelle Dee fi difputò. 

Di chi era più bella folamente. 

Della Grazia nemmen fe ne parlò; 
Sicché il cafoèdiverfo: e fon ben cieche 
Le genti, ch’ardiran dirmi di nò. 

Chi ha giudizio, con me venga, es’arreche 
" Con pazienza, e a efaminar fi ponga , 
Senza far luci ftralunate e bieche: 

£ oflervi, come la Beltà s’efponga 
Agli occhi altrui , e s'ell’è falfaorera; 
Poi della (lima fua tratti e proponga . 
Che fe quella Bellezza è menfognera, 
Voglio di riatta ad arte in modo tale. 
Che da Venere jaccìa una Verficra: 

La quale avendo pieno un arfenale 
Di guazzabugli, intingoli e mifture, 
Di biacca e minio, o d’altra cola eguale; 
Con quelli varj impiaitri , olj e tinture 
Stucchi e dipinga la facciata a guazzo , 
E moltri il gran poter delle pitture; 

E così a farle ftraicico e codazzo 
Degli amanti , cangiati in animali , 
Tragga novella Circe il popol pazzo; 
Quelta non è Beltà, che mille mali 
^Apporta: una Magia dannofa è ella, 

E merita gaftighi madornali. 

£’ una beltà della Beltà ribella , 

Che lavandofi il vifo , incontinente 
Riman nel fondo della catinella . 

S'eir 
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5* eli* è poi beltà fchietta veramente, 

« Quell’haben un gran pregio, e degna ell’è 
D’effer molto ammirata dalla gente. 

Ed un bel volto, che Natura fe 
Senz’ojjera dell’arte, in verità, 

S’ i’ ve 1 ho a confeffar , piace anche a me . 

Ma fe quella Beltà loia farà, 

Senza punta di grazia j incortefìa 
Ditemi dopo, e quanto durerà** 

Sola non ferve la beltà natia, 

E nemmeno d’un di tutta la flemma, 
Per più adornarla, che pofiìbil Ila. 

Trovar non bada ogni più rara gemma 
Ad arricchirne e capo e collo e orecchi, 
E fpogliar tutta l’Eritrea maremma. 

Non giova la confulta degli fpecchi, 

Lo Audio e induftria delle cameriere. 
Non il parer di ceci sbei parecchi. 

La Beltà fola fola al mio parere, 

Bendi’ adornata fia con tal difpendio, 
Senza grazia potrà poco piacere.. 

Piacerà, ma però con vilipendio,' 

Di Prometeo parendo una figura. 

A cui fpirtonondiècol tolto incendio. 

11 bel quadro ftarà li fenza curai 

E dirafli da ognun, che 1* ornamento, 
Val cento volte più della pittura. 

Bellezza in fomma il defiato intento 
Ottener non potrà d’efler pregevole , 
Se la Grazia non dalle il compimento. 

Una beltà farà così fvenevole, 

Ch’ognun ftabilirà nel fuo cervello, 
Che nulla fenza grazia è dilettevole,. 

S Pia-' 
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Piace infino un porchette, un afinello, ' 

Se hagra2Ìadapiccin: feaza, crefciutO 
Afina < porco, neffun può vedello. 

Dove per lo contrario s’è veduto 
L’epiteto di Bello fpelfo unito 
A una cofa non buona e dì rifiuto. 

E di taluno dire i’ ho fentito: 

Poh! colui egli è pure il bel minchione, 

Il bello fciocco, il bello fcimonito. 
Sicché quel Bello folo in conclufione (giunto 
Non vai ,fe al ben o à!màl,ch’ e 5 venga ag* 

O mette in llima, omette in derifione. , 
Onde da quello fe ne cava appunto, 
Ch’allor quella Beltà farà pregiabile, 
Che il buon con eflfa fi vedrà congiunto . . 
Or qual buono mai pii'i defiderabile 
D‘ un po’di Grazia : quella in tempo corto 
Avviva la Beltà, la fa adorabile; 
Perchè la Beltà pura è un corpo morto 
Ma ad animarla fe la Grazia vola, 

La fa poffente dalfoccafo all’ orto. 
Anzi può tanto quella Grazia fola, 

Ch’ un ceffo brutto, mentre fia graziofo. 
Al bello , che non è la flima invola. 

Il pittor faggio, e lo fcultor famofo, - 
Non belle fue figure ha fol diletto. 
Ma di farle graziofe è più gelofo ; 

Che fenza Grazia il Bello ancora è inetto; 
Con quella ancora la Bruttezza piace : 

E fe toglier non può, copre il difetto. 
La Grazia alla Beltà ferve di face, 
Perchè rifplenda: e amore e fimpatia 
Perchè afe tiri, è un laccio il più tenace. 

E 
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E ben* in quella nobil compagnia 
Di Dame, aggiunta a (ingoiar Bellezza, 
Singoiar Grazia vede ognun fe fia: 

E così l’una inficili coll’ altra avvezza, 
Fanno quell’ ammirabile comporto, 

Che tanto si le celebra e le apprezza, 

M a la Grazia, eh* è in quelle , a noi difeorto, 
S’andata forte, Accademici miei, 

E la Bruttezza ognor ci fuffe accorto, 

E che farerti voi? Io che Farei? 

£ in fpecie fe noi fu (fimo de’ tanti 
Che fi metton’a far da cecisbeij? 

Oh noi faremmo i miferi galanti, 

S’ oltre dell’erter brutti, il difpiacere 
Furtìmo (en2a Grazia tutti quanti. 
Dunque di noi chi è bel, cerchi d’ avere 
Un po’ di Grazia , fe potrà ottenerne, 
Or che sì poca fe ne fa vedere. 

Chi poi non è, bifogno ha piùd’averne: . 
Io che non fono, inginocchion mi butto, 

E volto al ciel devote le lanterne. 

E di mie preci tal vorrei coftrutto, 

Ch’un po’ di grazia mi conceda il fato ; 
Acciocch’ almeno, s’ io fon nato brutto, 
Non fia , come più. d’ un , brutto e fgraziato . 


<2-4 In 
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In ultnt Accadèmia i 

Fatta da' mcdefimi alla prefenza di Da* 
me , in lode del Sole , dopo di ejferfene 
fatte altre / opra tre altri "Pianeti • 

CAPITOLO LIII. 

I O non dirti finor cofa veruna 

De tre pianeti, di cui gli altri han dettò, 
Di Vener , di Mercurio e. della Luna ; 
Perchè, per dirla, non ebbi diletto 
Di parlar della Luna. -fé la pigli 
Intera, fe non mezza, Macometto. 
Mercurio, quanto vuol, pure adottigli. 

I cervelli, e gli renda efperti ed abili: 
Talor le dita altrui cangia in artigli. 
E di Vener lafciai, che gli ammirabili 
Suoi pregj decantarti il fuo marito, 

E tutti quei, che vanno agl' Incurabili. 
Ma poi del Sole il merito infinito. 

Vuol, eh' a forza mi ponga a cicalare 
* Con quel mìo Itile dozzinale e trito. 
Non favellar del Sole, luminare 

Maggior, che apporta fatto fu nel mondo , 
Per venirlo co’ raggi a illuminare.^ 

Qui bilogna aprir bocca, e dir, fecondo 
Ch* io fo , quanto mai porto d’ un pianeta , 
Di cofe buone ed utili fecondo. 

Nò, nò, la Mufa «’è Hata a dieta 
Colle, parole, aderto vuole Iciorre 
Lo fcilinguagnolo, e non ftarpiù cheta. 

A lei 



A lei non lì potea giammai proporre 
Un (oggetto più caro. Ovvia dì sù. 
Mula mia bella, quanto in ciò t’occorre. 
Ma dimmi in grazia, avrai tanta virtù! 
Tufe’albujo. Oh Sole, oh mio (ignore. 
Tu la rifcalda, e falle lume tu. 

Tè invoco, o della luce appaltatore, 
Gelefte lanternon, cocchiere ardente, 
Dio de’ bucati, e del bel tempo autore. 
Nel Ino nome comincio : oda la gente: 
Del Sol, ma da Poeta, io parlerò, 

Il che vuol dire, iavolofamente. 
Quello Nume belliffimo vantò 

Per padre Giove; bench’ altre perfone. 
Non fo con qual ragion, dican di nò. 

, E voglion, che fuo padre Tperione 
Si chiamafse: altri difsero Vulcano; 

Ma quello non mi mette in confufione. 
Che il padre incerto fia, non m’allontan® 
Dal crederlo: e ciafcun c’è fottopolto: 
Ed io non voglio litigare in vano. 

All’ opinion probabile m’ accollo, 

£ vo’creder, che fuo padre fia Giove, 
Senz’ imbrogliar mijcome ho già propollo. 
Sua madre fu Latonare qui le prove - 
, Son chiare in ciò, non v’ è che dire un zero: 
Quello alcuno non v’è che d:, approve- 
rà non fu moglie di Giove davvero: ’ 
Ben fece un tal figliuol con quelli patu 
•Di diventare, e vi fermò il penderò. 

Nè fi può dir» ch’ ella non fuiTe-i» fatti^ 
Terchè allor non ufavail far lafcritta* 
Nè c’era la Gabella de’ Contratti. ; 

A 5 *Si 
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Sisàben, cheGiunon, moglie marritta 
Di Giove, entrò in valigia dì tal cofa, 

E non illette in modo alcuno zitta. • 
Zitta ilare una femmina gelofa, 
Edunainlpecie, com'era Giunone, 
Ch’era di più, fuperba edifpettofa! 
Oltredichè eli’ aveva anche ragione, 

Ser Giove le n’avea fatte più d’una: 
Ed era in vero un po’ fcapigliatonc . 
Ella pertanto a vendicarli aduna 
< Tutte l’ aftuzie , e chiama un ferpentaccio 
Pien di velen, fenza pietà neiluna. 

Si chiamava Pitone: e col mollacelo 
, Solo facea morir dalla paura, 

Dava co’ denti a ciò che c’ era fpàccio. 
A quello cece ordinò con premura. 
Ch’afferrata Latona unico incanti. 

Nel fuo ventre le delle fepoltura* 
Latona, a cui portato di contanti 
Fu quello avvilo , gravida fuggi, 

Più che s avefs'a ir ne’ Mendicanti. 

E in Deio due figliuoli partorì, '• 

Una femmina, un mafchio:uno fu il Sole, 
L’altra la Luna: e poi rimale lì. 

Lì rilevò quella fua bella prole* T 
Finché aggiuftato il tutto, andaro al Polo 
Per far poi lume a quella baffa mole. 

Il Sol cfaiamofli Sole, perchè folò 
Egli ènei mondo , ed anche iu nel cielo: 

Del retto de’ Tuoi nomi è pieno un ruolo. 

Fu detto Delio, perchè nacque in Deio : 
Cintio da Cinto', monte in tal regione: 

Foi fu chiamato Beclfegorre , e Belo, 
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Apollo, Febo, Pizìo, Panteone, 

Delfico, Or tigio, Baal , Adad, Timbreo, 
Libero , Egizio, Clario, Hama, Abellio- 
Mitra, Fanace, Oliride, Thireo, ( ne, 
Epicurio, Molocro, Agreo, Carano, 
Telpufio, Platanillio, Didimeo, 
Nomio, Filefio, Libiltinio, Ornano, 

Elio, Parnopio, Ifmenio, Acefio, Acrita, 
Carino, Patareo, Lido, Silvano. 

Ma i' voglio qui per or farla finita. 
Perchè de’ nomi fuoi giulto ci reità, 
Da fare un’altra fienile flampita. 

Il Soie, nato che fu dunque in quella 
Terra, efsend’ un bel giovane galante. 
Si diede a ftar’allegramente e in feda* 
Facea da vago, era di tutte amante: 
Furon fue dame Leucoto e Clizia, 
Dafne, Cirene, Silfide, uh tante/ 

In Comma egli n’avea sì gran dovizia. 

Che non mi vo’ pigliare or quelli affanni 
Di dirle tutte: l’efser lungo vizia. 

Vi baffi il dir , eh’ e’ n‘ avea più , che il Zanni 
Non n’ ha deferitte , quando al Convitato 
Di Pietra moftra il ruol di Don Giovanni. 
Ma di quante mai fufse innamorato, 
Dafne giammai non lo filmò una frulla, 
E Tempre l’aborrì come il peccato, 
Quella fu veramente una fanciulla 
Degna, che non volea far all'amore. 

In tem po ancor , che non n’ andava nulla «. 
E a mantenere il virginal candore 
T rastormoflì in alloro : e in quella pianta 
Rinacque eterna ad immortale onore. 

Q, 4 Conobf 
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Conobbe il Sole una cofianza tanta i 
£ delle fronde di quell’ alber degnò 
Dì portarne corona egli fi, vanta. 

Quell’ altre, che non ebber tanto ingegno, 
Tutte quante per mogli le pigliò; 

Ma non per Tempre , fino a un certo fegno. 

Pigliar moglie perfemprel allora, oibò. 
Non era in ufo. Oh che tempi felici I 
Se fian per ritornare io lo vedrò. 

Pacean i parentadi i genj amici, 

E non già la politica e la dote. 

Nè v’ erari nè rigiri nè artifici'. 

34 Sole, come ben creder fi puote, 

Da tante mogli ebbe figliuoli varj, 

Ch’ ancor di quefti non vo’far le note. 

N’ebbe de’ dotti, e n’ ebbe de’fomari. 

De' buoni e de’ cattivi ; in fomma n’ebbe 
Da empier le quarquonie e i feminari. 

.D’uno fragli altri molto gli rincrebbe, 
Detto Fetonte: quello fuggettaccio, 

Più di ftatura, che di fenno crebbe. 

Cli piacque l’arte affai di Michelaccio, 

E allor qualcofaj ch’ei pensò di fare, 
Allor' appunto non ne fece llraccio. 

Gli venne voglia il cocchio di guidare 
Del fignor padre; quand’erasl fciocco, 
Che non er’atto a faperlo tirare. 

Il genitor, che in quefto fu bachiocco, 

Lo compiacque : Fetonte entra a taffettà* 

^ Credendoli di fare un bel balocco : 

Piglia le guide, la frutta, e s’ affetta: 

Poi dice, Trtì ch’e’ parve Un paladino* 
Che la bigoncia all’ afino ha raffetta. 

Quei 
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Quei cavalli, che vanno a lor domino, 
£ fenton, che colui , che gli conduce, 
È’ peggio d’un novizio vetturina; 
Stralcinano il bel carro della luce, 
Correndo a benefizio di natura, 

Onde in cenere il mondo fi riduce. 

Fu per la terra sì tremenda arfiura, 

Che ancorché fian tant’anni. chefeguì, 
Poter del mondo piucchè mai la dura . 
E per un pazzo, che volle così. 

Ne patiron tant’ uomini innocenti: 

E pur* è vero, ell’ufa anch’oggidì. 

Ma quegli ruppe il collo ;e Giove ardenti 
Fulmini rovefciò fu quel fantoccio: 

- Così riparò danni sì imminenti. 

Ei non tira nè meno adelio coccio 
Sopra tanti , che fan quel , che non fanno , 
E vede ch’ogni cofa va a babboccio . 
Ma torniamo a Fetonte; un grand’affanno 
Ne provò il genitor; ma un altro figlio 
Ebbe, che riparò di quegli il danno. 
Efculapio fu qnelti, il quale *1 ciglio 
Volle agli ltudj:e medito famofo 
Divenne, e mcllè Ipccrate infcompiglio. 
Er’un medico sì prodigiolo, 

Ch’avea certi legreti ritrovati, 
Ne’quali v’era del miracolofo: 
Rifufcitava i morti. Oh prelibati 
Segreti 1 oggi perduri, mentre che (lati. 
Non forge un mortole muojon gliamma- 
Gìove ciò vcdde, e dille fra di fe: 

Se coftui fa far gli uomini immortali; 
JLrgo gli uomin laran da quanto me. 

Que. 
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Quelle fon cofe affai pregiudiziali 
A)la giurifdìzione e all’efler mio: 

1 Numi diverrebbero Iti vali; 

Che quello nipotìn veggio ben io , 

Se chiotto me ne ftò, fi vuol bel bello , 
Fare da piCl di me, che fono un Dìo» 

E perdi’ avea ftudiato il Machiavello, 

Che ad ogni colto s’ha regger l’impero , 

E la giuftizia pur vada in bordello; 
Pensò, fenza fifcal nè cancelliere, 

E fenz altro proceffo o inquifizione, 

Opel medico mandar nel cimitero, 

E de fallo lànciogli un faettone , 

Che taffe lo colpì tra capo e collo, 

E lo mandò a medicar Plutone. 

Malticò mal quello negozio Apollo: 

E perchè vedde, che col Signor padre 
Non potea ricattarli a rompicollo; 

Senza dir nulla alla Signora Madre, 

Di quanto racchiudea l’animo guaito, 
De’luoi penfieri convocò le fquadre, 

E dopo d’ aver fatto un gran contrailo, 

I, enne , onne, egli condole al fine, 
Chi non può dar’ all’ afino , dia al ballo . 

Su ì Ciclopi, che nelle lor fucine. 

Fecero la faetta micidiale, 

Cadder 1* irreparabili rovine • 

Fu una legge veramente, quale 
■Si vede a’noftri giorni :i cenci all* aria: 

’E quella è già fentenza magiltrale. 

1 poveri Ciclopi, che ordinaria- 

Mente fanno gli ftrali al fommo Giove, 
Senz’a ver’ altra caula fecondarla, ( 

Se 
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Se avvien, che per capriccio fi ritrove 
Chi fi ferva di quelli in ammazzare 
Quel , contro cui l’ ira e la rabbia il muo- 

Etti artefici denfi gattigare, (ve, 

E l’iuccifore andarne lieto e gajor* 
Quelli è da far davvero beftemmiare. 

L’ è bella ì un fa le fpade : avvien , eh’ un pa jo 
Uno ne compra, ammazza poi con elle: 
Pretto, dov'èr* S’ impicchi lo fpadajo. 

E pur non c'è che dir così faccette: 

Si vide fulminato ogni Ciclopo 
Dal Sole a un tratto , ed il negozio rette . 

Uh, uhi/ Giove, penfate, 'fece dopo 
Gran cofe: il Sole era di già impiccato ; 
Ma partorirò i mónti , e nacque un topo. 

Alfin bandillo dal celette (tato, 

Confilcò l'aureo cocchio. •'e ad altra mano 
L’averne guida, hoc interim , fu dato. 

E il Sole fcefe in quetto batto piano, 
Senza quattrini 0 lettere di cambio, 

Di bifolco in figura e di villano. 

Così dal cieravend’ avuto f ambio, 

Dopo d’etter quaggiù ’n terra venuto, 
S’accorfe d’aver fatto un brutto fcambio. 

Di Nume diventò un baron cornuto: 

Ed ebbe alfin di catti, da Admeto 
D’etter a guardar pecore tenuto. 

Ma perchè e’ non era punto indretò 
Colla prudenza, 'a tutto accomodàto 
Se la pattava difin volto e cheto. 

Cacciator diventò matricolato: 

Nè era come certi cacciatori, 

Cbe non colgono mai quando han tirato. 

De- 



Degli animali fon fpa ventatoti: 

Tornan , che lem p re vota han la carniera * 
E fol lì poflòn dir gran tiratori. 

Egli tirava, e poi cogliea; quell’era. 

1/ importanza: e tirava colla freccia, 
Difficil cofa in quell’ età primiera. 

In oggi non fi trova da far breccia: 

Del reftante c’è più d’un frecciatore, 
Che tira tanto, che pur s’ approveCcia . 

Ma per tornar al noftro cacciatore : 

S* egli era bravo, il dica quel ferpente. 
Che da lui fu colpito in mezzo al cuore . 

Dico di quel Pitone impertinente. 

Il qual fua madre sì perfeguitò, 

Come di fopra d'aver detto hoin mente. 

iNon dubitate, che gliene fonò: 

Fece un tiro aggiultato, e lo diftefe, 

E a fare il mandatario gl’infegnò. 

In memoria di che per quel paefe 
Inffcituiti furo alcuni giuochi, 

Ciré Pitii di chiamar la fama intefe. 

E da quelli cfclufi erano i dappochi, 
Confiltendo nel correr, nella lotta. 

In guidar cocchi per angufti lochi . 

Sicché chi avea le bilie, ovver la -gotta, 
O era debolotto in fu’i picciuoli. 
Poteva ripofarfi in fu quell’otta- . 

Come certi cocchier, che i muricciaoli 
Portan via, cantonate e paffatoi, 
Quelli in tal giorno fe ne ftavan fòfi 

In premio il vincitore avea dipoi 
De 3T albero di Giove una corona, 

ICioè di Quercia come direm noi- . . 

•• Oia 



O in quant’al Sole, egli era una perfona. 
Che non volea le mofche intorno al nafo : 
Ne fe#run'altra, che pel mondo fuona. 
JJn certo Marfìa s’era perfualo 
Dì fonare lo zufolo e’1 cornetto ' 

In modo tal, ch’altri non fulfe il cafo. 
Il Sole, il qual* è mufico perfetto, 

Ch’aveva oltre la lira, anche imparato 
A fuonar la viola coll'archetto i' 
Suonava grillromenti poi da fiato 
Con tant’agilitade e leggiadria, 
Ch'e’fen’era con lui forte piccato. 
< 2 ijel fattaccio melfo in albagia. 
Temerario a fonar lo disfidò, 

Ripiene» di fuperbia e di pazzia. 
Accettò Febo: e quei prima fonò: 

Poi fonò egli e meglio affai di lui, 

E ciafcun vincitor lo dichiarò. 

Or che penfate faceffe a coftui*? 

Vivo lo fcorticò, vel dico adeffo, 

E mandollo arrabbiato a* regni bui. 
Oggi non è a chi litiga concedo. 

Avuta la fentenza favorevole, 

Scorticar l’avverfario da fe fteffo. 

Il che farebbe troppo biafimevole; ri,) 
4 . Ma in altro modo avvien da quello in fuo* 
Che riefee più afpro e difdicevole. 
Finiti i litiganti i lor rancori. 

L’un non fcortica V altro : ma fi fanno 
Scorticar’ ambi da'i procuratori. 
Refarcito cosi Febo un tal danno 
Da’ pallori per Nume fu adorato, 

E ne facean feda folenne ogn’anno. 

Così 



Così mentre eh* egli era in quello ftatd » 
Si placò Giove,s'aggiufl:ò ogni cofa, 

E dall’efilio fuo fu richiamato. 

Tra’grandi in foinma non v’è sì Icabrofìi 
Lite, che non fi faldi: e di cavarli 
Gli occhi corvo con corvo, mai non ofa j 

Trabiccoli fol ufa il rovinarli: 

Solo i lor falli Vah fenzà vilìerà, 

Ed uia quelli Colo il galligarfi . . 

Il Sol tornò nella fUà prima sfera: (chio, 
Non fi parlò più d'altro: e beilo in eoe- 
Seguitò la fua lolita Carriera . 

E volto in giù, gli venne pollo 1’ occhio 
In Dedalo ed in Icaio, che in coppia 
Per l’aria fene gian volando a crocchio* 

Di rabbia in quel mométoei freme e (coppia 
Ch’ uormn plebei al ciel tentin d’alzarfi ; 
Ma contr* Icaro più l’ira raddoppia. 

Coftui tentò più fu di lòllevarfi , 

E avea l’ali di cera: e il Sol pensò 
•A galligarlo, fenza feomodarfi. 

Cogli ardenti fuoi raggi il feguitò: 

E in breve (trutte l’ali, il poveretto 
Senza rimedio in mar precipitò. 

Dedalo Padre fuo glien’avea detto: 
Volabalso, figliuoli ma del divieto, 
Non ne fe capitai quel fuperbétto. 

Se d’un modefto volo ei flava cheto, 
Finiva il fuo cammin col genitore, 
Che volava con modo più difereto. 

Pretefe d’alzar l’ali: e il vano umore, 
Correfse il Sole; dandogli a vedere, 
Q^al contro i temerarj ula rigore. 

JL voi» 
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E volle In guifa tal perfuadere 

A cert 3 impertinenti baroncelli, > 

Ch'ardifcon di falir più del dovere, 

Che ftian ne’ nidi, dove tiacqueri elli : 

E fe animali fon vili e terrellri. 

Non roglian farla da fublìmi uccelli. 

E fe veggon talor da* luoghi alpeflrr, 

Che qualch’afin ben'altoil volodrizzi; 

* Un tal calo però non gli ammaestri . 

Di forte quelli fon folli ftravizj; 

Ma per regola certa convien dire, 

Che i gran voli an per firie i precipizi . 

E’ amorevole il Sole, e favorire 

Suol chi l’invoca; ma chi s'affratella, 

Punifce irato, e non lo può foffrire. 

Scalda e riflora quei , che Hanno nella 
Giulia diltanza; ma quegl’ importuni , 

Che non voglionvi Ilare, arde e flagella . 

V Aquile appena in lui fidano alcuni 
Sguardi da lungi: e certi gufi e allocchi, (ni? 

Vorran volargli in faccia, e andarne impu«. 

Nè talora fi fidin quelli fciocchi, 

Se non cedon’ all’ Aquile nel becco, 

Perchè bifogna vincerle negli occhi. 

Ma dov’ entri io così di fecco infecco<? 

Il Sole alla pietà fempre fu fpinto, 

E a decantarlo sì fcvero io pecco. 

Che fe veder’ei volle Icaro ellinto, 

Con Platonico affetto amò altrettanto 
Il vago Cipariffo, il bel Giacinto. 

Il primo ottenne nelle cacce il vanto, 

E fu fuo allievo in tirar d’arco e Arale 
E Febo a caccia il volle fempre accanto* 

Ma * 
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Ma una volta gli faccette malei 

Quello ragazzo vide in ci ma a un faggio 
Pofato un certo uccello badiale. 

Egli all’arco còl folito coraggio 
Diede di piglio: e mentre fcocca il dardo j 
L’ uccello furbo piglia altro viaggio. 

Và il colpo a foto , e torna in giù non tardo 
Lo ftrale ( udite cafo ) e và a ferire 
Un cervo bel, che innamorava al guardo. 

O qui da ver cifachelfare e dire: 

Quell’era un cervo a quel fanciul diletto, 
Che dietro qual canin gli lòlev’ire. 

Conti’ una fpofa ei lo teneva affetto: 
Avea le corna dorate a mordente, 

Ed. un ricco giojello innanzi al petto. 

Era il divertimento della gente, 
Domeltico, piacevole, garbato: 

E pur morì sì difgraziatamente . 

Quel rapaee uecellaccio dellinato 

* A morir, non morì : morì quel cervo 
Innocente, ad ognun sì caro e grato. 

Così fi vede ancora un uom protervo , 
Dannofo, abominevole, malvagio; 

E affòrtunato ognor viver l’offervo. 

Eterno campa per comun difagio; 

E difgraziato prettamente muore, 

Chi reca altrui piacere, utile ed agio. 

Ebbene Cipariffe un tal dolore, 

Che pregò i Numi a far fao pianto eterno: 
Guardate averlo fe potea maggiore. 

Gli Dei in ciprefso convertir lo fórno: 

E il Sole addolorato s’ofcurò, 

E non fi vide chiaro per un verno. 

_• L* 
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L’altro fanciullo sì che il travagliò: 

£ra Giacinto nella Pallaccorda, 

E anche il Sole vi fi ritrovò. 

Si meffero a giocar, non all’ingorda 
Per rovinarli , come fpeffo avviene; 

Ma di far del pallajo fi concorda. 

Un bel partito il Sol, fe mi fovviene, 
Fece al ragazzo, èdicon, che gli diede, 
Quindici, il Tavolato e il mandar bene. 

Or mentre allegri giocano, fi vede, 

Che il Sol trincia una palla con tal forza , ' 
Che nelle tempie il giovanetto fiede. 

In erto ogni vigor torto s’ammorza : 

E il Sol benché fia medico , a curarlo 
Non leppe ritrovare erba nè fcorza. 

Morì Giacinto, un giovan , eh’ a cercarlo 
Non c’era, datoall’armi ed alle lettere; 

E colui, che l’amò, potè ammazzarlo. 

Cafo, a cui mentre il Sol venne a reflettere, 

In vilo diventò com’un Ebreo, 

Che la robarobata abbia a rimettere. 

Pallido per più dì veder fi feo; 

E fu allora, che col cannocchiale 
Vide in lui quelle macchie il Galileo. 

Rimefcdofli Febo in guifà tale, 

Che da lì in poi, Tempre patì d’eccliffe: 

E non è mai guarito di tal male. 

Operò, che in un fior fi convertiffe, 

Del nome fuo; così Giacinto morto 
In quel bel vegetabile riviffe . 

E fe non lo potean qual fu riforto 
Vedere gli occhi, almeno lo potefse, . 
Fiutare il nafo, e trarne alcun conforto. 

Do- 
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Dopo quello accidente il . Sol difmefle 
Tutti quanti gli amori, ed a quieta 
Vita fi diede, ed a ftudiar fi mette. 
Buttoflì a far l’aftrologo e il profeta, 

E in Delfo lece udire i primi oracoli 
Quindi divenne ancor bravo poeta* 

E nella poefia fece miracoli: 

Ed alle mule, ch’eran fue lorelle, 
Edificò in Parnafo i tabernacoli. 

Lì fe ne fia con quelle verginelle, 

Le quali non fi fon mai maritate, 

E pur fon giovanette e lavie e belle; 
Ed hanno buone doti, e l'han fondate 
Tutte in luoghi di monte di Permeilo, 
Dove lòn troppo bene afficurate; 

Ma voglion ftarq al Jor fratello appreso, 

£ cali in terra, 0 fu nel cielo llia, 
Voglipn viver pinzochere con elfo. » 
Ed egli ne tien conto: e in allegria 
(Perch* elle ian fonar varj (frumenti) 
Stanno, Tempre facendo (inforna; 
Melpomene talor canori accenti 

Scioglie; ed in vero eli’ è una virtuoia, 
Che canta al pari della Centoventi. 
Con tal giocondità Febo dà pofa 
All’ alte cure; non però in efiho 
Le pone, perchè penfa ad ogni cola. 
Ma talor fi diverte, e in vifibilio 
Sen va, fonando la fu a cetra d'oro: 
Or legge Omero , or Dante , ora Vergilio: 
E cinto jl crin del Tempre amato alloro. 
Gode l’ore tranquille: e ; di Poeti 
■ Ha Tempre intorno innumerabil coro: 
‘ ' • Iqua- 
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I quali tutti fe ne ftanno lieti: 

E chi con quella, echi con l’altra Mufa 
Fa il cecisbeo: nè v’èchi lor lo vieti, 

II fol non fen’ offende, anzi gli fcufa: 
Gode del crocchio, e perch’egli ha giudizio, 
Lafcia fare via via quello che ufa. 

Non vuol però , che v’ entri ombra d i vizio": 
Guarda! il far all 5 amor , ei l’ha ridotto 
In un virtuofiflimo efeTcizio, 

Da pura fiamma cialcheduno è cotto: 
Hannoil cuor mondoal par del borfcl lino, 
Nel qual mai non v’alloggia unfojdoeot- 
Chi canta un madrigai ,chi un fonettinq: (to. 
Poi rinfrefcanfi all'onda d'Ippocrene, 
Che gl’imbriaca di furor divino. 

In quanto a bere fon trattati bene, 

Ma che lor dia mangiar non v’ è perfona ; 
Queft’ufanza in Parnafo ancor non viene, 
E‘ aperta la cantina d’.Elicona, 

Ma la difpenfa non s’è aperta mai: 

E i’ lento, che nè men fene ragiqna. 
Apollo Colo è prodigo di rai. 

Di cui più d’ un ignudo e freddolofo 
Suol far l’Inverno capitale affai. 

Pe’ Pianeti è il più bello e maeltofo, 

La fua cafa la quarta è traile sfere, 

Ii> mezzo a tutti, in poffo fpeciofò. 

E quella cafa è fua: fi puà vedere 
Dalla Decima: e quapdoegliva fuora. 
In altre a crocchio fi fuol trattenere. 
Sua maeflra di camera è l'Aurora, 

Che alcuni dicon , che fia lua forelìa ; 
Ma io per certa non vo’ darla ancora, 

Ei 
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Ei dà luce alla Luna, ed ogni Stella: 
Ei guida le ftagioni : e d’ ogni fiore 
E d’ogni frutto quello fuolo abbella. 
Ei porta il giorno, e diflipa l’orrore: 
Infìeme a generar coll* uom concorre: 
Penetra della terra entro del cuore. 
Ed ella i raggi luoi viene a raccorre: 

E d’oro e gemme sì feconda il feno, 
Ch’ all’ uomo avaro poi fi lafcia corre. 
Oh preaiqfo, oh fertile terreno, 

Fatto d*oro dal Sole ! oh fofs* ei quà , 
Che i contadini zapperebbon meno. 
Deh non fempre i fuoi raggi per pietà 
Diffonda nelle cave del Perù, 

O del Monopotapa o Matamà. 

Guardi le noftre cave anche quaggiù , 
Almen quelle di Fiefole, che in alto 
Sono a vederli facili affai più. 

Cangi que’ tanti falli in aureo fmalto: 

E fia comune la dorata malfa: 

Zappi chi vuole, e non vi fia l’appalto, 
Ei le vede però; ma guarda e palla: 

' Ed avendo colà pollo l’ affetto, 
Dov’egli forge, ivi fi ferma e abballa* 
Egli è un pianeta di sì fauflo afpetto, 
Chefotto il fuo poter colui, che nafce, 
Può dirli ad ogni bella forte eletto. 
Sarà d’ottimo ingegno dalle fafce: 

Averà onori, avrà dominio e impero, 
Lungi dalle difgrazie e dall’ambafce. 
Compatilco gli Egizj daddovero, 

Se gli alzaron i templi: e d’ adorarlo» 
Ciechi al verace lume, ebber penfiero i 

Ma 



Ma che gUEgizj/ il mondo a venerarlo 
Tutto li volle, e nel bofco Grineo, 

E in. Delfo andaron tutti àdalcoltarlo, 
yuei luoghi al nome fuo fagri rendeo, 
Com'egli fece in Tenedo, in tatara; 

E in un* Ilòla là dei mare Egeo. 

In Rodi sì, che a fargli onore a gara 
Feron cogli altri: erefsero un cololso^ 
Che fu del mondo maraviglia rara 
Ah che tutti narrare io mai non pofso 
I luoghi a lui nel mondo dedicati : 
Baiti quanto difs’io così in digrofso. 
Garbato Sole, i merti tuoi lodati 

Andavan con più garbo ed eloquenza: 
- Pure ti lìan quelli miei sforzi grati. 
So, che tu fe’ benigno, e in co.Teguenza 
Non afcrivi, le rozzi adoratori 
T’offron vittime vili, ad indecenza. 
Non fempre avelli tu cigni canori, 

Ma buoi, cavalli , cicale e lparvien; 
h tu de’ doni più gradiiti i cuori. 

Però non farai vani i miei p e n fieri , 
Quand’io corvo di te cantando vò, 

E d’eiserti gradito avvien ch’io Iperi 
Ma ora egli è di notte; che però 
Tu ripolì, e non feriti i detti miei; 
'Dunque a parlarti a giorno afpetterò. 
Ma che dilli/ Pur troppo or qui tu fei; 
Ne’ volti ti vegg io di quelle Dame, 
Donde m’afcoltì, e compatir mi dei, 
Se all’ opre non rilpofero le bpame. 
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‘22* MORTE DELL*ASZREWJSS1MU- 

DONNA VITT ORIA 

DELLA ROVERE 

'PRINCIPESSA D’ URBINO, E GR AN- 
DUCHESSA DI TOSCANA. 

CAPITOLO LIV. ' 

I O me ne ftava un dì tacito e folo,' ' 
Ripenfando fra me, come la Parca, 

* Tutti colla fua falce adegua al fuolo 
E che mai men crudele, o almen piò parca 
Con alcun fi dimoftrii ma egualmente. 
Fa fua preda il vaflallo ed il monarca. 
Non la muove pictade, amor non fente. 
Premio non la diltoglie, nè potenza 
V’ è, che il di lei furor frenitn alien te* 
Beltà non la lufinga, e refiftenza 
Non le fa gioventude: e a nulla vale. 
Per fuggir da cortei, fenno e prudenza. 
Mentre perplelfa era mia mente in tale 
Penfier funefto, vidi a me davante 
La bella Etruria : e di fiallor mortaFe 
Colorito il meftiflìmo fembiante, 

Avea perduto l’effer fuo primiero. 

Fatta fol di fe rtefsa ombra fpirante. 
Dell’ aurea verte in vece un manto nero 
La ricuopriva: e in ferto di ciprefso 
Avea cangiato il fuo diadema altero. 

Cosi 
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Quella de’ FELTRJ, antichi inditi eroi, 
Ultimo chiaro raggio, onde ritorta, 
Luce fempre maggior fi vide a noi: 

La mia regina, mio riparo e/corta, (CEScO 
Di CObMÓ il mio regnante; e di FRAN- 
Tuo Mecenate 3 lagran madre, è morra. 
E’ morta :ed in ridirlo, al duolo accrefco 
Nuovo dolor: e coll’ umor del ciglio 
Al tormentato cuor tormenti iocielco. 
Onde priva di fpeme e di configlio 
La perdita deploro : e a te ne vegno. 
Perchè fìa noto al mondo il mio periglio . 
E fe dell' empia morte il colpo indegno 
Non fia , che a vendicar mia delira arri vi , 
In querele fi sfoghi almen lo (degno. 
E tu , mio figlio, quant’io dico, ferivi: 
Fa eterni i miei cordogli: e della morte 
Ad onta, quelli almen rimangan v>' i . 
A me tu conceduta, a me la forte ' 

Da’ lidi trapiantar del bel Mv —nro 
Quella ’RGVEREd’oro illudi I o. / * 
E crebbe nel mio fen quello tefauro, 
Quefi:’ alta Querce al vero Giove grata. 
Che m’abbellì colle lue fronde d’auro. 
Per quella fempre fui lieta e beata: 

E fe la fama sì di me rifuona, 

Fu fol mercè di quella Querce aurata. 
Querce, a cui l'altre donno far 'corona: 
Che diede veri oracoli e configli; 
Sicché le fue non vanta più Dodona, 
Di quella l’ombra da’ maligni artigli 
Sì difefero i giudi ie le donzelle 
Mantcnner puri d’oneflade V gigli. - 

Fu* 
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iFuron Tuoi frutti le virtù più belle, 

Che rendono gli croi tamofi e chiari , 
Che accrefcon raggi alle Medicee Stelle. 

VITTORIA invitta ne’ più gravi affari, 
Che Teppe debellare ogni paffione, 
Oppollale da’ Fati invidi, avari. 

Del fuo lefso decoro in ogni azione, 
Efemplo di giuftizia intera e retta, 

U’ forza non poteo più di ragione. 

VITTORIA fol per mia falute eletta, 

Mio formidabii braccio, il cui vigore 
M’ha lollevata , jn’ a difefa e retta. 

VITTORIA è morta : e come il miodolore 
Può ritrovar follie vor* Oh Morte ardita, 
Perchè tanta empietà, tanto furore#? 

Fu poco, o cruda, il genitor di vita 
Rapirle pria, che ìl conofceffe ancora, 
PofciaFERNANDO,acuìdalcieI fuunitaj 

Che ridurre volerti all’ultim’ ora, 

E vìncer’ anche la VITTORIA irteffa; 
Ond’è, che la fua perdita m’accora. 

Mentre l’Etruria in guifa taleefpreffa 
Facea fua grave doglia, e che piangea 
parte del dolore anch’io con erta; 

Ta Morte sì, l’iniqua Morte e rea 

Comparve, e tinto ancor del regio fangue 
Il ferro fitibondo in manoavea. 

Quindi proruppe audace: A che fi langue, 
Tofcana malaccorta ? a che mi tacci 
Ch’io fia più cruda di pertifer’ angue <? 

X.' timan veder, fifio ne’ vili impacci 
Di quella terra, oh quanto mal ci vede j 
Che filma lem d’oro i ferrei lacci/ 

R l Odi 
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Odile mie difcolpe: Iddio, che (lede 

Sovra l’eternitade, impofe al Fato, 
Ch’ai divin cenno ubbidiente cede. 

Che il ruolo de’ mortali a lui portato 
Folse: e lu fatto: e di VITTORI A letto 
Il nome, più noi volle ivi notato. 
Allor co’ preghi il facro coro eletto 
Di quei celelti abitatori, i quali 
Un tempo ebbero in te cuna e ricetto, 
Chiedea, che refpirar l’aure vitali 
Folse alla piaVITTORIA ancor permefso 
Per lenitivo a’ tuoi futuri mali; 

Ma ciò non fu dal gran Motor concelso : 
Nèfia, eh’ a voto altrui benigno arrida. 
Quando col giulto non gli fembra annefso. 
Di già VITTORIA avea «abile e fida 
Carca di merti, con Tpediti paffi 
Compita l’erta via, ch’ai cielo è guida: 
Già lafctati i lentieri umili e baffi, 
Coll’opre fue magnanime era giunta 
Felice al lòglio, ove la gloria ftaffij 
Però voleva il g.ufto, che difgiunta 
Dalla fpoglia terrena, il premioavefse. 
Di ftar per Tempre al fuo Fattor congiunta . 
E le all'Ftrufca regia alfin parefse 
Di perderla , ella errava ; anzi in tal guifa^ 
Di non perderla mai certezza avelie» 

Ed io miniftra d’opra tal, divifa 
. Ho la grand’alma dal luo frale: pure 
Tu gridi, eh’ io l’ho crudelmente uccifa* 
Io non arreco l’ultime fventure 
Se non agli empj: e fon gradita amante 
Delle bell’ alme, d’ogni macchia pure . 

yix- 


Digitized by Google 



I 

VITTORIA , in ben oprar ferma e collante , 
Confoloflì al mio arrivo: e afua ventura 
Afcrifse di vedermi a le davante.. 

, , Io fono il fin d’una prigione ofcura 
All’ anime gentili; onde VITTORIA 
Mi potea rimirar lieta e ficura . 

Così morendo ebbe di me vittoria: 

Iofui l’eflinta; ed ella a vita eterna, 
Per mio {corno riforfe e .per {ha gloria 

Tofcana, udilti il vero: or fi diicerna 
Da te, s io fon la rea d’ affanni e mali 
Quand’ apro il varco alla magion fuperna* 

Vive la tua reina. ed i miei {trali 
Per gir colà, do v’ io giugner non pofso , 
Veloci e lievi le ferviron d’ali. 

Frena dunque lo fdegno ? che t’ha mofsp. 
Barbara a pubblicarmi e micidiale; 
Mentre per me viene il vii giogo fcofso : 

II giogo vii di quella falma frale, 

* Che tiene in fchiavitù gli fpirti eletti, 
Ad una libertà fanta immortale. 

Confolata rimafe a quelli detti 
L’Etrufca donna: e contra della Morte, 
Ella a parlar, a fcrtver’iorilletti. 

Confideramm© le ragioni accorte 

Della Parca innocente: ella ci atterra. 
Ma noi fiam fabbri della noftra forte. 

Ben l’ intefe VITTORIA : in fimil guerra 
Cedè alla Morte il fuo corporeo velo: 
E lafciando caduco un regno in terra, 

Pafisò a goderne un fempiterno in cielo. 

R 4 I>t 
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In occafione d’ Accadèm ia x 


In morte delt A. R. del Sereniamo- 
Granduca di Tofcana COSI- 
MO ITI., fatta da’ Sigg, 
Accademici Apatifii - 


CAPITOLO LV. 


S Aggi Apatìftl, del cui ruolo anch’io 
D’efser gouo la forte: e mi dilpiacè 
D’un così antico godimento mio. 
Son nove luftri, con mia buona pace, 
££Che defcritto ci fono, e il fondatore 
Mi cf defcrifse, che fepolto giace. 

Or balli ciò: m’unii col vollro umore,' 
Di particolarmente dimollrare 
Al noflro eftinto Re pietade e amore; 
E quello quam’ei vien più a meritare, * 
Eer ghiftizia congiunta a gratitudine, 
Più ci coltringe l’obbligo a ciò fare. 

\ Sa--. 
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Sana quello Liceo già in iòiip, line 
14. i dotto, s’ ei benigno in queite mura 
Non fUbili va tal confuetudme. 

Giacché cedendo alla comun Sventura 
,ll Fondator, che in fiiamagionci accolfe, 
L’Accademia era {‘eco in fepcltura. 

Ma CCbMu, alla virtù che tempre volle 
Lo fguardo attento, il Fondatore e noi 
Con pietà fomma dall'oblio ritolte. 

Ben dunque, in morte ora pentade voi. 
De! gran benefattor notlro fovrano , 
Ch’ ognun dimottri i fentimenti tuoi. 

Ed io, benché pofs’adoprarmì in vano. 
Pure a compiagner nottra avverfa forte 
M’ingegnava col fenno e colla mano 

E cominciato avea: Tiranna Morte, 
Quant’è ver, che con pari ardito piede 
Entri in vili tugurj, e in regie porte. 

Al tuo dominio, alla tua forza cede 
Il mendico, il Monarca: ed il tuo tirale 
E quegli e quelli indifferente fede.. 

E fenza ditlinzion fende mortale 
11 giudo e l’empio, come il cafodetta 
E come vuole il genio tuo ferale. 

Ne’ grandi Eroi però qual mai s'afpetta 
A te giuritdrizione r* e quale offefa 
Ti fanno, onde tal vuoi farne vendetta ? 

Del granCOSMO ogni azion mifura e pela : 
F, ciafcuna vedrai di lode degna, 

Di maraviglia, e al miglior fineintefa* 

Miralo in gioventude, allorch’ ei fdegna 
Quanto all'età convieni!, enei penderò 
Altr’ opere di lui proprie ditegna. 

R 5 Pen, 
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Penf'a a Varcar del mondo ogni emisfero* 
Novello sì, ma ben più accorto Ulifife, 
E il vede in ogni fuo vario fentiero ^ 
I miglior ufi accolfe, i rei prolcrifie. 

Col fenno fuo, qual'ape indultriofa. 
Ch’alia fcelta de* fiori il voi prefifse: 

La qual tutti bensì mira curiofa: 

Ed allorché il più atto ella difttnfe. 

Per comporne il fuo mel , fu quel fi pofa , 
Così il mondo a mirare egli s’accinfe: 
L’ottimo elefse, e ne feparteanui, 
Qyando reai corona il erin gli eìnfe; 

E lafciò in dubbio nel penfiero altrui, 

Se dal mondo in vederlo ei più imparafse » 
O fo più il mondo apprefe in veder lui 
Più di lui non vi fu chi fempre amafse 
La giuftizia, che unì colla pietade, 
Senza che quella punto a quella oltalse^ 
La pace confervò fra mille ipade, 

Fra mille faci, che Bellona accefe, 
All'Italia per tor la libertade. 

Nella Tofcana non però l’ellele: 

£ qual dal facro allorfulmin fi fcofla, 
Rifpettò COSMO, e fefuefpiagge illefe. 

Sì la mente ebbe alla bontà difpolla, 

Gh’ei volle con ftupor del fecol noltro 
Sempre in fe a norm’ altrui tenerla efpolta, 

Fe veder l’umiltà veftita d’oftro: 

La povertà più religiofa in trono, 

E la regìa cangiar potè in un chioftro. 

Di fua beneficenza udifli il fuono 

In ogni eltranio clima , in ogni lido: 

Si fc tardo al rigor, pronto al perdono. 

Nel 
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Nel retto oprar Tempre collante e fido. 
Da cui ritrarlo, di malizia umana 

• A nulla valle il tefo laccio infido. 

D’ avveri! colpi la Fortuna inlana 

Diedegli ben più d’ un feroce afsalto; 
E Tempre ei refe ogni lua forza vana. 
E inoltrando d’avere un cuor di' fmalto, 
N’ogni tempesta il dimoltrò lereno. 
Dando alla Tua virtù maggior rifalto. 
E tu. Morte crudel, cieca non meno, 
Che forda , non udì Iti , e non vedelti 

• Di qual’ Eroe tu trafiggevi il feno? 
Quell’ afpetto reai non diltingueltij? 

Nè la fama a te giugnere poteo. 

Che tutto il Mondo udì de’ Tuoi gran gefti > 
Più cieca tanta luce ti rendeo, 
Tantofragor più lordai Ah Mortefiera, 
Qual mai colpo più rio da te fi feo«? 
In quello ella m’apparve , e in voce altera : 
Taci, mi dilse, tu che Te’ di quella 
„ Gente a cui fi fa notte innanzi fera. 
In te palliane, e non ragion favella: 

• M' infiliti e gridi, e lo perchè non fai: 
A dilcolparmi or qui l’onor in’ appella. 

Perch'io fon detta Morte, in odio m’hai. 
Mio delitto è il mio nomea tuo parere, 
E di falli non miei rea tu mi fai. 
Perch’ io fon Morte ( oh vano uman fapere 1 ) 
„ Chiamata fon da voi e forda e cieca. 
Che uccido lenz’udir, fenza vedere. 

„ Ahchemìafpada , allorché punge e feca. 
Non fallo a fuo capriccio : egli è configlio 
Sol voltro , o ftolti , che a morir v' arreca- 
li 6 Io 
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Io non ferifco a cafo , e il fiero artiglio 
Pongo inchi vuol renon è ilpenfier mio 
Mai di mandar, ma ioidi tor d'efiglio. 
Secondo Popre voltre, o buono o rio 
Fatti il mio nome rie fon trìifce , io io no 
Morte : iè buone , allor Vita fon’ io . 

Tal mi provano i giulti, e in abbandono 
Pongon per me quella prigione ofcura Z 
E quel , che a te par che (la iurto , è dono , 
CoSMO il pio , che tu piangi, ogni fua cura 
Non pofe in quello fango;onde in mirami v 
Sua iurte mi chiamò, non Tua fventura. 
X Te in nulla potè rimproverarmi 

Fu pel mio tardo arrivo; che il trattenne 
Di gir, dov’ionon potrò mai portarmi. 
Ma per divin voler cosi convenne; 

Perchè la lunga età crefcendo il merto 
Fatte il premio maggior.ch’ora n’ ottenne. 
Da me gli fu quel bel fenderò aperto, 

Che conduce alla gloria, ove immortale' 
Ci regna ornato di non fragif l'erto. 

£ ciuci, che lo feri, pungente (trale. 
Placche mìo, fu d’amar celelle e fanto. 
Che per girfene a Dio preftogfi l’ale. 

E adetto, ch’eiF intende e gode, oh quanto 
Dì me fi loda da quell’alto foglio. 

Di quel eh’ avea quaggiù più nobil tanto I 
Or guarda, s io fon la tiranna, e voglio 
La terra empir di itragi: e al tuo regnante 
Se comparvi con ira e con orgoglio. 
Anzi io, qual vinta e foggioeata, avante, ‘ 
Qual ferva umi!,ne Vengo alle grand alme, 
Ch’ebbcrla voglia in ben’ oprar collante . 

Su 
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Su quede non pofs’ io riportar palme j 
In lor non ho pretenfion neduna, 

Oltre quella di lor caduche faimc. 
Qnedefon le mie fpoglie rete v’è alcuna 
Alma talor, che dal ben far travia, 

Su quella sì dimodromi importuna» 

E queda ancor diventa preda miai 
hd allor divengh’io la vera Morte, 
Giuda però, benché raflembri ria. 

Però fe tu vorrai la bella forte 

Goder del tuo Signor, queli’opre imita , 
Di cui l’efemplo ei teppe dare in corte» 
In corte, donde non fe mai partita 
Adio, frode, calunnia, adulazione, 
Dove di rado verità fu udita, 

E qui pur nondimeno ei diè lezione 
D’amor paterno, d’amidà (incera, 

Di falda (e, di fchietta religione. 
Apprendi dunque, acciocché poi feveVa 
Tu non mi chiami con tuo danno efeor-* 
Marni pofia veder con lieta cera» (no, 
Quindi a un trattoti tolte a me dattorno. 

£ i'mi riebbi a quella fua partenza ; 
Temo però del predo fuo ritorno. 

Ma s’avrò, qual mi diede ella, avvertenza 
Di qualcotà imparar da Eroe sì grande; 
Di venir quando vuole abbia licenza» 
E voi, ch'udide come Morte fpande 
L’immenfa gloria colafsù , eh’ ei gode 
Fra quelle tchiere angeliche ammirande ; 
Dategli, qual dovete, eterna lode; 

. • Ma niuno accenti in fuon dolente e trido , 
Per la perdita fua, non fia che fnode. 

Au- 



29 $ 

Anzi perdita tal fi chiami acquifto: 

Si cangino in trionfi i funerali: 

S’oda di varie cetre un nobil milto. 
Feftofi i cigni dibattendo l’ali, 
S’accordino in dolci dima armonia: 

E le COSMO non é fra noi mortali f 
Non rammarico il nollro invidia fia. 


Fine delubro Sefio» 
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TAVOLA 


DE' CAPITOLI, 

Che fi contengono in quello 
Sedo Libro. 


A LI' Eminenti, e Reverendifs. Sig-, 
Card. Jacopo Antonio Morigìa Mi- 
lancfe allora Arcivefcovo di Firenze . 
Gli dà avvito del Viaggio fatto nella 
Vifita della fua Diocefi. „ pag. 
All’Eminentifs. e Revercndifs. Sig. Filip- 
po Maria de’ Medici Canonico Fioren- 
tino. In lode della Gotta. i^> 

A fua Eccell, il Sig. Crifliano Enrico de* 
Co: di VVatzdorff Safsone Miniflro In- 
viato dalla Maeltà del Re di Pollonia 
alle corti d’ Italia . Si loda S. Eccell# 
per la varietà delle lingoe, e dell'eru- 
dizione. 157. 

Airilluflrifs. Sig. Cav.Gio: FrancefcoAn- 
tinoriNobil Fiorentino. Si rallegra def. 
fer flato egli elletto Capitano della Guar- 
dia Svizzera del Serenili. Duca di Par- 
ma, in occafione dello Spofalizio dell* 
A. S. colla Serenifs. Enrichetta d’ Elle 
Principelsa di Modona. 2 } 

All 5 Uluftrifs. Sig. Adimaro degli Adimari 
Nobil Fiorentino. In lode d'efser for- 
do. ì g 

Al 
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Al Medefimo . In avvifo delia l'uà par 
tenza di Milano, e della lua dimora in. 
Venezia , e ddciive la (olenne fe- 
ltra dell’ Afcen (ione . 4$ 

All’ Illu/lrifs- Sig. Alamanno Minerbetti 
Nobil Fiorentino , Eletto Vicario di-» 
gnifs. della Città di Pefcia , 1 ’ anno 
1698. 52 

AH’ llluftrifs. Sig. Francelco Redi Nobile 
Aretino. In lode della Mulica . 61 

Al Mede li ino . In biadino delle Ceri iti o- 
. nie . 72 

Al Medefimo . Quando era in Livorno , 
ragguagliandolo del Carnovale di Fi. 
* renze dell’ A iuto 1689. 84 

Al Medefuno . In lode dell’ Alloro* 

5 ° 

Al Medefimo. Gli racconta un fogno far» 
to l’anno 1691. in Fifa. 99 

Ali'HUiHrils.Sig. Cav. Pietro Minucci No- 
bile Volterrano. In biafimo della Guer- 
ra . no 

All’ 111 uftrifs.Sig. Antonie Maglìabechi .Per 
la fua recuperata falute l’ anno 1 694. 1 1 9 
Al Medefimo . Scrivendogli di Milano. 127 
All* Eccellentifs. Sig. Dott. Giufeppe del 
Papa già Medico dell’ Eminentiis. Sig. 
Card, de Medici , aderto dell’ A. II. del 
Serenifs. Granduca ni Tofcana. 156 
All’ Eccellentifs. Sig. Dotr. Gio: Cofimo 
Villifranchi Volterrano, Medicoe Poeta 
celebre. In lode del Bue. 141 

Al Reverendi. P. Mae Uro F. Giulio An. 

to- 
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tomo RoborcdoPortughefe dell’ Ordine 
de’ Servi di M.V., e Decano dellaiSacra 
, TJniverfità de’ Teologi- di Firenze. 1 55 
/il Molto Rev. P. Carlo Rolli Milanefe 
della Comp. di Gesù, celebre Predica- 
tore nell’infigne Collegiata Cbiela diS, 
Lorenzo di Firenze l’anno 1704. 15^ ' 

Al Sig. Benedetto Borghigiani oggi dignif-* 
fimo Piovano di S. Stefano in Pane, che 
nell’ Accademia degli Apatifti dille 1 * 
Orazione fopra il Ì3. Gioì di Dio , 1* 

* Anno 1687. 17J 

All’ Eccellentifs. Sig. Dott. Pier Andreà 
Forzoni Accolti Segretario di Camera del 
Serenifs. Sig. Principe Cardinale de* 
Medici. In lode de’ Lacchè. 185 

Airilluftrifs. Sig. Conte Tcinmafo Frofìni 
Nobil i’iftojefe alla Corte di Nerburgo,. 
V Autore gli dà parte d'una beilillima 
mafeherata fatta l’Anno i7o6.di comando 
di S A. Rever. il Sig. Cardinale de’ Me- 
dici. . 152 

Al Serenifs. e Revererdifs. Sig. Principe e 
; Cardinale Erancelco Maria de’ Medici. 

. Gli racconta il cafo di certGL Panno 
melfogli in frodo. 15)9. 

AlMedefimo, Ringraziando!"* della carica 
ottenuta nella Curia Arci vefeo vale. 2o_j 
AlMedefimo, Lo ringrazia d’eflere flato al 
Drama Muficale, fatto ripreientare dal 
Serenifs. Gran Principe Ferdinando, fuo 
Nipote, nella Villeggiatura deliziofa di 
Pratolino. - 210 

/ Al 
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Al Medefimo , falla novità fparfa , che 1 * 
' A. S. Reverendifs. andafse a Loreto , 
1’ Autore lo duplica a condurlo feco . 
215 

Al Medefimo , il quale, col racconto d’ 
una favola, fuplica della continuazione 
della fua protezione. 218 

Al Medefimo, dopo depofla la Porpora, 
manda all’Autore dada Villa di Prato- 
lino un Capitolo con un Pallicelo, fat- 
to da un Cuoco Polacco , dall’ A. S« 
nuovamente prefo al fer vizio. 223 
Al Serenifs. Gran Principe Ferdinando di 
Tofcana, efsendo alle Cacce di Pifa, fi 
prega a nome degli Accademici Acerbi 
a regalargli di Caccia in fare la loro 
ricreazione. ^ 230 

Al Medefimo , ringraziandolo della Cac- 
cia mandata. 232 

Agl’ Illuflrifs. Signori Annibaie della Ciaja 
e Domenico Buonguglielmi Compagni 
di Banco in Venezia . Dà loro avvifo 
del Tuo viaggio , e del fuo arrivo in- 
• Milano. 236 

A Sua Eccellenza, il Sig. D. Gio: Bene- 
detto Borromeo Conte d‘ Arona, flato 
Compare d’un figliuolo dell’Autore » 
24 6 

AH’illaflrifs. Sig, Gran Priore Fra Tom- 
mafo del Bene Maefèro di Camera dell’ 
A.R. del Serenifs. Cofimo 111 . Gran- 
duca di Tofcana . Lo prega a racco- 
mandarlo a S. A. R. per ottenere il 

Mae- 
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Maeftrato de’ Nove , in congionturade! 
giorno fuo Natalizio. 250 

AH’Illultrifs. Sig. March. AlefsandroCop- 
poli , pregandolo a fargli ottenere dal 
Serenils. e Reverendifs. Sig. Cardinale 
de 1 Medici la grazia d’un Ruolo. 254 
'AH* Illuftrifs. Sig. Gio: Batifta Santucci 
Canonico Lucchefe . In rifpofta d’ un 
fuo Capitolo. 25 3 

AH’ Illuftrifs. , e Rev. Monfig. Lazzero~ 
Pallavicino Arcivefc. di Tebe, e Nun- 
zio Apoflolico alla Corte di Tofcana . 
262 

All’ Illuftrifs. Sig. Priore Anton Filippo 
del Giudice Nobile .Aretino , Scalco 
dell* A. 1 ^. del Serenifs Granduca di 
Tofcana Gio. Gallone I. Cìx preghi la. 
R. JL S' di fujfidio Dota/e per una fua 
* figlia . 267 

All’ Illuftrifs. Sig. Bali Gio: Batifta Gian* 
figliazzi; Nel medefimo foggetto. 271 
All* Illuftrifs. Sig. March. Silvio Feroni ; 

Nel medefimo foggetto. 277 

All* Illuftrifs. e Clarifs. Sig. Senatore Pan- 
doro Pandolfini ; Nel medefimo Sog* 
getto. 280 

Al medefimo ; Nel medefimo foggetto , 
in altra Amile occafione. 28$ 

Memoriale, fatto per le Molto Rev. Mo- 
nache di S. Donato, al loro Padre Con- 
fefsore, contro all’Ortolano. 289 
AH* Illuftrifs. Sig. Abate, e Canonico Be% 
nedetto Coppoli . Per la Vita da lui 

Sorit* 
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fcritta dairilluftrifs. t Clarils. Sig. Se« 
natore e Cavaliere Prefidente Niccolò 
Antinori. 293 

Al P. Abate N. N. 501 

Al Molto Rev. P. Francefco Antonio 
Biafucci della Comp. di Gesù. Gli Scri- 
ve dalla Pieve di S Euftoch : o in Aco« 
ne, in occafione d’ efler ivi con Mon- 
fig. llluftrifs A rei velco vo invilita. 307 
Al medelimo. Gli Ieri ve alla Pieve di S. 
Creici, dove lì ritrovava l’A. R. del Se- 
renili. Granduca Cofimo II f. 315 
Ai Medelimo . Gli Ieri ve allo Hello luo- 
go, pregandolo a intercedere dal Sere* 
nii's. Granduca ivi dimorante, la con* 
.ferma del Magiftrato degli Otto. 320 
Al Medelimo. Gii Icrive nello llefso luo- 
go , pregandolo a ringraziare il Sere- 
. "ni Is. Granduca, ivi dimorante, per a* 
verlo ammefsa nel Configlio, detto del 
Dugento. 325 

Al Mv.defimo . Gli fcrive allo HelTo luo- 
go, pregandolo a ricordare ai Serenifs. 
Granduca, ivi dimorante, la continua- 
zione della di lui protezione. 329 
Al Sig. Tommafo Gozzi Uno de* Segre- 
tari del Serenifs. e Reverendifs. Sig. 
Principe Card, de’ Medici, pregandolo 
a, dargli notizia chi fia ua tal caccia- • 
tore', prefo di nuovo al fer vizio dell’ 
Altezza fua Reverendilfima. 334 
Al Sig. Giovanluigi Landini . Gli fcrive a 
Pienza , in rifpofia ad una fua , man- 
da- 
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datagli fenza figillare; 33S 

Sopra '1 Problema : Se dovendofi maritare 
Minerva , a chi degli Dei fi dovejfe da • 
r* . Propofto nell’Accademia degli Apa- 
tifti di Firenze. 345 

Sopra ’1 Problema: Se fi renda più como- 
do e più giovevole al vivere umano 0 la 
State , ol' Inverno. Propofto nell' irtefsa 
Accademia. 35* 

Sopra ’l Problema : Se fia più pregiatile* 
nella Donna , 0 la Grazia , 0 la Bellez- 
za. Proporto nell’ iftefTa Accademia , 
f^tta alla prefenza di Dame. 3 éz 
In altra Accademia : Fatta da’ Medefimi 
a.la prefenza di Dame, in lode del So- 
le , dopo di elferfene fatte altre fopra tre 
altri Pianeti. 36$ 

In morte della Serenifs. D. Vittoria della 
Rovere Principefla d’ Urbino e Gran- 
duchelfa di Tofcana. ’ 38 6 

In occasione d’ Accademia, In morte dell* 
A. R. del Serenifs. Granduca Colimo 
III. , fatta da’ Sigg. Accademici Apati- 
ci. 39 * 


Fine dellaTavola del Serto Libro . 
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